OSSERVATIONI 

INTORNO 

A I SACRI MISTERI! 

DI T V T T O L* A N N O. 

Appartenenti al S ignoro , 

E’ QV A Lì S' E' FATTA M E N T / O N B 
nelle cinque parti dille Pratiche [opra i Vangeli . 

parte sesta. 

DEL p. CESARE F RANCI OTTI 

della Religione della Madre di Dio. 

CON LICENZA DE' S V P E RIO KI t E PRIVILEGI* 



IN VENETIA, M DC XXII. 


Predo Gio. Battifta Combi . 
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POTENTISSIMO 

DIO, 

TRINO, ET VNO. 

ET A TVTTI 

GLI SPIRITI ANGELICI, 

ET ANIME BEATE 
DEL C 1 E L o. 

CESARE FRANCIOTTI 

SE STESSO- E L'OPERA 
D. D. D. 
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Licenza del Superiore . 

H Auendo intefo, che nell'Opera intitolata Oflferuarionl intornoài 
/acri Mifterij, &c. del P.CefareFranciorti Sacerdote della noftra 
Congrega tiene non vi hanno rrouato impedimento alcuno i noftri de- 
purati, Iccondo le Conftitutionirfi Goncede licenza di poter mandarla al- 
la. (lampa, per quanto^ noi s'appartiene . - . 
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AL MOLTO ILLVSTRE, 

JZ MOLTO REVERENDO 

SIGNORE. 

IL S I G. CESARE TVRRETTINI 
Digniilìmo Priore della Chielà di S, Giouanni , 
e Reparata di Lucca^. 

♦s 

Cesare Fr a n ciotti defider A eterni lenì . 

Ome ho Icmprc Rimato , die V. S. Mol- 
to Illuflrc,c Molto ReuCrcnda { conlìdc- 
rata per l’vna parte la debolezza delie lue 
forze corporali , c per l’altra la viuezza^ 
dello Ipirito luo m defedo ncll’aiutare> 
1 altrui fallite ) Ila più rollo vn continuo 
miracolo di Dio , che ViTordinario effet- 
rodi naturai cosi l’hólèmprc ancora nell’animo mio ho- 
norata, riuerita ) & ammirata . E le bene ( mollrandofi (òpra 
di lei la Diuina Prouidenza ogni giorno più mirabile, e più 
liberale; tanto che lafcia quali indubbio qual colà in lei 
jGa di maggior marauiglia,ò l’operare,chc fa Iddio co’l me- 
lo di ViS-la làlutc di tanr’aiiime, ò il fare, che in mezo à fa- 
tiche sì grandi vada ella ogni giorno più francamente^ 
continuando ) pare che la pcrlòna fuadaperfe lledà lì ren- 
da, &: ammirabile, c lodeuole } e che per ipiegare ad altri le 
condi tieni fue , vi làrebbe dimelliero altro Itile, che’l mio , 
altra auttorità, altra virtù, accioche la lode folfe alla perfe- 
tta lodata rilpandente j tuttauia hò pigliato confidenza di 

dcdi- 
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dedicarle cunetta mia rinoiura,& aumentata fatica,ftiàiait* 
docheficome quando nelle qualità fucilile) gl occhi del- 
l’animo, & al mirarle aggiungo anco , e Pammirationo, 
c l’honore, c l’òlTèquio , non èalrramente V.S. quella , che 
dal mio honore rdti d’honoreaccrdciuta.; ma io fi bene, 
honorando i meriti fùoi,&i doni di Oio in lei relhv&ho- 
norato ,& edificato non poco : coli offerendole quelle po- 
che fatiche, e nelle fatiche vna diuora , e pronta volontà di 
farle colà grata ; non la pedona fu a, ina l’opera mia hono- 
rata ne rimarrà, c con autorità, e con Iplendori vlcirà fuori 
à beneficio altrui . 

Sento hora io affli viiucemcntc nello Icriuer quello, 
con quanta forza fa mano le ftefia fpinga à (piegar’ ad vna 
•ad vna le grafie dal Cielo concedute à V.S. .Yf.ril. e M.Relo 
farci di buona vogliaci potente è l’affetto con che io l’amo, 
e l’olleruo 3. ma la ritiro, e raffreno intorno ì queflo , e qui 
fitccio punto ; non per tema ch’io habbra di venirle in io- 
{petto d’adulatione , che ben so di quanto gran vantaggio 
ogni lode fiumana fìtperieoa la fua virtù . Ma perche fo- 
lletto benho, che ò la penna {cernì abballi molto quel 
che per le llelfo hà del nobile,e del grande,» il mio feri aero 
k (odi 1-ue off enda ( (otto eofbredi Smagliar’ aflcruanzÉb* 
9 dei domdìichczza d’affetto )queUa motieitiat esentata lo- 
co, kmoffrb lèmpre diarie fino daile fitfcie impndfa nel- 
la mmo, voglia Dioiche anco quelfo leggetto cè^meaellat 
prdente Opera dedicatolenon fia canto bailo, c volgare» » 
che l’Autcore menci d eflèr’ à quell ’tndtfcreto Cittadina 
paragonato , che hauendo inuitatb leena cena Ooauiano 
Angu Ito gli diede dauaiKi così fon phci,epcmerc viuande , 
che il piaccuole Imperatore ndi’vicir da quella cali, caiu 
gcntU marnala, lanricamentc motteggiando,. glidiflfe , che 
umu peufiua d’dkiii, cauto famigliare . Se ufi per tanca 

V.S.l’af- 
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V- S. Jfcffettò,|èin|>in£ ultimalo vodcflfc pàflàre idouuti 
confini dell ofleruanza . E mentre iole porgo vna ficura^, 
c certa teftimonian za , che più Jt darci , le più valeifi , etla^ 
che molto vale, e molto Eia appretto DiOjtctios m uno ria al 
{acro Altare d’vn’anìma, che d ogni male conoscendoli 
grauata,defidcra polTedcr quel l’O MNt Bonvm, che ruttai 
«maJidifiòluc,&:àtutti gl’lwmcrti deli d cri] compitamene 
rifponde. Conferutfi V.S.M.Ul.eM.Reu. àconlòlatione*, 
egiouamento deiranime di quella Cirri, il profitto dellfc 
quali , mentre per le fuc mani in cotcfla Chicli vi aumen- 
tando in terra , mille corone di Gloria i lei vanno apparec- 
chiando nel Cielo . 
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1 vede ogni giorno per ejperien\a ; Pio Lettore ; che vna del- 
l'tmperfietttoni di notabil ’ impedimento ài profitto > e gufilo 
fipirituàle delle cofie Dittine , è il non confi dorarci offerito- 
re Attentamente quel che di tempo in tempo ci viene propofiì 
dalla Santa Chiefiau dai Minifiirt di Dio per la nofira falati;, 
*mperoche fi come à voler che l'huomoveda alcun oggetto , e galli d alcun 
cibo , non è à b a fi un falche apra l'occhio , e prenda il cibo ima e di me sturo , 
che l animo vi fila applicato , & intento ; altramente , gli catterebbe , come 4 
chi j pcn fèndo altro uc , non in tende chi gli par la , fie ben’ ha l' orecchio libe- 
ro, ben dtfiofio , e conutntcnremente vicino , cefi chi vorrà fientir gafiìou pro- 
fittare de Mi fterij Santi , che in tutto l'anno ci fono propoftt , gli è dibi fo- 
gno, chenonpafit a cafio quei giorni > che à tali mtjìerij fono deputati, magio 
offeriti , ponderando , (fi efifiaminando , che co fa fi gnifi chino, che contengano , 
(fi à che fine quella , e quella cer emonia fi foglia fare . Ptacefie à Dio , che 
la maggior parte de' Chrifii ani non fofifero filmili à t putti , de quali fiìdtce , 
che c aminano in fide pai enti) ni, cioè fi rimettono à quel che fanno > e fan- 
no i maggiori, e più intendenti ; ma e fili refilano del tutto priui di con fiol atto- 
rte, c fetida profitto fpirituale . A quefili à punto vien detto da Michea Pro- 
feta Santo ( cap. 6 . ) Seminerai, e non mieterai , calcherai l'vua , e le oltue , 
ma non goderai nè il vino , nè Colio . Pere ite he facendole ftfiìe del Natale , 
dell'Epifania , e d altre anioni del Signore fienfa fiapere , nè confiidtrare 
quello , che fignìfichjno , che altro è , fie non faticar ’ , e fiùdarc , feminando , 
e calcando , fien\a ri trarne fugo , e profitto alcuno ? Vagliti dunque » Pio 
Lettore i di quelle feguentt Ofifieru attorti , che da tal trauaglioti libereran- 
no , e godi di quanto ha operato per te il Signore . 

Chi defidera vedere à piena fitta fiodisfat itone tutto quello , che fi può 
de fi der are di profìtteuole , e pio intorno ali' Inuocatione , (fi h onore de' San- 
ti , legga il 7 r aitato compofilo dall' Idu fi rifii imo , e Reuerendtfiimo Sig. Gio- 
uannt Ticpolo Patriarca di V eretta , che nhà copiofamentc ficritto à i tempi 
nofiri , fi come anfora de’ principali mifiìerij della vita del Signore , 
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O S S E R V 

INTORNO A 

DI FESTA IN 

fcr? -pi Vesta pia, e religio- 
fa cerimonia di depu- 
M t3r * a ^ cun ‘ g' orni nel* 
«v/fElc l’anno, ad honor di 
Dio fù commandara_, 
dadJa Maelti Tua nel 
terzo precetto della Legge (Exod.20.) 
acciochel’huomo , fi come in tutte le 
cole alviucrfuo neccflàrie, coli nel ri T 
conofcer’il fno Creatore con atti di Re- 
ligione, hauefle alcun tempo particola- 
re depu tato , celiando dall’altrc opere 
fcrmli . 1 

A quello effetto nella vecchia legge 
depurò in particolare il giorno del Sab- 
bato, perche fi ricordafièro gl’huomini 
del beneficio della creatione , quando 
die Jiptimo quittut Deus ab opere fno , 
(Gen.j.) e celiando anche loro dall'ope- 
rare , e da i peccati , attende fiero ad ho- 
norar’ Iddio . Ma perche doppo la mor- 
te del Signore mancarono tutti gl’obli- 
ghi d'oflèruare le cerimonie legali , la 
Santa Chiefa per l’anttoriri conceduta- 
le da Dio, murò, infino al tempo dei 
Santi Apofioli, tutto quello, che in_. 
quello precetto era di Giudaico, e ce- 
rimoniale, ordinando , che non più il 
Sabbato, ma il giorno appretto, chia- 
mato da gl'Hebrci Una Sabbati , fi cele- 
brane, c poli li nome Domenica , cioè 
giorno del Signore. E con molta ragio- 
ne fece tal mutamento, perche fe gii il 
Sabbato era celebrato per fegno , e me- 
moria del beneficio della Creatione, il 
giorno della Domenica , hauendo oltre 
alla memoria della Creatione, moire al- 
tre prerogative, ragioncuolmente fu or- 
dinato, che fi celebra ttè ; imperochein 
(cfareFranciotti . 


AT I O N E 

LLI GIORNI 

G E NERA L E. 

tal giorno cominciò il mondo , nacque 
Il Signore , refu fatò , c mandò lo Spirito 
Santo . 

Per quello c fiato Tempre hauuto in_. 
veneratone il detto giorno nelle leggi 
Canoniche, e Ciudi , Se vniuerfalinentc 
quefio precetto commanda, chc’l Chri- 
fiiano ne i giorni di Fella accolti la San- 
ta Metta con attentionc, e sa ficuga dal- 
l’opere di lauoro . 

Anticamentcera molto ardente il ferì 
uor’,c l'ofièruanza de i fedeli in quefio 
giorno, perche lo celebrauano con l'im- 
piegarfi in quattro fanti etterati; ; il pri- 
mo era afcoltare la Lcttione , che per 
auuentura contenta vn’ammaefiramen- 
to intorno à i principi; della Fede, fi co- 
me hoggi fi fi , infegnandofi la Dottri- 
na Giri fliana; il fecondo era il trouarfi 
alla Santa Metta; il terzo il riceuere Ja_» 
Santiflìma Comm unione ; il quarto l’a- 
Icoltare la Predica , che ( come fi fede 
il Cardinal Baronio negl'Annali Ecde- 
fiallici An.Chrilii 57.) folea farli con_. 
fitte molto popolare , hutnilc , puro , Se 
accommodato all’emendatione de i co- 
fiumi, in quella maniera à punto ( co- 
me ben dice rifletto,) che li Reuerendi 
Padri della fua Congregatone dell’Ora- 
torio fogliono in Roma ( hi già quaran- 
ta anni, e più) in Napoli , & in altro 
Citti d'Italia,conincredibil frnttodei 
fedeli cflercitarla . DaH'ettcmpio anche 
de’ qualimoflì altri del Clero fecolare, 
efeguendo il lopradetto antico fitte di 
ragionar’ al popolo , li veggono per la 
falutc dell' Anime mirabili effetti di 
Dio. 

Appretto 4 quello folcano ancora ccf- 
VarteSiH-i . A fare 


Offeruationc intorno 


fcredailauori di mano, fi conte anche 
hoggi per precetto fi dee ofièraareje per 
rapprefentarc l’allegrezza della Refur- 
rettione del Signore, lafciauano il di- 
giunar’, c l’inginocchiarfi , mentre facc- 
uano le loro orationi -, & hoggi anco- 
ra fé nella Domenica concorre alcuna.. 
Vigilia con l’obligo del digiuno, fi an- 
ticipa nel Sabbaro precedente , accio- 
che nella Domenica non fi Tenta quello 
pelò. 

Di Con fian tino Imperatore fcriuo 
tiifebio,e Sozomeno,che perla riueren- 
za , che haucua verfo Dio Tuo benef atto- 
re , ordinò nel fefiodecimo anno del Tuo 
Imperio , con decreto particolare d tut- 
ti dello fiato Tuo , coli Chriliiani , come 
Gentili, che olferuaflcro il giorno della 
Domenica, chiamato da lui giorno del 
Sole» percH'cr’intefo dai Gentili, e di 
più il giorno del Venerdì , per cflcre Ai- 
ti in tali giorni operati i maggiori Mi- 
fierij di Dio. E perche i Gcnrili noru. 
frcquentauanole Chiefe de’ Chrifiiani , 
ordinò , che la mattina della Domeni- 
ca ad vn certo fegno dato d polla , fi 
congregafiero tutti in vn luogo partico- 
lare, e mimi conlc mani alzate diuora- 
mente diceffero vn'Oratione a| fommo 
Dio, ch’egli fieli?) hauealoro datomi 
ferino , cioè : Te folo riconofciamo per 
Iddio, Te vogliamo per Rè, Teinuo- 
chiamo,come noftro Protettore: Per vir- 
tù tua habbiamo hauuto vittoria , fupc- 
ratii nemici, & acqtiiftata quella pre- 
fente felicità : Ecco , che tutti profirati 
dauanti d Te , Ti preghiamo , che lungo 
tempo ci conlèrui il noftro Imperatore 
Conflantino , Se 1 pietofi figliuoli Tuoi , 
fani, e falui , e Tempre vincitori . 

E non manco pio fù l’ordine , che fe- 
ce Leone Imperatore , il quale fi può di- 
re, che perla Tua pietà, e carità fu afiun- 
to alla dignità Imperiale . Ordinò dun- 
que , che nel giorno della Domenica., ; 


non folo il popolo s’afiendffdaU'ope-' 
re fèruili , ma anche dal trattar le caule 
ne’ Tribunali ; e di più dallo llar pre- 
fitte d Comedie, & altri fpcttacoli li- 
mili, lòtto pena dellaconfifcationcdei 
Patrimonio , e deJl’efièr priuato della 
militia , 

Haueuano ancora coftume , ( come 
afferma $ant’Agofiino ) gl’antichi Chri- 
fiiani coniugati , aficnerfi petriuerenza 
di tal giorno dal Matrimonio ( di pari 
confentimento però) tenendo per cer- 
to , che i figliuoli per caftigo di Dio , fa- 
rebbono nari , o leprofi , o indemo- 
niati » 

Oltre alla Domenica i Santi Apollo- 
li, efuccelfiuamcnte i facri Pótefici han- 
no deputato ad bonor del Signore, alcu- 
ni altri giorni, ne’ quali la Maefld fua hd 
operato alcune atrioni molto celebri, 
& vtilial mondo , come il giorno della 
Pafqua di Refurrettione ( e quella è la 
principalifiìma fella) il giorno del Tuo 
Natale, della Circoncifione, dell’Epifa- 
nia , dtU’Afcenfione, della Pentccofie, 
& altre ( come a’ Tuoi luoghi fi dirà ncl- 
l’Ofièruationi ) accioche il popolo fede- 
le, conutntndo inficmc , Tenta maggior* 
allegrezza fpiritualc , fi confermi nella 
Religione, c culto di Dio,e rinoui la me- 
moria , Se il rendimento di gratie , per i 
benefici riceuuti. 

Nè fidamente in honor del Signore.» , 
ma anche de’Santi Tuoi , ne i quali è fia- 
to tanto mirabile, furono deputati i gior 
ni di fefta,tra i quali, i primi, e più lòlen- 
ni fono quelli in honorc della Santi/fi- 
ma Vergine Madre di Dio , poi de i San- 
ti Apolidi, Martiri, Confcfiòri, Ver- 
gini , &c. 

L’vfodi quella cerimonia è antichi^ 
fimo , perche d pena erano paflàti 1 1 oi 
anni doppo gl’ Apofioli, cheinSmirna 
fi Tacca la fella di S. Policarpo dilcepolo 
di S.Giouanni, Origene fa memoria dd- 
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Aliì giorni di Fcflain generale* 


là fella de gl’innocenti , Tertulliano, 
e S.Cipriano , delle felle de gl’altri fanti 
Martiri, e S.Grcgorio Nilfeno delle felle 
de i Con felibri, co ine lì vede ne gl’Anna- 
li Ecclelìaltici * 

Quanto follerò folkciti , c diuori i fe- 
deli anticamente nel celebrare le fello 
de i santi, vegga!! da quello, che benché' 
da varie perfecutioni (ì trouaftero afflit- 
ti , & occupati , polli anche in carcere , 
fton però mancauafio di celebrar’ i gior- 
ni feftiui.che occorreano,congregaudo- 
lì infieme per lodar’ iddio, & i santi, do- 
ue anche riccueano la santilflina Com- 
munione . Soleuano ancora perdcllarlì 
i denotione nelle folennici , mandare le 
buone fé He (come li dicevi l’vno all'al- 
tro , con lettere , e quelle lettere le do- 
tmnduuano felliue, e di quelle ne ferine 
molte Thcodoreto. Ma quando viuc- 
tìanoin pace erano frequentiflìmi nelle 
Chiefej doue per honorar le reliquie de i 
santi foicuano portar’ incenlì, acque , & 
unguenti odoriferi , candele da accen- 
derli dauantiaquell'oflu facre , paliotti, 
Ctouaglie per adornarne gl Altari, e le 
Capelle,che in honored’eilt haucuano 
fatto edificare . E tanta fede nelle pre- 
ghiere, e meriti di quelli hatteanojche 
per liberarli da alcuna infermiti ,- porta- 
uano fiori, e veli , per farne toccar’ i loro 
lepolchri, e facre reliquie , perche quelli 
haueano poi virtù di fanargh' ; anzi fo- 
lcano pigliare con gran riuerenza,e fidu-> 
eia la poluere , che intorno à quei fepof- 
chri fanti lì trouaua , e Toglier, ch’ardea 
nelle lampade , le quali cofe hanno tal’- 
hora fatto ritornar' i morti in vita . 

Le fopradettc felle de i santi fono Ha- 
te inftituite per varie ragioni , cioè per 
cwnfcruare nella memori 3 del popolo 
Cbriftiano k loro rtirabiliattioni ,con 
che hanno fetu ito i Dio,8Z accrefciuto 
la Gloria del nome Gbrilliano; perren- 
dethil debito honoie, che per le loro 


virtnofe opere , fi hanno acquillato neh 
la fanta Chiefa,* per pregarli à far oratio- 
ne per noi , hauendo cui pur prouato le 
miferie di quella vita , e potendo hora_. 
tanto appreffo Dio ; per incitar’ i fedeli 
con la memoria di quelli , ad operare 
l’iftefle arcioni, imitandoli quanto è poh 
libile ; de accioche quelli , che fono lon- 
tani dalla vita , ch'efli fecero , lì confon- 
dano nel vedere la follecifudine , ardor’, 
e patienza loro; & vltimamcnte per rin- 
grariarli de’ gran beneficij,chc con le lo- 
ro orationi continuamente appreflo Dio 
c’iinpctrano * 

f 

‘DcU'Ottauad'alcunt fette . 

S Ono tra ie felle de i santi, alcurie,che 
per la loro folcnnitd , e dignità han- 
no TOttaua, come quelk del signore, 
ceremonia antica fino nella legge vcc- 
chia,come fi vede nel Leuitico(cap.a 3.) 
douc Iddio couimanda, che facciano tea 
Ila per fette giorni, e l'ottano fiafoien- 
n illimo, perche concorre col primo , nel 
quale la fella . E quanto alle felle del 
Signore , TOttaua fi fd per lignificare , 
che fola per elfo fiamo arrhiari ad acqui- 
fìare Tcquiualente della perduta inno- 
cenza . Nelle felle poi de i santi,!! fi per 
rapprc Tentare la loro compita feliciti 
nella patria celelle, quando piglieranno 
i corpi, imperoche il numerod'otto, li- 
gnifica pcrfcttione , come fi vede nclfcj 
voci, che Tempre crefcono fin’all’Otta- 
ua,la quale s’vnifce con la prima, e con- 
corre con ki, coli i santi nel giorno della 
loro morte, cominciarono à godere del- 
la foro gloria, la quale crefceri Tempre 
fin che venga TOttaua , cioè la Ktfiirrer- 
tionc de i corpi ; afl’hora la gloria del 
corpo fari Tvnione,con la gloria del- 
l’anima 1 e quiui terminerà di crefccre la 
loro Beatitudine < 

Nota, che ncll’annodel signore ì 26. 
lotto Diocktiano, e Mali. Imperatori 
A a fi fa- 



OiTeriiat.intorno alli giorni di Fefla in gcn. f< 


fi faceua folenncia feda de' Suiti A po- 
rtoli Pietro, c Paolo, e poi la loroOt- 
taua. 

Ad alcune folenniti ancora del Si- 
gnore fi di la vigilia col digiuno di pre- 
cetto , per maggiormente preparato 
['animo i Tantificar la feda lega eneo . 
Si di ancora ad alcune felle de i Sanci i 
per lignificar' il patire , che hanno fac^ 
to elfi in quella vita « per acquetarli la 
gloria , e per imitarli in alcuna parte, vi- 
gilando , non folo fpiritualmente, guar- 
dando l'Anima propria da ogni pecca- 
to , ma corporalmente ancora , con im- 
piegarli in orare più feruenremente del- 
i'ordmario . M i delle Vigilie fi diri più 
d ballo , nella prima Olferuationc . Non 
fono vgualmente in tutte le nationi, e 
popoli celebrati i giorni dedicati i i San- 
ti particolari , ma ciafcuna Prouincia, 
c Circi , o per hauerriceunto particolari 
benefici da Dio per mezo d’alcuni Sm- 
ti , o per altro pio rifpcrto , fi hi eletto i 
giorni loro, come degni di riucrenza, 
è per tanto oltre all’aflencrfi dal lauora- 
re di mano in quelli , li fantifica ( inter- 
uenendoui'l confenrimento del Prela- 
to ) con folenni vffici , e con l'afcoltare 
la Tanta Meda . 

Ma ne gl’alrri giorni dedicati, sì al 
Signore, come i i fanti principali per 
precetto, c conlliturrionc della fintai 
Gliela , ttitc’i popoli Chrilliani conuen- 
gono , e fono( coin’è detto ) obligati ad 
allenarli dall’opere feruili, & à fenrire la 
Tanta Meda ; il che però s intende con_. 
eccettionc de i cali di necelfiti, ne i qua- 
li la fanra Chiefa non incende d'obligar’ 
alcuno, manelafcia il penderò, & al- 
la prudenza de i Prelati, & alladifcre- 
ta , e pia confidenza di chi crollandoli in 
Tatto, non pocelià hauerenèconfìglio, 
nc licenza da i Tuoi fuperiori. Che pe- 
rò non fù lodata l'indufcretilfima oder- 
iianzu d'vn cerco Summaricauo della-» 


Tetta dei Dòfithci ( gente ranco fuperfti- 
tiofa ) malfim unente nell’ odcrnar’ il 
Sabbito, chedouefi coglie vn tal gior- 
no, d Hanno in quella maniera , che Ton 
tro aaci fenza mouerfi di luogo, di Uro, 
e d’habito . Quello ignorante adunque 
eflendo , come marinaro al gouerno di 
vn vadello , fobico ch'entrò il giorno 
delSabbato , lafciaco il timone , benché 
vedefl'e eflferfi leuata vnagran fortuna-, 
di mare , fi girtò abbadò nel vadello di- 
ftefo , non curandoli , che gli padaggie- 
ri mentre qua, e li, per la paura del nau- 
fragio andauano girando , con i piedi lo 
calcalfcro, di maniera che penfando tut- 
ti, che ciò hauelfe fattoperdifpcratio- 
ne, e per timore della morte, comin- 
ciarono fortemente ad impaurirli ; ma 
incela poi la vera cagione del fatto, vno 
di quelli con la fpada nuda li minaccia- 
ua la morte , fe non fi metteua i guidar* 
il vadello , & egli fe ne (laua immobile » 
Se actendea a legger 1 il libro della leg- 
ge , c cod fe ne flette otiofo tutta la not- 
te , e'1 giorno Tegnente del Sabbaco , con 
mani fedo pericolo della morce Tua, c de 
i pafleggieri : Finito il Sabbaco, fi ripo- 
fcal gouerno del vadello ; doue fe ben* 
è chiara la Tua indifcrcta oderuanza_, t 
con tutto ciò di pur'occafione di 
riprender la poca diligenza-, 
de’Chrilhani nell'odèr- 
uanza delle loro 
Tede, ancora 
che Tap- 
pa- 
no non eder tenuti i 
pericoli di mor- 
te per roder*. 
uanza di 
eflc. 
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Ofleruatione intorno alI'Auucnto del Si<?r 


0SSERVATIONI INTORNO 
ad alcuni tempi più folenni, dei 
quali fi fi mcntione nelle 
Pratiche^ . 

OSSEKJ'^TIO'HE iriTOEJHP 
all' riunenti) del S ignoro . 

F V inftituito quello facro tempo 
dalla Santa Chicfa per due ragio- 
ni . La prima, per rapprelèntar’ il 
delìderio , che i Santi Padri della 
vecchia legge haueuano della venuta^, 
del Redentore , che però molto fpeflò 
nell’Auuento lì replicano quei loro pij 
clamori : Inorate cali defupcr , &c. Veni 
Donine , &c Si altri . La feconda , per 
difporrc i fedeli in tutto quello tempo 
i rlccucrlo degnamente nel di della fua 
Natiuiti , come habbiamo da i facri 
Dottori . 

Contiene l’Auucnto quattro Dome- 
niche , fecondo l’ordine fatto da S. Gre- 
gorio , si per celebrare la venuta del Si- 
gnore con quattro forte di libri facri , 
Legge, Profeti, Salmi, e Vangelo,e sì ac- 
cioche l’animo dei fedeli feompofto per 
l'abufo de i quattro elementi , de i quali 
fono compolle tutte le cole fcnfioili, 
s’apparecchi , e difponga . Se bene nel- 
l’antico Lertionario compollo da S. Gi- 
rolamo lì troua, che già erano cinque le 
Domeniche dcll’Auuento, per lignifica- 
re la fede de i Padri antichi in cinque 
età alianti la venuta del Signore. E nel- 
la Chiefa Ambrofiana ( come hoggi an- 
che li vede) fù anticamenteintrodotto 
l’Auucnto di fei fettimanc, comincian- 
do doppo la fella di S.Martino . 

Nota in quello luogo pio Lettore^ , 
che vnode gl’ornamcnti , e fplendori 
della S. Chiefa Cattolica Rimana , è la 
varierà delle facre cerimonie, congiunta 
con l'vnitd dell’illdlà fede , onde fi cro- 
lleranno alcune cerimonie nella Chiefa 
Ambrofiana in Milano, che non iono in 
'CeJkreFrancwjtt, 


Roma, cioè diuerlo officiare, diuerfo or- 
dine di Vangeli, diuerfo cantare, diuerfi 
digiuni , fi come ancora fi vede nell'offi- 
ciare d'vna Religione, e d’vn’altra , poi- 
chei Padri di S. Domenico, dicono di- 
uerfamente la Santa Mcfla da gl'altri. 
Quello però -, non folo non deroga vn_. 
punto all' vnird della Chielà Romana, 
ma più tollo rabbcll/fle , moflrandola_. 
circondata di varietà , come predille^ 
Dauid ; però ben dilfe S. Girolamo , che 
ciafcuno douca feguirc l’vfo della fua^ 
prouincia.come anche S. Ambrolìo fcrif- 
feàS. Monica madre di Sant’ Agoflino , 
( Epill. 8 <S. ) 

In quello facro tempo fi là mentione 
delGiuditio vniuerfale, perche due fo- 
no gl’Auuenimenti del Signore, co’ qua- 
li interamente il genere humano acqui- 
Ha la fua perfetrionc . II primo quando 
venne con humiitd per riformare nell’a- 
nime nollre l’imagine di Dio; il fecon- 
do quando verrà con Maellà per rifor- 
mar’ anche i corpi , con forme alla Glo- 
ria fua; onde acciò lo ringratiamodei 
primo , e ci apparecchiamo con i’opere 
buone al fecondo , dcll’vno , c dell’altro 
fi fà memoria, come in molte parti dei 
facri vfficij di quello tempo chiaramen- 
te fi vede . 

Non vi è precetto di digiunar’ in tut- 
to l’Auucnto per ragione deH’Auucnto, 
ma anticamente i Romani digiunaua- 
nodal primo giorno fin’all’vltimo, &G, 
appreflò altri fi digiunaua tré volte Ja_. 
fetrimana, cominciando fubito doppo 
la fella di S. Martino , confuetudine de- 
gna d’imitatione. Hora dentro à que- 
llo tempo non c’è altro digiuno , che fia 
commandato , fenon quello , che chia- 
mano dei quattro tempi, della vigilia 
diS. Thomafo Apollolo , c della Vigilia 
del Natale del Signore . 
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Del digiuno de i quattro tempi dentro 
all'iAuuento, 

► * 

I L digiuno de’quattro tempi ha hauu- 
to quello nome, perche s’oflèrua_> 
quattro volte in tutto l'anno , & hi ori- 
gine da i Santi A portoli ; è vero , che in- 
fin’al tempo di S Calirto Papa non fiofi 
fcruaua , fé non tré volte l’anno , & erto 
aggiunfe la quarta, fi come fono quattro 
le ftagioni dell’anno : però il digiuno 
per la Primaucra, s’olferua nella Quare- 
sima , quello per l’Autunno, nel niefe di 
Settembre, c quello perii Verno, nel me- 
le di Decembre; c tal digiuno è fiato in- 
trodotto , sì perche il Chrifiiano non fia 
da meno nel bcn’operare , che l’Hebreo, 
ilqualc quattro volte per ordine di Dio 
digiunata nell’anno; e sì perche in tali 
tempi" fi dano gl’Ordini /acri ; per la_. 
qual’attione.accioche riefea con vtile 
della Santa Chiefa , fi fuole digiunare^ . 
Di più, perche ali’hora i feminati foglio- 
no patire molto danno per la variatione 
del tempo , & vkimamentc per dar’à 
Dio il tributo di tutt’i mefi , e ftagioni 
dell’anno, però per ogni ftagionc fi di- 
giuna tré giorni , Mercordì , Venerdì , e 
Sabbato,chc moltiplicati fono dodeci 
in tutto l’anno . E dunque precetto del- 
la Chiefa il digiunare ne i lopradctti tò- 
pi: e fono fiati eletti quei tre giorni par- 
ticolari, e non altri, per efler dedicati al * 
la Pallìonedel Signore. 

Si tace in quello luogo fper non effer’ 
à propofito) ch’ècoftume, e traditione 
anticamente nella Santa Chiefa, che i 
Vcfcoui commandino nel fuo popolo il 
digiuno , c l’orationc percaufe graui ad 
arbitrio loro , e fi deeobedir'i i loro or- 
dini come i leggi Apoftoliche; e tal'ho- 
ra Iddio per quelli digiuni, & oratio- 
ni hi refo la vita i i morti . ( Ircn. lib. a. 
cap.57.) 


Del digiuno delle vigilie 

Q Vcfìo nome di vigilia , che fempre 
per ordinario porta feco l’obligo 
**- del digiuno, hi origine dall’an- 
tica pia confuctudine de i fedeli venuta 
per traditionc de i Santi Apoftoli, i qua- 
li fapendo che l'huomo , come bifogno- 
fo del Diuin’aiuto dee fiar vigilante i 
tutte l’hore , hauendo anche detto il Si- 
gnore: Vegghiate, perche non fapete 
fc verrò la (era,o i meza notte, o nel can- 
to del Gallo , o la mattina ( Matth. 13.) 
fojeano celebrare le lodi di Dio , & ora- 
re ; non folo nel giorno i l’hora di Ter- 
za , Sella , &c. ma fecondo l’vlanzade i 
Soldati, compartiuano la notte in quat- 
tro vigilie, Nella prima, cioè fu ’1 pri- 
mo forino , fi leuauano gl’Ecclefiaftici 
folamentc , hauendo dormito manzi 
à gl’altri , e cantauano il primo Not- 
turno ; nella feconda , ch’era sii la meza 
notte fi leuauano i fecolari , huomini , 
e donne maritate, evenendo in Chiefa 
cantauano con gl’ Ecdefiaftici il fecon- 
do notturno; nella terza, cioè nel can- 
tar del Gallo fi leuauano anche i vec- 
chi, & i fanciulli, e tutt’infiemccantaua- 
no il terzo Notturno ; nella quarta poi , 
cioè la mattina sù l’Aurora , fi canta- 
ua il Mattutino , che noi chiamiamo lo 
laudi . 

Quella buona confuetudine s’orteiv 
uaua particolarmente nella notte auan- 
ti la Domenica, & auanti alcune più ce- 
lebri folcnnita',s’aggiungea ancora il di- 
giuno, come nella vigilia della Naturi- 
ti del Signore , e dell’ Afluntione della-, 
Beatifiìma Vergine , de i Santi Apoftoli, 
& altre . 

Durò gran tempo ancora con gran-, 
fcruore , còme fa fede S. Ambrofio del 
fuo tempo in Milano, e gl’Annali Eccle* 
fiartici, ma i poco,i poco nacquero due 
errori in quella confuctudine -, vno fu, 

che 


All’Auuento del Signore. 4 


'tfie i Laici cantando col Clero , per lo 
|>iù con le loro voci incompolìe,e frego* 
late , e con la poca modcllia efteriorej 
cagionauano grande alteratone ; onde 
S.Gionanni Chrifoftomo di quello folea 
«prender’ il popolo : Ma vi fu rimedia- 
to col fare , che i Laici lafcialfero quell' 
vilicio d gl’Ecclefiallici ; l'altro fù, che 
dicendo Dauid : TfaUam tibi in cytba- 
ta,&c. (Pfalm.70.) il popolo (mani ina- 
mente nell'Africa ) introduce il portare 
nella Chiela inllrumenti per fonare-», 
mentre li cantaua , e con taroccatone , 
alcuni poco temperati, e modelli comin 
ciarono à cantare canzoni lafciuc, & an- 
che il ballatela d quello ancora fù pre- 
fo rimedio , togliendo gli llrumenci , e 
vietando fimili-dilfolutioni * Fa fede di 
quello S. Agollino, & afferma, che al té- 
po fuo hauea rimediato bcnilfimo,e che 
feguiuano le foli te vigilie con molto fet- 
uore, & accrefcimento, ond'eflò clforta- 
tia il popolo d petfeuerar' in elfe » 
Crefcendo poi la fragiliti humana, 
la Santa Chicfa , acciochc non vada in_. 
obliuione quell’antica olfenianza , & il 
popolo fedele polla eflequirla , hd ordi- 
nato, che’l vegghiarc la notte nella Chié 
fa lì lafci folamcnte d gl’Ecclelìaltici, fe- 
condo la pia loro conluetudine, -il digiu- 
nar poi , che alcune volte alla vigilia an- 
daua congiunto , tocchi, & d i Laici,& d 
gl'Ecclefiaflici infieme ; c coli è venuto 
d noi quello nome di vigilia col precet- 
to del digiuno. Vero è, che in alcuni luo- 
ghi, e tempi , è rimafo ne’ Laici vn poco 
di vclligio deU'antiche vigilie, corno 
nella notte della Naeiuitd del Signore, 
quando tutti (fecondo l’antica confue- 
tudine^! fogliono venir' al Diuin’vflicio ; 
ma parlando dell’oratione,che ciafcuno 
dee fare nella camera , o oratorio fuo ; 
hanno fempre i facri Dottori lodato mol 
to, che tutti lì leuino dal letto innanzi 
si giorno , per ciìer qucll’hora molto 


quieta , & attaafl'oratione , come ficea 
Dauid, benché foffe Re. Della vigilia 
della Naeiuitd fi tratta nella fègueneo 
Olferuatione . 

OSSE^^TIOT^E llslTO 
alla fijìa della T^tinìtd del Signore , 
e fu a Vigilia _> . 

T Rè volte li celebra la Santa 

in quello facro, e folenne giorno, 
con tré diuerfi Vangeli: Confuecudine 
introdotta , da che goucrnò la Cliiefa 
S.Thelcsforo Papa c martire, che fu crea 
to nell’anno del Signore 1 92 .il quale or- 
dinò, che la prima fi celibralfe di notte, 
per far memoria di quell'hora, nella qua 
le nacque il Signore ,xon quel canto al- 
legro de gl' Ai» geli ; onde S.Gregorio Pa- 
pa primo di quello nome , che fù creato 
ne gl’anni del Signore 5 90. ragionando 
al popolo Romano , fà mencione di tal 
conluetudine, dicendo: Ramane doucn- 
dofi celebrare tré volte la Santa Mclfa, 
faremo brctiinel parlare. Intorno alla 
qual conluetudine, vanj Dottori hanno 
varie pie interpreraeioni apportato ; al- 
cuni han detto, che lignifica le tré Nati- 
uitd del Signore ; la prima.quando nao 
que dal Padre Cclefle eternamente , oc- 
culta d noi , però la prima MelTa fi canta 
di notre per tempo j la feconda, quando 
nafee fpiritualmcntc in noi pergratia, 
e per elfere quella parte chiara, e parte 
ofeura, perche nemofat,an odio, vel amo- 
re dignusfit ( Ecckf.p . ) fi canta nell’ A u- 
rora ; la terza, quando temporalmente-» 
nacque della B. Vergine, e perche fu no- 
ra i tutti fi canta nell* luce chiara . Altri 
dicono , che fono lignificati i tré flati de 
gl’huomini auanti la legge, quando era- 
no in gran Tenebre , fotto la legge, quan- 
do partecipauano pur a'quanto della 
luce, e della cognition di Dio, nella gra- 
da , quando chiaramente ( per fede pe- 
A 4 rò; 
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rò ) hinno conofciuto Iddio . Altri vo- 
liono , chcfiano lignificate le tré So- 
anze, ch'erario in Cimilo, il Corpo, 
rAnima,ela Dluinicà. Altri dicono, 
che la prima Meda fi canta di notte, per- 
che in qjell’hora nacque’l Signore, che 
però fi legge quel Vangelo t Exiji edi- 
ti tm,grc. doue fi racconta il parto della 
B. Vergine , la feconda nell’ Aurora, per- 
che fù annunciato, e manifeftatodiPu- 
fton, pero lì legge quel Vangelo : Valia- 
te! toqucbaneur, vr. la terza nel giorno 
chiaro, per lignificare la chiarilfimalu- 
ce, & cognitione della Diuinitd , & Hu- 
manità del Signore, però fi legge:/<jpr«> 
tip o irai, are, Tutte confiderationi Ca- 
toliche,epie, acteà far llar’ occupato 
fatuamente l’animo de’ fedeli in sì fo- 
lenne giorno. Non però è legato alcuno 
con obligo di confcicnza ad afcoltaro 
tutte le tré Melfe fopradette, perche con 
afcoltarne vna fola , fi fodisfa al precet- 
to . fNauar. in manual.capi.) ma vuol 
ben’ efi’er graue quella necelfiri,che im- 
pedita alcuno dail'vdirle, per la gran 
diuotione, che ogn’vno vihi,edebbs 
hauere . Et anticamente fù dato ordine, 
che nefiuno cittadino fi troualfe in villa, 
acctoche con tutti gl’altri folTc prefente 
nella ftia parecchia ad afcoltarc la Mef- 
fa . ( De conf.d. i . cap. Si quis . 

La vigilia di quello fanco giorno por- 
ta feco l'obiigo del digiunare ; & era gii 
in tanta Ih ma , che S. Agollino depofe 
Yn Sacerdote dall’vfficio di celebrato, 
per olière flato crematoi definar’, e ce- 
nar* in cafa d’v na donna , fenza riguardo 
della Nari u iti del Signore . Gregorio 
Turonenfe racconta ancora vrtgrunca- 
itigo dato da Dio a J vn’altra Prete, det- 
to Eparchio, per luuerc profanato que- 
lla Vigilia. ( Grcgor. T nron. de glo. mie 
cap. 87. ) & egli Itoilbaftènna di fe me- 
de fimo , che per hauerfi. lafciato piglia- 
^dallònno, li Icori lèuecaoi ente puni- 


re di Dio : Hor con che pena faranno 
punici poi col oro, che in tali giorni com- 
mettono fcclcratezze aliai più graui i 

Quella Feda è polla nel primo luogo 
tea falere nel (c. 1 .de Confecr. d. j.&vlt. 
de Ferijs ) e S.Clemente la puone , come 
inliituita da gl’ ApolloIi( 1 . 8 .Conlt.) Giu 
liino Imperatore poi la fece per fuo de- 
creto ollèruare con maggiore folennità 
per qtiantoi lui s'apparconena . 

Nell'anno del Signore 301. in Nico- 
media, circndofi nella notte della Naci- 
uiti del Signore , congregata infinita»# 
moltitudine di Chrilt iani, ecco che men 
tre fi cantaua la Melfa folenne , Mallì- 
miano Imperatore intefa tal cofa , man- 
dò alcuni de i Tuoi à circondar la Chicli 
di legna, con far metter' vn’altare daua- 
tialla porta perfacrificarejpoi fece dir’i 
tutti con alta voce, ch’eleggano vna del- 
le due , o facrificare i i Dei , o morir nel 
fuoco. Ciò detto.il Diacono accefo dal- 
lo Spirito fanto fece vn’eftòrtatione al 
fanto martirio con canto ardore , cho 
benché fra tanto popolo vi follerò , c 
vecchi ,e fanciulli , e donne, niuno però 
vi fù , ch’ad alta voce non rifpondefle .- 
Chrilliani fiamo tutti . I Miniftri fubito 
1? pofero ad accender’ il fuoco intorno-, 
intorno , e fra tanto battezzati , c crefi- 
mati quelli, che n’iwueano bifogno, e 
poi communic iti , reflorno tutti efiinti 
dal fuoco quali tanti innocenti . (Niccf. 
lib,7.cap.6 ) 

Nella vigilia rnedefi ma ancora per 
l’Anno finto, ogni 2 5. anni doppo’l Ve- 
fpro, il Papa apre la porta finta in Ro- 
ma, per elfer’jll’hora venuto l’Autore 
della pace , c della remifiione de i pec- 
cati, e fuolc conceder’ Indulgenza pie- 
niffima. Si come per quell’ Anno Tan- 
to i6oo.bà fatto la Santità di N.S.Papa 
Clemente Vili, con vuiuerfiile confola- 
tione di tutto ! mondo Chrilliano» E tal 
confuaudine è ranco antica, die non», 

lì croiia. 
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£ troiia memòria , quando cominciane, 
fe non che Papa Bonifacio Ottauo nel- 
l’Anno 1300. mandò fuori vna Bolla, 
ordinando, che fi celebrane il detto An- 
no Santo , confermandolo per ogni cen- 
to anni,e, vinte T/omorucM/o, dille quello 
efier’ antico collume. Venne poi Clcmen 
te Sello nel 13 50. e per maggior com- 
moditd lo ridulfe ad ogni 5 o. anni , Vr- 
bano Sello, creato nel 15 78. lo pofe ad 
ogni 3 3. anni, ma poi Paolo Secondo, 
creato nel 1470. lo rifirinfe , come hora 
£ troua ad ogni 2 5 .anni, eh e gratin An- 
golare^ . 

Honorio Papa Terzo , concede , che 
nel giorno prelentc, benché venga nella 
feria fella, o nel Sabbato , fi polla lecita- 
mente mangiar carne , accioche il po- 
polo fedele, ancora nel cibarli corporal- 
mente habbia memoria di si gran bene- 
fìcio, quando Ver bum caro fattumcfl. 
Eccettua però quelli , che hauelTero vo- 
to, òconfiitutione regolare di non man 
giarne mai in qfti due giorni fopradetti. 

Quella Fella del Natale del Signore , 
fi fi nel proprio giorno, che nacque,cioè 
al I i 1 5 . di Deccm bre, o q nello v enga in 
Domenica , come fù il dì che nacque , o 
in altro , ilqual ordine però nò fi è oller- 
uato nella fua Morte , e Rcfurrettione 
pernonconuenirecon gl’Hebrei,e per 
altri giu Hi rii petti . 

Del Tempo quando nacque il Signore. 

P Rima che il Verbo eterno s'incarnaf- 
fe , e nafeefle nel mondo , volle Ja_. 
Maeili fua , che precedefiero molti ora- 
coli, profetie, e legnali ; non Colo appref- 
fo gl’Hcbreijtna anco appreflò i Gentili; 
però fi come gl’Hebrei in varij modi nc 
furono auuifati d3 i Profeti , ch’crano 
delFiftelfa loro legge, coli i Gentili da i 
Tuoi proprij furono di ciò auuifati, e 
quelli erano Mercurio Trimcgillo, Hi- 
dafpc , e le dieci Sibille tutte Vergini , e 


di collumi sì fanti, che S.Girolaino giu- 
dica per la loro pariti cflergli fiato con- 
ceduto da Dio il lume della Profetia_. ; 
Fonde da gl’antichi Padri furono chia- 
mate ProfetdTede i Gentili. Quelle pre- 
dilfero tanto chiaramente del Signore, 
che già nella primitiua Clliefa , gl'Apo- 
ftoli , & i facri Dottori deputando con- 
tra i Gentili , fi lèruiuano de i loro detti 
per conu incedi , che però per ifchcmo i 
Chrifiiani erano chiamati Sibillini. E có 
grauiminaccie di morte fà vietato da_» 
gl’Ipiperatori Gentili, che niuno legger- 
le libri delle Sibille , perche non vcnilfe 
in cognitione de imifieri de i Chrifiia- 
ni . E benché in varie occafioni quelli li- 
bri fodero confumati da gl'incendi) del- 
la Città di Roma , nondimeno volle Id- 
dio, che gli fedii Gentili, tàccifero dili- 
genza di raccoglier’infieme quei ver fi, 
che i particolari haueano copiati da i 
detti libri, e coli auuenne. Perqucfto nó 
mancorno Gétili di nobile ingegno, che 
dai detti della SibillaCumanafiquali 
folamcte da quindici huomini à ciò de- 
putati poteano cll'er letti) comprendea- 
no , che in breue doufca venir vn Re , e 
chegl’huomininon poteano faluarfi , le 
non loriccueuano: Traquefti furono Ci 
cerone, Lentulo, Marc’ Antonio, e Virgi- 
lio, Queftu iftefla opinione fi fpargea_» 
tanto più tra i Gentili , quanto intende- 
uano, che l’iftefib fi hauea per cofa certa 
da gl’Hebrei per ilteftimonio deifacri 
libri ; & allhora poi crebbe grandemen- 
te, quando poco alianti che nafcdfe Au- 
gii Ito, fucceilè in Roma vn gran prodi- 
gio, narrato poi, e conofeiuto da gl'ifctC- 
fi Gentili , c quefeo fu l’eflcre da folgore 
percolfe , e liquefatte molte frarue del 
Campidoglio, Si altre gittate per terra , 
il cadere limagine della Lupa con Re- 
mo, c Ronuilo apprelfo,e l’apparir con- 
fiife, e fcanccllate le lettere intagliate 
nelle colonne, douc fi fcriucuano le leg- 
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gì, fe bene qncftc cofc, & altre iGentili 
ad ogn’ altra cofa le applicauano, che al 
Redentore del mondo da venire. 

Poco auanti ancora che nafcefse il Si- 
gnore l’oracolo d’Apol lo, ch’era vn De- 
monio dentro ad vn'Idolo in Delfo , di- 
uentò muto , & i Cetili auuedutifi di tal 
cofa rcftauaiio ammirati , nò (àpcndo la 
cagione, el’iftelVo Augufto. volendone 
pur da lui intender lacaufa , andòd fa- 
crificarli (biennemente , e l’Idolo alla fi- 
ne corretto da Dio, per forza li diede 
quella rifpollajVn fanciullo Hebreo Id- 
dio, gotieniaror del mondo mi cotnman 
da , ch’io efea di qui , c me ne vada nel- 
l’Inferno , però caci , e partiti da quello 
Tempio . K dicono, che tornato l’Impe- 
racorc in Roma fece fare fubico vn’Alta- 
re nel Campidoglio con quello motto : 
Altare del Primogenito Dio , che fi giu- 
dica cllcr quel luogo, douchora è !a_* 
Chicfa, detta . -Ara Csh, dedicata alla B. 
Vergine , f ■ bene altri dicono , che in tal 
fuo luogo la B. Vergine fi lafciò vedere 
all’ Imperatore fopradetto con vn Barn 
bino nelle braccia , mentre liana derida 
rofo d’intendere quella predittione del- 
la Sibilla Cumana , che parlaua della ve- 
nuta del Figliuolo di Dio , e che da tal 
vifìone fia (lato poi dato'l fopradetto ti- 
tolod’ iAraC&h,à quella Chicfa. 

Mentre l’i Ile fio Imperatore Ottauià- 
no Augufto primo di quello cognome 
fiì romato d Roma di Pollonia.sù l'hora 
di terza fi vide chiaramente intorno al 
Solcfftando il Cielo (èreno)vn cerchio , 
come vn arco cele/le, quafi accennando, 
eh’ al tempo di quell’imperatore fareb- 
be venuto vn Signore, che quali Sole ha- 
rebbe illuminato il mondo . 

L’Anno fogliente fu veduto il Sole 
tnedefimo fp tendere dentro i tre circoli, 
vno de quali era come vna corona di 
Ipighc ardente . 

Apprcflfo furono veduti tré Scii,c po- 


co dapoi in Tranflenere da vn luogo dtt 
toall'horaTabema meritoria, vfeìper 
vn giorno intero olio, feorrendo in ab- 
bondanza doue poi da San Calillo Papa 
fd dedicata vna Chiefa in honoredella^ 
Beata Vergine . Tutti quelli prodigi 
auuenncro poco prima, clic nafcclTe il 
Salitatene . 

E forfè l’Imperatore foprade tto , par 
riuerenza di quel Signore , che da i verli 
Sibillini conofcea doucr venire in breuc, 
•fi moflei far quell’editto , che poifece 
fei anni doppo la Nariuitjì del Saluato- 
rc, cioè che alcuno non folTe ardito di 
chiamarlo con quello nome di Signore * 

Di pili fi legge , che pcrtrè volte fece 
chiudere le portedcl Tempio di Gian® 
in fegno di pace, e neH’ifteflò tempo efi- 
fendofi donata molta pecunia, non vol- 
le applicarla à fe , ma la dedicò alla pu- 
blica falute, alla Concordia , & alla_# 
Pace. 

Non però è vero , che la notte della 
Naturiti del Signore rouioaffequclTé- 
pio , che in Roma fù dedicato alla Pace, 
e tutta quellhiftoria c vna fintionc, pctv 
che quando nacque il Signore non era 
ancora llato fabricato, poiché Vefpafia- 
no Imperatore,vinti j Giudei fettant’an- 
ni in circa doppo la morte del Signore, 
lo fabricò à fpefc loro , e lo dedicò alla 
Pace eterna , & era di marauigliofifiìmi 
bellczza,c grandezza.Chc fe bene poi al 
tempo di Commodo Imperatore roui- 
nò alqwàro,oon nero perdè affatto la fua 
eccellenza j onde Conflantino Impera- 
torc,veiJendo poi i Roma i rellò ammi- 
rato , quando io vidde. 

Nacque dunque il Signore quando 
tutto il mondo (lana in pace, alli 35. 
di Dicembre in Domenica , sii la meza 
notte, l'anno della Creatione del Mon- 
do 5 tpp-c dell'Imperiod’OcrauianoCe 
fare Augii Ito q 1 .regnàdoin Gienifaléme 
per ordine dei Romani Herode Alcalo- 
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filta.padredi qnell’Herodej detto Atìti- 
pa, che occife S.Gio.Battifla,e poi fcher, 
cì il Signore scila fua Paffione . 

Del luogo , doue nacque il Signore. 

S E bene il Signore fù conccputoin_, 
Nazaxethe, nacque nondimeno in 
Bethlemmc, come hauea profetato Mi- 
chea, e Toccatone fù, che l'Imperatore, 
finite molte guerre, per le quali il fuo 
Imperio era flato trauagl iato , e diflur- 
bati i Tuoi confini, volendo rinouar’il.’tut 
to, e fa pere quanto era il fuo flato, quali 
i termini, e le facoltà del popolai (e fog, 
getto, fece vn publico bando , che tutti 
quelli eh 'etano dello flato fuo andaflèro 
à dar’il nome loro in quella Otti , dalla 
quale erano difccfi i loro antichi . Nella 
quale difcrettioncfcomc afferma Suida) 
furono ferirti , e nominati quattrocento 
dieci milla Miriade, tra huomini, e don- 
ne: Vna Miriada vale dieci milla . Dun- 
que la B. Vergine, con S.Giofcppe fuo 
fpofo, e cufloae, per obedire.andorno à 
Bethlcmme , effondo cflì della famiglia 
di Dauid,il quale fù Bcthlemita; e fé be 
ne non fi hd dal Vangelo , fi crede però 
piamente , che la B. Vergine, v'andafle_< 
portata da vn'Afinelio, per elfer' vn viag 
gio di quattro giornate , & ella grauida 
f benché il figlio non le de de grauezza_, 
alcuna,) fi come fi eiene,che fopra vn'A- 
finello andalse poi nell’Egitto. Quiui 
dunque tutti due diedero il lor nome 
con quella moneta, ch’era coftume dar- 
li , e nell’iftefsa maniera fù fcritto poi il 
nome del Bambino, doppo che fù nato, 
e Circoncifo, durando ancora la deferit- 
tione . Fù tal colà fatta per prouidenza 
di Dio, accioche li fleili Gentili poetise- 
lo far poi fede con i libri de i loro publi- 
ci archiui, della verità Euangelica, nè vi 
iofse chi ardiise negarla . 
y Contaloccafionetrouandofiquiuila 
B. Verginea S.Giofeppc,e uon hauendo 


flaza per albergare la notte, pcrcheogni. 
luogo era occupato,o perche per modc- 
ftia non vollero cercarne , fc ne ritiraro- 
no in vna fpelonca di pietra fuori di 
Bethlemme , che feruiua per fialla , do- 
tterà vn Bue , & vn’Afino . In tal luogo 
dunque Ja B» Vergine fu la notte, Icnza^. 
dolori di parto, anzi con mojtaaliegrez- j 
za partorì il Redentore del mondo , Te- 
ttando Tempre Vergine; & ellaftefsalo ’ 
fafciò con alcune fafeie , che hauea Ceco 
portate , e lo ripofe nella mangiatoia di 
quei due animali, fopra’l fieno, che; mai 
giauano . 

Dicono, che in quel luogo nato che 
fù il Signore vfcì miracolofamentc vna 
fontana d’acqua, e che durò molti anni, 
e fino al tempo del venerabil Beda fi, 
mottraua. 

Quella fpelonca , di pietra (cheda_. 
tutti èftata chiamata capanna) fù ferri- , 
pre poi hauuta in grande houore, anco-, 
ra apprefso i Gentili . Che fe bene Ha», 
driano Imperatore per toglierne affatto 
la memoria, vi fece far fopra vn Tempio 
à Venere, & ad Adonide, nondimeno. 
Tempre quel nome flette viuo,equando, 
fù refa la pace alla Chiefà , Ja fpcloncaj 
fù ornata di bellilfimo marmo, & il p re- 
fepio (cioè la Mangiatoia, doue fù pollo 
il Signore dalla B. Vergine) coperto di 
fino argento , benché fofse in maggiore 
flima quel vii legno, di che era fjtro,chc 
quant'oro, o argento intorno v’haucfse- 
ro pofto.Iftyial prefepio di legno fu poi 
doppo molto tempo portato d Roma,c 
fi conferua nella Chiefà detta S.Maria_. 
maggiore , che già per molto tempo fi 
domandò Santa Maria al Prefepio. 

Quelle fafeie, con che fù fa fc iato il 
Santo Bambino , per volerdi Dio furo- 
no conferuate , & à loro honorc fi fabri- 
cò vna Gliela. 

Subito nato il Signore,!’ Angiolo Ga-r 
buellon’auuisùi pallori, cb!.cr?n9<fjr& 

&huo-. 
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& hu omini da bene,e fempIicùStauano 
qucfti vcghiando alla cuftodia della lo- 
ro greggia , vicini à Bcthlemme vn mi- 
glio , e {obito guidati Diurnamente an- 
dò mo ad adorarlo : In quel luogodouc 
vegghiauano, ch’era gii vna torre, hora 
vi è vna Chiefa in honore di quefto fat- 
to fàbricata. 

OSSEB^yJ TIOT^E 12(T0B^0 
al pt:mo giorno dell'anno . 

F V Tempre tenuto per molto folenne 
quefto giornoappreflo iCatholici, 

& ap predo i Gentili Romani, fe bene có 
diuerfa ragione ; Romani l'haueano per 
folenne, perdici loro antichi da quefto 
cominciauano l’anno nuouo , hauendo 
co fi commandato , &: ordinato Numa , 
per far’hònore à Giano antico Rè d'Ita- 
lia, tenuto da loro per vn Dio, dal nome 
del quale hatieano chiamato quefto pri- 
mo mefe Gennaro, à quefto dcdicorno 
vn Tempio , c fabricorno vna ftatua con 
due faccie , pere flit quefto mefe princi- 
pio dclli giorni futuri , e termine dclli 
partati . Succelllro poi altri, e li dauano 
quattro faccie, chiamandolo Quadri, 
frontei fi per le quattro ftagiom dcll’an- 
nò,c fi per li quattro clementi . E’ vero, 
che Plutarco afferma , che cominciaua- 
no l’anno da quefto mefe , pchc rinoua- 
uano il Magiftrato de i Confoii.c perche 
il Sole volge quafi la faccia fua vn’altra 
volta d noi,doppo l’effcr’arriuato d quel 
termine del Cielo, alqualc n<^ giro obli- 
quo del Zodiaco fuole peruenirc . In tal 
giorno adunque folcano all’vfanza loro 
far gran fefta , e con facrificij profani , e 
con crapule, & ebrietà,c con fpettacoli, 
c danze lafciuc , & anche con giuochi di 
duelli , ne 'quali molti mitemente re- 
ftauano morti. Seguì quella confuctu- 
dinc anche doppo gl’Apoftoli , & i fanti 
Vefcoui non mancauano di ritirarne i 
popoli fedeli « con li ragionamenti in 


biafimo di tanta fceleraggfne , lodando 
quelli che in luogo d’imitar’i Gentili, 
faceano alcuna opera Chriftiana in fer- 
uigio di Dio. Per quefto fu commenda- 
to molto da i Fedeli , c coronato da Dio 
Sant’Almachio,il quale vedendo in Ro- 
ma fare tali fpettacoli pieni di dishone- 
ftà, e di crudeltà in giorno fi Tanto, entrò 
in mezo al Tbeatro, & ad alta voce à tue 
to'l popolo difse: Cefsatc, cefsate dalle 
fuperftioni de gl’idoli , e da i profani fa- 
crificij , perche hoggi è l’ottauo giorno 
del Signore ma fù fubito da gl’armati 
vccifo. E per auuentura fù da i Greci 
chiamato Telemaco , che vuol dire ter- 
mine della pugna, perch’eflb haucfse po v 
fto fine col (angue fuo alla profana pu- 
gna, che fi facca in honore de gl'idoli . 

Per quefte grandi abominationi Tan- 
ta Chiefa come pia,e proluda Madre or- 
dinò gii, che da tutti i fedeli fi digiunan- 
te , fi ficciscro proceftioni , e che non fi 
cantafsc l’Alleluia in fegno di peniten- 
za , acciochegl'huomini difsoluti , da_* 
queito conofcefsero il peccato loroefi- 
fcr’in tal giorno fi grane, che fofse dibi- 
foguo nella Chiefa finta digiunare per 
placar'Iddio. Fanno memoria di quefto 
digiuno S. Ambrogio, S.Agoftino,S.Pie- 
tro Chrifologo,& altri.Quàdo poi piac- 
que al S ignote, che cefsafse quefta mala 
confuetudine,Ia Santa Chiefa tolfc il di- 
giuno, e ripigliò il Tuo canto allegro,ce- 
lebrando quefto giorno foknnemcnte » 
c com ineiando l'anno nuouo,fi perche il 
vero Sole di giuftitia fi feoprì in tal tem- 
po al mondo , e fi anche perche fù orna- 
to della facra porpora del fangue del Si- 
gnore hoggi circoncifo . 

Non però è vero , quello ch’alcuni fi 
hanno penfito.che fi pofsa in ogni giotv 
no ddl’anno , ficuramente far memoria 
di cinquecento martiri , eccetto in que- 
fto primo di Gennaio, per efser'in tanta 
rcncratione apprcfso i Gentili ; e s'ap- 
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jpoggiauano ad vna lettera qual {ficca- 
no efl'ere di S.GiroIamo d Cromatio,nel- 
la qual dice, quel che s’è detto, di loro 
opinione.Ma che quellalettera nó lia di 
S.Girolamo , chiaramente lo dimoflra-, 
Baronio nel c.y.auanci al Romano Mar- 
tirol.enellanotatione quinta poi in tal 
giorno,con molti teflimonij fi conofcet' 
elfer contraria la detta opinione al fat- 
to, poiché tutt'i Martirologi), c S.Grego- 
rio Papa nel bb.7.indi<ft. i .epift.19.non 
eccettuauano alcun giorno dell’anno, 
nel quale non lì faccia memoria di mol- 
ti martiri ; e pur anche hoggi in Roma è 
la memoria di 30. foldati martirizati da 
Diocletiano Imperane d'altri . 

Si troua ben quefto appreftò Micro- 
bio, che per antica legge dei Romani in 
tutte le Caléde de i Meli , c nelle loro fo- 
lennitd, non era lecito far’alcuna offefa , 
ancora per giuftitia. E Filone H ebreo 
parlando di quella legge, dice hauer ve- 
duto alcuni polli in Croce eflerc itati 
deporti nel giorno natalitio de gl’impe- 
ratori, e dati à i loro parenti perche li fe- 
pdi fiero, con tuteo quello la rabbia lì 
de gl’imperatori , come de i prendenti 
delle Cittd nó li ritcnea dal far crudcltd 
ne i Chrilliani , reputando folennitd lo 
fpargimento del fangue innocente . Se 
dunque i Gentili con tanta pópa fisfor- 
aauano far’honore d i loro falli Dei , co- 
me i Chrilliani non procureranno con 
ogni diligenza honorare con la puritd 
della vita, quello facro giorno, valédolì 
del fratto ineftimabile di quel pretiofo 
Cingue fpario in elfo per amor loro ? 
E meglior modo nòli può tener’in que- 
llo, che diuotamcntecommunicandolì, 
poiché in tal’attionc s’applica e’J fan- 
gue, & il Cot*po fanciflimo del Signore 
aH'anime ben preparate . 

Anticamente quella fella f come di- 
ce Durando de Diuin.Oft.librotf. capir. 
1 5 .^cra dedicata ; non Colarne ncc al Si- 


gnore , ma alla Beata Vergine , che però 
(dic’eglij li celebrano hoggi due Mefi'e , 
vnain honorc della Madre, l’altra in ho- 
nor del Figliuolo: Hora quefto non è 
in vfo . 

D' alcune cofe intorno al tempo, e luogo deU 
la Circonaflone del Signore . 

E Ra precetto nella legge di Dio , che 
il figliuolo mafchio li douefte cir- 
concider'in capo à gl’otco giorni della 
fua Natiuitd, perche naturalmente la vi- 
ta dell'huomo auanti a gl’ otto giorni 
patifee molti pericoli , che però anco 
Ariftotile dice, che molti auanti al fecti- 
mo giorno muoiono , e che per quello , 
doppo tal pericolo, cioè nel fettimo , (ì 
di il nome, come che gii fectiri della vi- 
ta loro. Plutarco parlando de i Romani, 
e rendendo la ragione, perche poiicftcro 
il nome d i mafehi nel nono giorno , di- 
ce , perche prima di quello la vita loro è 
in dabio , l’ottano poi era deputato per 
le feminc:Gl’ Athcnielì lo poneuano nel 
decimo giorno, e con molta folennitd, 
come afferma Snida . 

Non però ci era legge, che la Circon- 
cifìonc lì douefte fare nel Tempio, o nel- 
la Sinagoga , però folca farli in cafa, co- 
me fu quella di S.Gio.Battilla , dicendo 
rEiangeIio,che yenerunt circumctdere 
puerum (L'ic,t.)c che vi era prefence la 
madre, laqual’efìèndo d’otto giorni dop 
po’l patto , non vi è vcrilìmile, che folle 
vfeita al Tempio, sì per la debolezza cor 
potale, e sì perche auanti i 40. giorni nó 
era lecito alle donne doppo’l parto en- 
trare nel Tempio ; di maniera che il Si- 
gnore dunque fù circoncilo ncll’ifteflà 
Ipelonca .doue nacque . 

Si contentò egli foggettarfi d tal leg- 
ge, con ragione, prima pcrmoftrarc» 
a’iuuer vera carne pallibilc , fecondo 
per confermare la circolici (ione de’Pa- 
dri antichi , come Tanta , & vtilc , terzo 
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actioehegrHebrei non hauefièro fcufa 
di (cacciarlo con dire , che non era figlio 
d’Abraamo, poiché non era circoncifo , 
quarto per toglierla affatto, fi come vol- 
le morire per luperar la morte , quinto 
per occultare la fuadiuinità.e Santità 
al Demonio» modrandofi fimileài pec- 
catori . 

Non era però tenuto egli i circócidcr 
fi,perche quella legge, fù fatta per colo- 
ro, che haueano biiògnodi rimedio per 
il peccatooriginale, e perche haudfero 
qualche fegno per diftinguerfi da’Gcn- 
tili , oltre di ciré ancora la circoncifionc 
erafegnalc del peccato venuto perge- 
nerationc da Adamo in rutt’i poderi 
fuoi , le quali cofe tutte furonolontane 
dal Signore . 

Dii fantifflno nome di desi. 

E Ra ancora codume appreflb gl'He- 
brei poncr’il nome al figliuolo quà- 
do fi era circoncifo, c lo faccarto in fegno 
di foggeteione i Dio , perche allhorail 
figlio s’annumeraua tra’l popolo di Dio. 
Per quello fù mutato il nomea S. Pio- 
lo, che prima fidomrirdauaSiulo,per 
quello Adamo pofè il nome d tutti già- 
nimali, Se à tutte Falere creature, p que- 
llo il Rè di Babilonia mutò il nome à i 
tré fanciulli , cioè perche il mutar'il no- 
me lignifica dominio; ma lo ponetiana 
ancor i, perche quando Iddio comman- 
dò ad AbraamOjchc ficirconcidefièymr 
tò il nome i lui , & alla moglie ; & anti- 
camente foleuano poncrlo da qualche 
effètto feguito, oda feguire, come quel- 
lo d’Eaa, di Caino, di Seth, di Noè, 
d'Ifach/li Giacob,e d'altri. Tuie fù quel- 
lo del Signore , conte diffe l’Angiolo r 
cioè; fi chiamerà Giesù , (che vuol dir 
Saluatorc , ) perche falueri il popolo 
fuo da i loro peccati ;col quaFetfecto fi 
ddliug-ieu daalcri che furono chiiana ari 
€i.esu,ma non per quello rifpecco; ou Je 


in tal nome è lignificata la Dminiti,è' 
rHunranitd del Signore con tutti gl’al- 
tri nomi, che fe gli attribuifeono « 

Della Santi [fimi Carne Circoncifa del Santa 
‘ Bambino Cjtesù cromia diuì~ 
riamente t 

F A' fede il Card.Tofeto ne i fuoi Corri 
mentati) fopra San Luca , come nel- 
l'anno 1527- (quando Roma fu dalla 
gente del Duca di Borbone faccheggia- 
ta ) trouandofi nella facra Capella detta 
di Sanfta Saneforum nella Chiefa di San 
Gio. Lacerano di Roma, conferuata mi- 
racolofamcnte quella particella dclli_» 
carne del signore tagliata fecondo’! co- 
lili me de gl'Hebrci nella Circoricifione ,• 
con molte alcre Reliquie* vn foldato fa- 
crilegamentc rubbnrdole via fuori di 
Roma fe la portUua con alcune altre re- 
liquie irr vnofcatolino d'acciaio , quan- 
do da i contadini troutto fuori della.» 
Cirri come follato nemico lo fecero - 
prigione , e legatolo con du fiero i Cal- 
cata (quella c la villa de 1 Signori della 
cafa A:iguiIlara,loiuana da Roma vinti 
migli a J ilqualc trafittilo in terra occul- 
tamente tanto theforo.e doppo alquan- 
to tempo liberata, d Roma fe ne tornò - 
Qujui ammalatofi, e nello Spedale di 
San Spirito - irtSaifia, fatti» vicino alla_* 
morte , fcoprì da alcuni Signori di cafa 
Anguillara, quel che nella villa loro ba- 
nca nafeofto. Venne tal fatto i notitia 
del Papa (era all’hora Clemente VII. ) e 
per lettere fece auuifare'l Sig Gio Bat- 
tilla A ’ig i ili ara, Padrone di Calcata, che 
con ogni diligenza cercafiè il tutto, il 
quale per molto , che per obedire d No- 
liro Signore *’ adoperarti* , non potètro- 
uare cola alcuna di quanto defideraua .• 
Partito molto tempo , volle il Signo' 
re, che nell’anno 1557. vn Sacerdote fo- 
rai ticro, Curato della Chiefa de i fanti 
Coni dio, e Cipriano di Calcata crollarti 

ìifo- 
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il fopradetto fcatolino , per e/Tere le fue 
Danze vicine al luogo don e l'hauea il 
foldato nafcoAo : c fubico portatolo alla 
padrona della Villa ( ch’era all'horala 
Signora Maddalena Strozzi, moglie del 
Signor Flaminio Anguilla») la qualo 
defiderofa con Ja fua Cognata, e con vna 
figlia difette anni in circa, di vedere-* 
quel che dentro vi fi trouafic , fi pofero 
tutte col Sacerdote ad aprir’, e feiogliere 
ledette Reliquie, per riponerle in vali 
d’argento con maggior’honore, quando 
vennero all’vltima, nella quale era fcrit- 
to quefio Tanto nome Iefus , non prima 
comincia la Signora Maddalena à vole- 
re fcioglier’il drappo, che fi lente indor- 
mcntare le dita , e volendo pur feguire , 
crefcea la non irà intanto che riponen- 
domi] la terza volta , le dita di tutte due 
le mani Tenti agghiacciarli di maniera, 
che non più potè adoprarle . Comincia- 
rono tutti à fofpirar’ , e piangere, quan- 
do la Tua cognata ricordandoli dell’or- 
dine dato dal Pontefice al Tuo maritodi 
cercar’alcune Reliquie, pensò, che quel- 
le poteflero elTerc , e ciò detto vTcìdal 
detto drappo folo cofimirabil odore.*, 
che n’andò per tutta la cafa anche da ló- 
tano, perla qual cofa crcfccndo tanto 
maggiormente la marauiglia, il Sacer- 
dote diede configlio, che Ja picciola fi- 
gliuola con le Tue mani aprilTe il drap- 
po , e ciò fatto , vi trouarono dentro la 
detta Santillana Carne , che loda , e crc- 
Tpa,vn cece roflo rapprefcntauajaccom- 
modomo poi ogni cofa in vafo d’arger.- 
to nelTifielTo fcatolino, e con molto ho- 
nore nella Chicfa di Calcata Io fecero 
portare , reltando nelle mani della ma- 
dre, e della figliuola, per due giorni quel 
mirabil odore con ammiratione di tutti. 

Finalmente nell’anno 1 569. quando 
la fama di tanta Reliquia era ne’vicini 
luoghi largamente Tparla , fi moflcro al- 
cune donne infieme con lumi accefi per 


vifitare la detta Chiefa nel primo gior-' 
no di Gennaio dedicato alla Circonfio- 
ncdcJ Signore, Scarriuatc nel luogo fa- 
cro con molti huomini , c pollo il Tanto 
vafo dal Sacerdote fopra l’altare.ecco di 
repente vna denfa nube entrata nella 
Chicfa coprire in maniera le Sacre Re- 
liquie, l’altare , e ’1 Sacerdote , che per 
quattr’horc, cofa alcuna da perfona,che 
quiui era, potè efl'cr veduta , fe non nu- 
be, lteUc,e fiamme di fuoco che sù, c giù 
per Ja Chiefa difeorreuano : fpauencati 
quelli che prefenti erano con lagrime , e 
fofpiri gridauano mifericordia , con pie 
voci , nè mancorno di quelli che cor/ero 
à Tuonarle campane per chiamar’il po- 
polo^ ve n’accorfe molto . Et il padro- 
ne della Villa , ch’era il Signor Flaminio 
Anguilla», hauendo per vn Tuo manda- 
to, intefo il fatto, e la cagione del Tuono 
delle campane, mentre vuol’cnerare nel- 
la villa , fubito il tutto dalla Chiefa di- 
fparì. Di quefio nuouo miracolo auui- 
fato il Pontefice ( ch’era all’hora Paolo 
Quarto) mandò, per intendere ogni co- 
fa due Canonici Latcrancnfi alla villa di 
Calcata , i quali , chiamate prima le fo- 
pradette Signore, s’accertorno,che quel- 
le fodero, e non altre, quelle Reliquie-* , 
chegiddal Sacerdote foraftiero furono 
loro portate ; ma mentre tutto quefio fi 
tratta ( che fù nel mefe di Maggio del- 
l’anno 1559. fiondo il Cielo molto fere- 
no)& il primo de i detti Canonia apré- 
do il /acro vafo,proua Cc quella Cacti 
Carne fiadu»,o molle,fi coniinciomod 
Tentire, per l’aria cofi gran tuoni , cfaet- 
te,chegl’huomini quiui prefenri nella 
più chiara luce del giorno defiderauano 
la luce, con eftrcmo timore di perdere la 
propria vita ; onde i Canonici riporto 
fubito le facre Reliquie , e tornati i Ro- 
mani Tanto Pontefice raccontomo il tur 
to, affermando ad ogn’altro della Citrà, 
che quelle erano vere Reliquie del Si- 
gnore, 
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gnore, c che in antichiflìmi libri fi croua 
quelta fantiflìma Carne effere fiata con 
Ternata in vn vaio di Crifiallo , foftenta- 
to da due Angioli d'oro , nel Santìa San- 
ftorum. Si confcrtia bora nella Chiefa di 
Calcata con molto honore,& ad inftan- 
za della Signora Emilia Orfina Parente 
della Signora Maddalena Strozzi patro- 
na di Calcata , la Tanta memoria di Sifto 
Quinto , concedè alla detta Chiefa l'In- 
dulgenza plenaria per il giorno dclia_* 
Circolici (ione del Signore l'anno 1 5 84. 
per dieci anni. 

Intorno alla verità di quella Tanta Car 
ne non lid da furdubbio il fapere , che il 
Signore quando rifufcitò , hcbbc tutte 
}' li Ielle parti del Corpo Tuo intiere, e 
perfette , come tutti poi l’haueranno , 
perche ciò s’intende delle parti princi- 
pali del corpo , che quanto all'altrc mi- 
nime, balla che fi iupplifca al difetto 
con altra parte dell ifteflo corpo già ri- 
folutae coli fi dice, (come afferma Fran- 
cefco Suarez^) che il Signore refufeitàdo, 
fupplì a quel difetto con altra materia 
del corpo fuo . 

OSSEF^y^ TIOT^E ITiJOBJiO 
alla fole unità deti’ Epifania . 

Q Vello facro giorno , che altri chia- 
mauano anticamente Theopha- 
nia, cioè manifefiationc di 
Dio. Altri, Fillade i Rè, altri, Fella de i 
fanti lumi , per la venuta della Stella , e 
perii battefimo del Signore conimnnc- 
mente è chiamato Epifania , cioè appa- 
rinone, o manifefiatione, perche in elfo 
non vna , ma tré Durine manifellationi 
fi raccontano. La prima foderila Stella 
à i Magi in Oriente, la feconda dello 
Spirito lànto fopra’l Signore nel Gior- 
dano, mentre fi battczzaua, laterza_* 
della virtù del Saluatore nel mutar l'ac- 
qua in vino nelle nozze. Che fe bene 


Sant' Agoftino dice , che ancor in tal 
giorno il Signore fece quel gran mira- 
colo di cinque pani lui monte , nondi- 
meno non fi fuole far memoria , le non 
dei trèfopradetti, come fi vede nell’hin- 
nodi quello gioì no: Hofìis H&rcdcs t &c. 

Se in quell - Antifona : Tribus miractt- 
Itt) &c. Se in alcuni (acri Dottori . 

Per quello fo Icmpre tenuto tal lò- 
lennità in tanta veneratione , che anco- 
ra gl’imperatori per barbari , che foffe- 
ro , e nemici della (anta Fede nofìra vo- 
leanoeffer preftnti ài Diurni vfficij nel- 
la Chiefa , coli lì legge hauer latto Giu- 
liano apoftata, quando era in Francia, e 
doppo lui Valente Imperatore , benché 
heretico Ariano • Tlieodofio pur’Impc- 
ratore per maggior honorc di quella fo- 
lennicà commandò , che perfette giorni 
aitanti , & altrettanti doppo, non lì agi- 
tale caufa alcuna ne’tnbunali . Ma fen- 
za quello era folennillìmo il giorno pre- 
fente anche nel tempo de gl’Apofioli , 
come fi vede in vno de’ Canoni loro 
( Clem.libro 5.cap.iz. conlHtJ E ben 
vero , che la Chiefa non potendo in vn’ 
illefso giorno commodamcntc far fo- 
lcirne memoria di tutti quelli tre mille- 
ri , hoggi fi folo memoria d,' quello de i 
Magi , fi per edere fiato il primo, poi- 
ché crii vennero il terzodecimo giorno 
dei Signore; e fi anche , perche quello 
fo il primo di , nel quale noi Gentili co- 
minciammoà conofccr’il vero Dio ; on- 
df i Magi fono chiamati Primitia de i 
Gentili ; de gl'alrri due ne fi memoria 
poi: veggafi dunque da quello, quan- 
to degna cofa fia, internamen- 
te prima , e poi efier- 
namenteriueri- 
re quello 
tan- 
to folcnno 
giorno. 

•Delle * 
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%)elle qualità dei Magi , e £ alcune circon- 
dante della loro venuta , ‘ 

Q Ve/li Magi ( la venuta de'quali è 
raccontata , non folo nelle fiorie 
facre, ma anche nelle profa* 
ne, alFhora che tratta no della crudeltà 
d'Herode vccifore de gl'Innoccati) non 
furono nè Perfìani , nè Calder, ma Ara- 
bi , ch’d punto l’Arabia c ncH’Oricnte , 
coli prcdilfero gl' Antichi Profeti : Da- 
uid, dicendo: l{egcs^irabùm>& Saba 
dona a dductnt.( Plàlm FJaia/Dro- 
medarij Madum , .& Epba omnes de Saba 
X/emertt ( Cap.tfo.) i quali nomi lignifi- 
cano alcuni paco dcU'Arabia , coli chia- 
maci dal nome dc’figliuoli d'Abraamo , 
natili di Cetura.e d’Agar. Balaam anco- 
ra quando profetò della /Iella, e che do- 
«ea na fiere vn grand'Huomo in Ifracl- 
le , fi trouaua nell'Arabia , in corte del 
Rède'Moabiti : E forfè la Regina Saba, 
che da’ fopradetti figliuoli d’Abraamo 
difccndcua, fapendo quella profetia, fu- 
bito che intefe la gran fapicnza , c ric- 
chezza di Salomone, Rè in Ifraellc, da 
quella fi mode per vcrir'ad honorarlo., 
con offerirli oro, & aromati preciofi,co- 
me poi fecero i rrè Magi. al Signore, peo- 
fandofi , che quello folse quel Re prò-, 
fetato . , 

Furono tre i Magi , come dal numero 
de’loro doni , e dall’antica traditione 
della Chiefa , c da S.Leone Papa fi hd> fi 
come ancora , che fofsero Rè nell’Ara- 
bia, che pure la fanta fcrittura fuol chia- 
mare Rè ogn’vno, che fìa Signore d’al- 
cuna Città, o Cartello. Et erano chiama- 
ti Magi , non perche fofsero incantato- 
ri,chc quella Magia è maledetta,c puni- 
ta già anche dai Romani ; ma perla_. 
gran cognitione , che delle cofc naturai 
Ji , coli celerti ,come terre Ziri haueano , 
ouero dal nome del paefedóue habica- 
uanojficomciEuc.chefi della Città di 
Ctffic Frani ietti, 


Luca, Se rTofcanfi delta Tofcana fono 
chiamati. j'** ! • • ■ > 

1 Penfomo alami, che venifsero i Beth- 
lemme due anni dopo© la Natiuitd del 
Sonore, & altri, che (ine anni prima che 
nafocfse, appari/se loto la fidU,rna non 
hanno altroché ciò loro perii (irla, fe nó 
quelle parole di SaivMatteo, cioè Hcro- 
de commandò che fodero veci fi tiitt’i 
fanciulli nati in Bethlerqme,cne ifuoi 
confini, à b. tri arti, & infra, f-cutdiim tem - 
pus,qnod exqutfterat àMagis. (Mitth.j.) 
Ma fi rifponde,prima clic tal crudeltà fiì 
fatta efecquire ; non perche i Magi gli 
haucisero dqctoj ichc iafi/lkzgl’era ap- 
parita due anni à dietro , ma per il gran 
fofpctto , c timore, che hauea, che folse 
nato il Signore, anche prima del tempo, 
che li era da loto /lato detto. E poi quel- 
le parole, &iufra Jecundum tempus, &c. 
vogliono dire , che , hauendo da i Magi 
intéfo ihVetOitcmpo ddl’appàritioue-* 
della rtella'j èiocalli 25. di Dcccmbre, 
commandò, che vccidelsero quelli {bla- 
mente , ch’erano nati auanti al Signore, 
due anm',,cnon quelli , che doppo lui , 
cioèdoppo Ji 2 5 .di Decembre(come da 
iMagi hauea intefo) folscro nati, che di 
que /3 non hauea fofpctto. Viddero dun 
que laScclla alJi 3 5 . di Dicembre, e fa-, 
biro, in tredici giorni fidamente peref- 
fere l’Arabia congiunta alla Giudea, e 
per hauer’adoperato i Dromedarij ( co- 
me fu profetato) animali tanto veloci, 
chefuperanonel corfo i caualli Nilsei, 
& à punto a Ili 6 . di Gennaio arriuorno i 
Bethkmmd, quando il nato Signore an- 
cora fi trouaua in qucll’iftdso luogo, do 
ue nacque.che S.Mbtteo chiama cafa_», 
per elser /olita la fanta fcrittura chiama- 
re con tal nome ogni luogo, che fcrue 
per qual fi voglia habitatione . 

La ftelia che viddero, diede loro gran- 
de ammiratione, perche, non hauea le, 
conditioni dell altre, ne anche dell? co- 
TarteSifla. B mete 



Oucxnationc intórno 


mete, chefogliooo tall’hora nclt’aria ap 
parire.cópofo di vapori accefi. Le ilcllo 
ordinarie furonocreate nelprincipiodel 
mòdo quella nuouamcnte, in quella not 
te della Natiuiti del Signore ; l’altre fcr - 
uonoàgl'infìulfifoprala terra ,& d di- 
flinguete la notte dal giorno, quella fola 
per mouet’.e guidar'i Magi ; l'altrelbno 
ncllottauo cielo, detto follato, qucfìa_, 
era ncU’aria al pari delle nuuole ; l’altrc 
feguono il primo mobile, e non fi ferma- 
no mai, quella fi mouea com’vna guida, 
hor’d màdcfoa,hor’i finiflra,hora fi fer- 
rnaua, bora feguina il camino, fecondo’l 
bifogno de i Magi ; falere fplédono folo 
di notte.quefo anche di giorno có il So- 
le; l’ajtre fono perpetue, fi come il Cielo, 
quc(la,finito il camino, de i Magi, fi rilol 
uè in aria. E quel ch’èpiù eoa gli fplEdo- 
ricficmi monca anche i cuori de iMagi 
internamente à crcdercfol Melfia nato , 
& à cercarlo. Donde affermante moki ef- 
ferc fora guidata da virtù Angelica^., 
oucro eirer’vn’ Angiolo , che iti forma di 
folla fi dimollraflc loro . 

, I donijchc offerirono furono Oro, In- 
cenfo, e Mirra, fecòdo il collume di quei 
paefi ; e non pafsò lènza millerio , per- 
che à punto quelli doni diede Abradmo 
à quei figliuoli , che li nacqucro'd’Agaty 
Madian, di cui nacque Epha, c kxan,di 
òli nacque Saba allhora che facto herc- 
de principale Ifaac , quelli con tali doni 
fen’andornoad habitar’in Arabia.Onde 
i,Magi con tali doni quali vollero rico- 
nofeer la parentela , che col Signore ha- 
ueano, eflendo Egli difeefo d’Abraamo. 

Fatta la loro adoratione i Magi, la fe- 
guentc notte fiirono uuuifati (o dal Si- 
gnore, o da quell' Angiolo, che có la fiel- 
la gli hauea guidati, ) che fe ne tornalfe- 
ro,ma fenza palfar da Herode : obediro- 
no prontamente,e vicini à Gierufaleme; 
pigi forno la via per i mòti, volendo piti 
prefto albergar’, e dormire quella notte 


in vna fpelonca , che ne ^'alberghi. pu T 
bli, dóue folle Ibfpetto di vcnir’à notitia 
d’Herode . PalTato il pericolo entromo 
nella publica via , e feguirono il loro 
viaggio, conlcruando poi Tempre quella 
cognicionc,e Fede datali dal Signore, co 
me àPrimitie dei Gentili. Quella fpe- 
lonca doue arriuorno, quella prima, o fe- 
conda notte,fù Tempre tenuta in venera- 
tione , e S.Thcodofio Abbate vi fece poi 
lafuahabitatione. 

Quello ch’ai fanto Bambino accadef- 
fe doppo la partita de iMagi, quando 
fuggiflein Egitto , quanto tempo v’ha- 
bitaife , c quando ritornane, Udirà (Tei 
Dio piaceri darci vita, faniri, e tempo,) 
neirofferuatione fopra la Purificatione 
della Beata Vergine. 

OSSEBJ'^tTlOT^E IT^TOE^O 

alla perdita del Signore . 

. . , 

L A cau fa, perche fifmarrilTe il Signo- 
re, elfendo pure có canta cu 11 odia of 
Ternato dalla Madre , e dal Padre Tuo , fu 
perche nell’ v (ciré, che faceano, p tomar- 
fene rutti inficine con i parenti ,e cógl’a- 
raici , occorfc al Padre , e Madre fua al- 
rioiprouifofmapdifpofitione di Dio,) 
alctipa occafionc di fermarli vn poco, Se 
in tanto lafciorno andar’il Figliuolo iti 
cópagniadei parenti , ilqualc intento à 
quelfojchc volea rifequire per honordel 
Padre eremo , pigliò altra llrada , e non 
vfcì della Città con gl’altri Tuoi : onero , 
perche , coni e coftume de i figliuoli per 
via ; andare hor’à lato ad vn parente , Se 
horad vn’altro, e le Madri lo permetto- 
no, la B. Vergine coi Tenti forfè, che coli 
facelfei voglia fua il Tuo Figliuolo tan- 
to amato da tutti , nè lo ricercò mai per 
tutto quel giorno, penfandofempre.che 
folle in comitati* , cioè nella compagnia 
de i parenti , le non ia lèra poi quando 
s'auuide,che non v’era . 

■* 
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E fe Io cercaria poi con dolore, nó era 
erche non credelfe,che fotte Dio, ò du- 
icafl'e , che fi folle fmarrito contra fua_, 
voglia , come gl’altri fanciulli per igno- 
ranza, fapédo ella benilfimo, ch'effendo 
chi era volontariamétc fi era da loro fc- 
parato,e non per crrorejma fi dolca folo 
ai molti incOmmodi , che pensò poterti 
patir’in quel tempo , che flette da lei , e 
dalla fua feruitiì feparato , fi come della 
fua morte, poi anche fi dolca, benché fa- 

{ ielle, che volontariamente, e nò per vio- 
enza morilfe. Quàdo poi lo viddero nel 
Tempio,reftorno la B. Vergine, e S. Gio- 
feppemarauigliati, non perche hauelfe 
hauuto ardimento di lafciarli coli , per- 
che gid fapeuano.che volontariamente, 
c fauiamente s’era fmarrito , ma perche 
veduta quell’attione di tanto ftupore de 
gl'altri nel me2o dc’Dottori intefero,ch’ 
con molta prudenza, e cófiglio, fi era da 
loro feparato , e rimafto in Gierufalem* 
me. Da tale ammiratione piena di riue- 
renza mofla la Siintirtìma Vergine, li dif- 
fe fu bito quel le parole: Fili quid fecifh no- 
bit fu? (Lue. 2.)Ma quella rifpofta del Si- 
gnorei'XefciebatiSy&c.noa contiene pa- 
role di riprenfione , perche giuftamente 
lo cercorno; e con dolore, ma più pretto 
contiene parole di confolatione, benché 
all’hora la lanci filma Vergine non inté- 
de(fc(come dice l'Euàgeliffajinticramé- 
te il mifterio, e la cagione di qiieH’attio* 
ne nel Tempio, don egli fi mottrò c fiere 
la vera Sapienza madata dal Padre eter- 
ho,come quella, che fc bene era perfettif 
ttma nella Fede , nondimeno molte cofe 
intefe , e conobbe poi di giorno in gior- 
no, appartenenti alla Fede. E per quello 
tutto ciò , che v idde , & vdi in tal fatto , 
confcruaua nd fuo cuore, come cofa ope 
rata dal figliuolo di Dio. 

OrteruafPio Lettorc)chc da quefta ctd 
di vndeci anni del Signore , fino arti vn- 
dcci finiti , quando fi volle da S-Gio. far 


battezzare, nó fi hì cofa alcuna delle fue 
attioni, fe non quello picciolo ceno, che 
di S.Luca, con dire: £ral fttbditus 
proficiebat Sapienti*, £tate,& gratin apui 
Deum,& botninet (Tbid.) cioè ogni di, fi 
come crefeea dì corpo, cófi le parole, c le 
attioni fue » non foio fi niottrauano i gli 
huomini,ma etano veramente ancora in 
fe,e dauanti i Dio , più fauie, e più gra- 
tiofc;& in qnefte poche parole s’include 
tutta l’adolefcenza , e la giouétù del S ig. 

E' però comraunc parere de i Siti Pa- 
dri , che in quello tempo niuno miraco- 
lo faceflejdicendo S.Giouanni che il mu 
tar , che fece l’acqua nel vino nelle noz- 
ze, fù il fuo primo miracolo, 'e per quello 
fono riproiiati quei libri , che parlano 
delfln rancia del Signore , comefintioni 
trouate da gl’Hercticijben e vero che da 
quelle parole che ditterò vna volta di lui 
gl’Hebrei; Non è egli cottili vn Fabro 
( dò vn Legnaiuolo ) Figlio di Maria ? e 
non fappiamo noi chi fono i parenti fuoi 
titranno alcuni Dottori , che il Signoro 
nella fua adolescenza, c giouenn), facerte 
fimil cflcrcitio col Padre fuo Sin Giofep- 
pe,e che molto fpertb per quefta ragione 
attomiglia&e, poi ne i fuoi ragionamen- 
ti le cole Diuine , e fpiri tu a 1 i a’ gioghi , 
ad aratri, & ad altre cofe appartenenti i 
fimil’arto. 

Dell'età, e morte ài S. Ciofeppe. 

O Sfcma appretto , che da queft’anmj 
in poi, non fi fd più memoria di S. 
Giofeppe ne i facn Vangeli . £ penfomo 
alcuni, che quando fù dato per ifpofo al- 
la B.Verg.fofse vecchio d’anni 80. e più, 
e che altra moglie, e figliuoli lunette pri 
ma hauuto, ma quella feconda opinione 
non è tenuta per vera, perche fe il Signo- 
re raccommandò in Croce la B. Vergine 
d S. Gioii, per efser’ egli Vergine , molto 
più toruicmua darla in giouennì alla_> 
B 2 cultodia 
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cufìodiad’vnó", che fófse Vergine , coli 
tiene S.Girolamo,e S.Agoftino.DelI’eti 
Tua poi, fono fiati altri, die han detto, S. 
Giofeppe, quando fi fposò con la Beata 
Vergine, edere fiato d’étd -tale, che potef- 
fe e (Ter veri firn ile il conflitto della fpofa 
Tua , per difenderla dalle calunnie , e per 
occultar' il inifìerio al Demonio , come 
ancora per poter fopportab'if pelo di cu- 
fiodirl.i ne i fuoi bi fogni. Altri fi piega- 
no à credere più facilmcnte.cheaH’hora 
fofie di matura eti, per una certa antica 
tra Jitione nella Chiefa,c dicono, ch’id- 
dio poccua beniffimo Atpplirc in lui , 
quello che li bifognaua per diffefa , e cn- 
ftodia di lei , aggiungendo con S. Epifa- 
nio, che poco doppo li dodeci anni del 
Signore, fi mori (le, si perche nei Vangeli 
non fe ne fi più mcntionejonde quando 
la B. Vergine vn' altra volta entrò nel 
Tempio, donerà il Signore à predicare, 
fu detto da alcuni Ecce maier tua,& fra - 
tres cui foni flint. (Matt.i i.je non diflc- 
ro,& Valer tuus y & fi ancora perche nel- 
le nozze di Cana di Galilea, non fi legge, 
che ci fofie prefencc . E finalmente mo- 
rendo il Signore in Croce fe fofie fiato 
S. Giofeppe viuo, i niuno meglio hau- 
rebbe raccommandatola Madre, cho 
i chi gli era flato fpofo , e cuflodc fe- 
deli ilimo . 

€ SSEHr*4TlOWE- J*(70J^O 
all: noTge di Cana di Gallica . 

L AS.Chiefr defìderando far fa pere 1 , 
come il Signore nel dì dell’Epifa- 
nia fece nota la (ha diiiina virtù có eflrin 
feca dimofèra rione , fi memoria iti vii’ 
Antifona, &in vnHinfiodi trèattioni 
del Signore,- ncllcquali notabilmente £ù 
dichiarata la fica Divinità , ciocia venu- 
ta de i Magi r il lùo Battefimo, e la muta- 
tionc dell’acqua nel vino. Non però ®<t 
corfijro tuccecrèinqoel gioKiQj perjjhf 


la venuta de i Magi fu alli (ci di Gennaio 
nel primo anno dtl Signore, il Battefimo 
alli fei di Gennaio , sì ma ne i trent’anni 
fìniti.e ncll’iflcfib anno il foprade tto mi- 
racolo del vino, non però alli fei di Gen- 
naio , ma tutti tré occorfero nel giorno 
della Domenica . E quando la Chiefa in 
quell’ AntifbnaTnfi»* miracuhs,&c. di- 
ce hodtc , &c. s’intende , che hoggi fi fi 
memoria di tal attione. Ma per potata 
poi di ciafcuna in particolare far mcn- 
tionc có maggiore commodiri, e folcn- 
nitd, le partifee , e della prima fola ne fi 
folennità ne! di deH’Epifania;Del batte- 
fìmo , nella fua Ottaua,del miracolo del 
vino, in quella feconda Domenica dop- 
po l’Epifania. 

Errano coloro, che penfàndo edere 
flato S.Gio.Euangelifla lo fpofo in que- 
lle nozze dicono, che il Signore lo leuaf- 
ièdal Matrimonio, chiamadoloallafiia 
obedienza, perche niuno de i fanti Dot- 
tori fi memoria di tal cofa, anzi vniuer- 
falmence tengono per vero, che San Gio. 
fofie Vergine, c che’mafnó pigliafle mo- 
glie. E f; S- Agoftino dice, che S. Gio. fu 
chiamato dalle nozze* nò vuol dire, che 
doppo hauer pigliato moglie, fofsechia 
mato , ma che efièndo chiamato dal Si- 
gnore , feguechefoftc tolto-dalie noz- 
ze, cioè dal nort pigliar moglie , co- 
me dice più abbalso fotto quelle pa- 
role ifldsc. 

Meglio dicono quelli, che afferma- 
no efiete frate nozze d’aleun prente, 
ò amico del Signore, edi poucracon- 
dirione, poiché mancati» il vino io ta- 
noia ; Jn queflo luogo cofi houorato dal 
Signore S. Hclena madre di Con fiatiti* 
no Imperatore fabricò vna beliifflm» 
Chiefa. , 

Quello miracolo , che foce 1 , fù il fuo 
primo, chcmai facete, era però flato 
già uiatoezzafo. da S* (ìio. 1 fianca digiu- 
nato ncLdefcrto,fuperìito , e {cacciato il 
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^Tentatore , fcguito la prima volta da S. 
Andrea , e da S. Pietro , e poi da San Fi- 
Iippo,che fu vno de’dodeci Apofioli. 

Notacofa mirabile quanto al mira- 
colo che già iìn'al tempo di S. Epifanio, 
ogn’ anno in tal giorno molti fonti in 
luogo d’acqua mandauano fuori vino , 
come nella Città di Caria , & inGerafa , 
nell’ Arabia, e nell’ Egitto; L'irteflo oc- 
corrala nell’lfola d’ Andro, benché gli 
habitatori, non fapcndoil mifterio , at- 
tribuiflèro il fatto à Bacco , come Ido- 
latri. 

Afferma la maggior parte de i (acri 
Dottori, che il Signore voleffeinterue- 
nire in quelle nozze per appronar’ , 
honorare con la fùa prefenza il Matri- 
monio, che poi loinilitul per vno dei 
fette Sacramenti, perche preuedea, cho 
doueanofuccederepoi ( come à punto 
in) alami heretici , che haucrebbono 
bia limato il Matrimonio , come furono 
Taciano,Marcione,PnfaUiano, Saturni- 
no, & altri . 

"Del Matrimonio, efue cerimonie . 

F V* primo autore del Matrimonio, 
Idd io irteflò atlanti al peccato, quan 
do diede Eua ad Adamo per nioglie,co- 
fi ne fà fede il Sai uatore, dicendo: l’huo- 
mo non fepari quelli ch’iddio congiun- 
fe; douc fi vede,ch’è vietata loro da Dio 
la feparationc , quando fono Icgitima- 
mente congiunti , fe però non accadcffc 
alcuna cagione giudicata dal Prelato le- 
gitima perfepararfi, & all’hora benché 
fi pollano in qualche parte fepararc, nó- 
dimenoil vincolo matrimoniale fià in- 
tiero perpetuamente, in modo, che non 
fi può contrare con altra perfona/e l’al- 
tro di loro non moriffe di mortc,o natu- 
rale, o ciuile,mi come fi dirà appreffo . 

E' vero che il matrimonio non era là- 
cramento auanti la venuta del Signore , 
era però vero matrimonio per ragione 
CtftrtFranuotti. 


del contratto . Il Signore poi Io fece Sa- 
cramcr to,c volle, che cóferiffc la grada, 
donde procede poi quella lanca affet- 
tionc temperata, e moderata con l'amor 
di Dio , tra l’vno, e l’altro de’conitigati , 
lignificante quell’ infinito amore , che 
portò,e porta il Signore alla Tanta Chie- 
fa, dalla quale non fi feparò, nè fcparerà 
giammai. Si può nondimeno Iciogliere 
quello vincolo (ancorché Icgitimamen- 
te legato folle ; non però anche confu- 
mato) volendo alcuno d’effi elegger’, e 
profelfare vira Religiofa . 

Le ceremonie facrc,& i riti, che la fan 
taChiefa adopra intorno à quello Sa- 
cramento fono venute da gl’ A portoli, 
perche fant’Ignatio , che non folo vidde 
gl’ Apofioli, ma il Signore auanti che fof 
le crocetìdb , fà mcntione dello rtar prc- 
fence il Sacerdote nel fardo fpofalitio, 
anzi anticamente loka elferui ancora il 
Vefcouo con folennità d i mini Urite quel 
che è maggior cofa in Roma v’andaua 
il Papa, come Siricio Papa difcftelso 
afferma , ma i Gentili reputauano infa- 
me quei matrimoni] , die fi facemmo, 
non lolo occultamente, ma lènza il con- 
fentimento del padre . E Santamente il 
Tanto Concilio Tridentino hà ordinato, 
ò più tolto rinouato i buoni ordini an- 
tichi di fare, che fiano publicati i ma- 
trimoni] nella Chiefa più volte , e che_> 
dal Sacerdote fia ricercata la volótà del- 
l’vno, e dell'altro dei coniugati, reputati 
do inua!idi,& annullando quei matri- 
monijjche non fono celebrati in facie Ee 
eie fi a . Soleua ancora il Sacerdote dop- 
pol'hauer domandato il confentimen- 
to all’ vno, & all’altro , congiungere la_» 
delira mano di ciafcuno , e ponerui fo- 
pra la ftola che rapprefenta la mano di 
Dio, come ch'iddio vnifea, c benedica», 
gl’animi , c corpi loro , e la prima notte 
foleanoper riuercnzadel Sacramento, 
e della benedittionc di Dio contenerli , 
Torte Se/la. B 3 come 
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come fi legge clic l’Angiolo diflè d To- 
bia , che non vna, ma le prime tre notti 
ffefle dalla fu a fpofa feparato.Era coftu- 
me ancora il dire la S.Mdfa i gli fpofi, 

il communicarfi, che pur’anche i Gen 
tifi non faceano matrimonij lènza facri- 
ficij . Si donaua ancora l’anello alla fpo- 
fa.accioche Io portafl'e.comcs’vfa a i no 
flritépi,& èvenutoincofiumedallvlb 
antico , nel quale Tempre che fi face a al- 
cun patto con altri , fi daua per pegno 
vn’anello, coli apparto i Roman i,come 
appallò gl’antichi Hebrei.1 Romani da 
principio , quando haucuano penuria-, 
d’oro , donauano alla fpofa vn’ancllo di 
ferro, e fe nc feruiua nel dito,- non folop 
ornamento , ma per fegnar’ , e figillaro 
quello,che bifognaua nel gouerno della 
cafa ; e folcii ano imprimerti i per figillo 
\na Colomba, vna nane, ch’è lpinta da i 
venti, vna lira, vnpefcatorc,vn’anchoraj 
ma i Chrifiiani, ne i loro anelli coniuga^ 
li vi poneuano vna Fede, cioè due mano 
delire congiunte , e nó folo i Chrifiiani, 
ina gl’Hebrei , & i Gentili ancora, per- 
che quelle mano così vnite fignificano, 
non folo la promt fi'a fede , ma ancora il 
numero del dicci , ch'era hieroglifico , e 
fegnale di perfetta vnionc d'animi, Se 
aggiungeuano i Chrifiiani il farli bene- 
dire dal Sacerdote . 

Quanto à gl’altri anelli poi, haueano 
incoftumcdi fcolpirui il nome di Chri- 
fio,cioè la lettera X. con la lettera P. che 
fegaua la X- per il mezo. Altri vi ponea- 
no vna Croce , Come S.Grcgor. Ni fièno 
afferma d’vn’andlo di S. Macrina Ver- 
gine , altri l’imagine d’alcun Santo , co- 
me faceano gl' Antiocheni l'jmagine di 
SMcletio loro Auuocato . 

Quei coftumc , che hoggi s’oflèrua_. 
dentro alcuni gradi della parentela le- 
gitima , e delia non leginma , che non fi 
porta fenza il confentimento della Sede 
Apofiolica contrarre matrimonio,!* al- 


tri limili impedimenti, fono ordini latti 
da i maggiorine i tempi antichi, «ino- 
liati nel Concilio Tridentino . 

Il vincolo, e la fede matrimoniale è 
fiata Tempre appreffo tutte le narioni te- 
nuta in tanto honorc.chc i Prencipi, co- 
sì Chrifiiani , come Gentili hanno fetie- 
rair éte caftigato gl' adulteri); onde nel- 
l’anno 3 3 p.eflèndo Confort Cófiancino, 
e Conftantc Imperatori , fu fatta quella 
legge contra gl’adulteri , che follerò cu- 
citi in vn Tacco viui.o veramente bru- 
giati,e fono chiamati làcrileghi. Valen- 
tiniano Imperatore nell’anno ^6y.kuc- 
rillìmamente caftigò tal peccato . 

Non è peccato il contrarre matrimo- 
nio la feconda volta, doppo che fia mor- 
to l'vno de i coniugati, ma perche al mó 
doapparifeein far quello debolezza di 
continenza, fogliono in alcuni luoghi 
d’Italia , anche i i noftri tempi, farne 
burla , con fonar loro certi campanelli : 
cofiume non punto lodcuole . 

Quello Sacramento è chiamato Ma- 
trimonio dal nome della madre , nó del 
Padre, perche il nutrire, conie il concepi- 
re, e partorir’! figliuoli, è artione, & vffi- 
cio proprio delle Madri , oucro , perche 
la donna non per altro fi dee maritare , 
fc non a fine, che fi a madre . 

Ma quanto la Verginità, c continenza 
fijno dello fiato matrimoniale più de- 
gne^ piu nobili, fi diri i fuo luogo . 

OSS EW^TIOTtE 17^T01[T<[0 
all* ScUuagt finta , Scffagcfima , e 
Quinquagtftma . 

Q Velie tré voci, Settuagefima, Scfià- 
gefima , Qiiinquagefima portano 
l'origine Tua da quella , cioè , 
Quadragefima.che prima di tutte fu in- 
tradotta, come fi dui. 

La Quinquage fima fi troua elfere fia- 
ta inllituita da San Thclesforo Papa^., 

cheti- 
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ch’entrò nel Ponteficato , ne gt’anni del 
Signore 142. il quale giudicando cofa_» 
ragioneuolc, che gl’Ecdefiaflici fuperaf 
fero i Laici nel ben’operare, ordinò, che 
digiunando i Laici fei fettimane inanzi 
alla Pafqua, cioè crcntafei giorni , perla 
Decimai Diodi tutto l’anno, nel quale 
fono giorni 366. gl’Ecclefiaftici nclla_, 
Chiefi Romana ne digiunaifero Tetto , 
cominciando dalla Domenica, che pre- 
cede la Quadragefìma, e quella chiamò 
Quinquagefìma.nó tato perche da que- 
lla Domenica alla Pafqua vi fono 50. 
giorni, quanto perche apprelfo alla Do- 
menica di Quadragefima non fi conue- 
niua poner’altro nome alla Tua precede- 
te, fc non di Quinquagefìma, ricercando 
così l'ordine de i numeri. Succedédo poi 
nel Pontificato S. Mclchiade ne gl’anni 
del Signore 5 1 r. nel qual tempo non fi 
digiunaua il Sibbato, fecondo l’vfo anti- 
co, per non confonnarfi ad alcuni Here- 
tici , che in difpregio della noflra Fedo 
Santa , e Tuoi riti , foleuano in tal giorno 
digiunare, commandò p:r l'iflcfla ra- 
gione, che non fi digiunaffe nè la Dome- 
nica (Teguendo in quello l’vfo della pri- 
mitiua Chiefa) ne ancora il Gioucdi. Ef- 
fondo dunque tolti i fopradetti giorni 
del digiuno, fù ordinato (accioche folte 
compita la Decimajche il digiuno fi co- 
minciarti:, due altre fettimane inanzi al- 
la Quinquagcfima, chiamando le Do- 
meniche con nome di Semuge(ima,e 
Sertagefima, e tal digiuno era nominato 
digiuno Settuagenario , dal nome della 
Domenica : Quello rito,& ordine di di- 
giunare non è (laro poi pollo in offer- 
nanza; onero perche non fù commidato 
có precetto, onero, perche il femore man 
cò ne i fedeli, & è rimaflo folo il nome 
delle Domeniche, e T vflìcio.riducendofi 
il digiuno arti quaranta giorni , come 
fi diri . 

Ma perche fia flato dato quello nome 


di Settuagcfìma.e Sertagefima, nò efTen- 
do nè fettanta , nè fcflanra giorni infino 
alla Pafqua; alcuni non fi fono còte n rati 
'della fopradetta ragione, cioè, perche 
cofi riqercana l'ordine de i numeri, ma_# 
hanno inuefligato diuerfe caufe , e tutte 
pie,e buone . Alcuni bino detto, che ciò 
fu fatto, perche la Diuina Scrittura hi in 
coftume di chiamare col nome della de- 
cina feguente, quel numero, che parta la 
Tua propria , come fi vede nella Conco- 
logia de i figliuoli di Noè , pero il nu- 
mero didj. lo chiama col nomedi 70.it 
il numero di 5 6 . lo chiama col nome d* 
60. Altri, per rapprefen tare il lagrima» 
bil’cflìlio , c pcregrinatione, nella quale 
per l’antico peccato ci trou iamo, figura- 
ta lìelli 7o anni di cattiuiti in Babilonia 
del popolo di Dio; onde fi come quelli 
videro in pianto, & in digiuno, rralafcià- 
do i Tuoni, e canti allegri, coli in tali gior 
ni donerebbero i Chrilliani aflcnerfì 
dalla dclitiofa, e rilanciata maniera di 
viuere,per la memoria del cominella 
peccato . 

Epcrqueflo la finta Chiefa lafcia_» 
gl’ornamenti allegri, e per ordine d’AIcf 
fandro 1 1. tace il canto de gl’ Angioli 
Gloria, &r. & il giocondo jl lleluia , che 
vuol dire fia lode al Signore, che fe bene 
fi dice in Tuo luogo Laus t:b>, &e. che hi 
il medefimofentimenro, nódimcnopef 
edere la lingua Latina, rifpettol’Hebrea 
afsai pouera, & humile,ordinòche fìdi- 
cefse nella Latina. 

Di più comincia la Chiefa il facrifìc io 
della Tanta Mcfsa , con quelle parole di 
pianto : Circomdederunt w gemma m or- 
tu, &c. con quella oratione poi: Trscet 
popuh tw,&c doue anche l’Epiflola, e ’1 
Vangelo fcuoprono le miferic.e fatiche, 
nelle quali per li noflri peccati ci trou ia- 
mo. Altri hano detto (e certo molto be- 
ne^ che fi domàdano Settuagefima, Sic « 
perche in fette fettimane , che fono , co- 
li 4 min- 
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minciando da quella, c terminando con 
la Quarta della Quarcfima , fono ligni- 
ficate le fetteetà del mondo, nelle quali 
con fatiche,e caiamiti continue gl'huo- 
m ini piangono il peccato da loro corn- 
ili e fsa, fé ben poi terminando elfi con la 
Diuina gratia il corfo loro, hanno per 
riftoro la gloria del Paradilo . 

Quella prima fettimana dunque fi do 
m inda Settuagefima; non perche figni- 
ficlii la fettima eci , ma perchela prima 
delle fette fopradette Domeniche. Scfi- 
fagefina.poi, perch eia prima delle fei, 
cofidJFaltrc ; è vero che doppo il nu- 
mero di Quadragelìma non fegue poi 
nètrigefima,nè vigefima, per non inter- 
rompere quel facro nome di Quadragc- 
lima celebrato dal Signore ; l'vlnma poi 
di quelle fette Domenichcfch’è la quar- 
ta della Quarcfima) conuenientemente 
fi chiama Domenica tatare, ch’è il prin 
cipio della fanti Meda , pcrdjmollrare , 
che il nollro pianto termina nell' alle- 
grezza del Farad ifo . E tutte inficine poi 
fono fiate polle immediatamente vici- 
no alle Domeniche di Paffione ( ordinà- 
dole così S.Gregorio Papa , il Grande-», 
che fù l'inftitutore dei Diuini vfficij ) 
per fignificarc,che tutte l'eti del mondo 
afpettauano, edefiderauano vintamen- 
te la venuti , e padrone del Figliuolo di 
Dio, come rimedio, e via per acquiftare 
l’eterna gloria. 

Da tutto quello può molto bene rac- 
coglier’ il pio Lettore quanto fia decli- 
natane granimi queirantica oflèruan- 
tz, poiché doue gid in tal giorno co- 
minciauano d ritirarli da ogni difibiu- 
tione , anzi da molte cofe lecite , folo 
per hauer’ effe vn poco' dell’allegro, fio- 
ra per la maggior parte, fi pigliano mag- 
giori licenze, e liberti di diflbluerfi,di 
maniera , che quando la Madre comin- 
cia à pianger’ , i figliuoli lòno più appli- 
cati /ball» , d tuneuccc i , e giuochi ; Fi- 


rst dunque atto non folo d’obedienza_> ^ 
conformandoli ail’intcntione della pro- 
pria Madre , ma di gran mifericordia , 
chi col mezo de iSantilfiini Sacramen- 
ti , e dell’oratione cercherà di placa- 
r’Iddio orti fu contanti peccati in que- 
lli giorni . 

OSSE^r^riOTl E lTfTOimj) 
al facto tempo di Quaitagefima» 

E Sfendo mancato quel rigore d’alli- 
nenza della Settuagefima , infino 
alla Pafqua , fù introdotto, che almeno 
s'olferualfe il digiuno Quadragefimale, 
il quale fù inllicuito; non dal Signore, 
nè da i Pontefici antichi , ma fi bene da 
gl’Apoftoli Santi , i quali per traditone 
d'vno in altro l'impoforo, e comman- 
darono d tutta la Chiefa vniuerfàle dei 
fedeli ; c così fi troua commandato an- 
che nei facri decreti. Che fe bene il Si- 
gnore ordinò il digiuno in vniuerlàle, li 
come l’olTeruanza delle felle , non però 
volle dichiarare in qual giorno partico- 
larmente fi douefle digiunare, iafoiando 
tal detcrm i natione alla S. Chiefa , c fuoi 
Pallori. E quando alcuni Santi Dotto- 
ri dicono, che la Quadragcfima c ordi- 
natone Diuina , fi deono interpretare-» 
piamente, cioè,che il Signore i’infpiraf- 
fe d i fanti Apoftoli & alla fanta Chiefa, 
lì come anche tutte l’altre ordinacioni 
Apoftoliche vengono dallo Spirito San- 
to; ouerojche’l Saluatore con l’eflbmpio 
fuo la fantitìcafTc , e forfè ancora , fi co- 
me molte cole infognò à gl' Apoftoli i 
bocca , appartenenti il buon gouerno 
della fànta Chiefa , non luuendo volu- 
to lafciar’alctma eofa in foricto , tra Fal- 
ere diede loro l’ordine anche del digiu- 
no Quadragefimik. E’ dunque precètto 
della Santa Chiefa di digiunare tutta la 
Quarelìma (eccetto le fòle Domeniche) 
perche fe bene anticamere li lafc»aua_- 

anco- 
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ancora il Gioaedì,?'! Sabbaco (come se in due cofe. La prima è.mangiar per vna 
detto di Copra ) nondimeno mancata-, loia volta il giorno, la mattina doppo il 
Toccatone di q u ella confuetudine , fi ri- Vefpro , o la fèra , come s’ vfaua antica- 
tornò al /olito digiuno. E' vero,che gii mente,ma fi dee lèguire la confuetudine 
nella primitiua Chiefa quello nome di de’ luoghi,e la caula legittimala fccon- 
Quarefima non comprcndeua a punto da attenerli dalla carne , da ogni forte di 
quaranta giorni di digiuno , ma quali latticini , edall’oua per elfer’ordinato il 
quaranta , cioè treacaièi : perche con tal digiuno ad affliggere la came;onde non 
numero di giorrnWi'aftincnza voi c. ino perfettamente adempiono’! defiderio , 
dar’ al Signore la decima dituttol'an- & intento della Canta Chiefa coloro, che 
no, nel quale fono j< 56 .giorni, c la chia- delitiolamente , e lautamente fi nutri- 
mauano nondimeno Qaodragefima, (è- feono d'altri cibi . Che però anticamen- 
guendoil cotta me della fiera fenttura , tcs’afteneano anche dal vino , & alcuni 
che ( come s’è detto ) quando vn nume- in due giorni non mangiauauo, che vaa 
io palla la propria decina , lo Cuoi chia- lòia volta .altri in tré , altri in quattro . 
mare col nome della decina fèguento. Echi lènza legittima, e giutta cagione 
Propriamente dunque la Quarefima co- tranfgredillè quello digiuno, incorreria 
inincia dalla Domenica doppo la Quin nel peccato mortale, & è grauilfimo.per 
quagefima come fi vede nell’vfficio del- eflère la Quarefima di molta riucrenza 
la Chiefà, fi come anch’hoggi la comin- deg li. Et anticamente nel Concilio To- 
ol la Ciliefa Ambròfiana nella Città , letano 8. cap.9. vera anche polla la pe- 
e Diocefe di Milano . Ma poi per riue- na delia fconimunica, fi come al prefen- 
renza dd digiuno del Signore , che fù à te la loglioso porre i Vefcoui nelle loro 
punto di quaranta giorni, c per imitarlo Chicle, e Dioccfi à q udii, che lènza la lo- 
compitamente in quetto numero , eh e ro licenza rranlgrcdifcono l’attinenza de ' 
numero dedicato alla penitenza, furo- icibifopradetti. Et era in tanca olfer- 
no aggiunti quattro giorni inanzi alla., uanza appretto gl'antichi Chrittiani,che 
prima Domenica, o fi piglialfero il Lu- più pretto s’efponeaoo alla morte, cho 
ned! , il Mcrcordì , il Venerdì, e ’1 Sabba- volettèro far contra’l foprad etto ordine 
co , come nel tempo di S. Leone Papa , di finta Chiefa; non perche’l cibo, come 
ouero il Mcrcordì, con li feguenti,come tale habbia forzadi macchiar l’anima, 
nel tempo di S.Gregorio Papa, & aderto ma perche nel mangiarlo fenza Icgicima 
£ cottuma . La Chicli Ambrolìana an- cagione, e licenza.v’interuicne la difubi- 
cora per conformarli anch'ctta al Signo- dienza della legge di fanti Chicli , e de’ 
re, lafciando i primi quattro giorni di Gioì Pallori, ildrec peccato. 

«digiuno, fodisfa poi nelle Rogar ioni E fe bene il Signore incominciò la fita 

inanzi all’Alccnfionc , nelle quali gii fù Quarefima al!i lèi del mele di Gennaio, 
ordinato il digiuno da S. Mamerto Ve- quando doppo l’eiTerfi battezzato fù có- 
feouo di Vienna , per occafione d'alcu- dotto dallo Spirito nel defèrto, douc eoa 
ni terremoti, & altri trattagli , che pati- molte tentar io ni , & incomtnodi digiu- 
na quella Città , e fù poi accettato nel uò i fì .’alli quattordici di Febraio.-non- 
Concilio Aureliano primo, (è bene non dimeno la fiata Chiefa volendo in que- 
con precetto. fio andare; no a alla pari con 1 ui.au dop 

Il digiuno dunque della Quarefima po le fue pedate, fuole per ordinario co-, 
coinprcude quaranta giorni, c confitte nuuciar’ il fuo digiuno Optare limalo 

" àpuu* 
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à punto all'hora quando il Signore ha- 
uea finito il fuo ; la fi anche , perche fi a 
congiunto col mifterio della Pu/fione_» 
del Signore, c perche nell'entrare della 
Prima nera crefcono gl’humori,e foglio - 
no ne gl'hnomiai deftarfi maggiori cen- 
turioni, & rifagli dibifogno la virtù del- 
J’afiinenza , e l’orationi; oltrcdi che per 
elfere qurila/lagionc,nè troppo fredda, 
nè troppo calda , molto commoda , òc^_ 
abbondante d’herbe, e di pefei, che non 
nuocono tanto , quanto in altri tempi , 
hi voluto Tanta Chiefa,che con ogni no- 
ilra commoditi facciamo quell’ opera 
sì v ti le, che gii il Signore la fece con can- 
ta pena Tua. 

£ perche la Quarcfima fù ordinata , 
sì per dar la decima di tutto l’anno al Si- 
gnore sì per prepararli alla Paflìone.c 
Refurremone d’elio , nel qual giorno fi 
logliono per precetto della Chiefa com- 
municare cuct’i fedeli , sì per imitar’ il 
digiuno del Signore , e sì anche per pur- 
garci dalle negligenze commefi’ein rut- 
to l’anno , e placarne Iddio; onde doue- 
rtbbono i fedeli prima guardarli con_. 
ognidiligenza da i peccati, chequelèoè 
quel digiuno fpirituale defidcraco dal 
Signore con q uello corporale , accioche 
li fia più accctco , Se i noi più frucruofò ; 
onde molto bene farebbono,léncI prin- 
cipiodi quello facro tempo, fi confeifif- 
foro , fi come anticamente i Tacer Jori ne 
folcano ciforrar’ il popolo, &ho-a ap- 
pretto di molti ècoflume.per la Dio gra 
ti a. Douerebbono poi eflcrcirarfì nef- 
l’cfrmoline, diflribuerado i poueri quef- 
Joche ficogficalla bocca , enciroratio- 
ni,che fono due ali del digiuno; onde in 
tutte le Citrd Cattoliche fi vede , che per 
quello molto frequenti fono nelle Chic- 
le l'oracioni delle q:i3rant’hore. per tna- 
tcncr’ anche i fedeli nella cotnpuncione, 
& humilri , Tanca Chiefa hi in colltims 
di far niuutlrar ogni giorno la parola di 


DiosnelJa S-Mclfa fjotfla tfual dourebbe 
elfcr’ afcoltata , o veduta ogni giorno 
(fan dire fpdlò quelle parole: H umiliate 
capita veSìra Dfa.Sc alcune voItc:F/f#a- 
mutg enua; non folo perche anticamente 
folcano communicarfi natta in tali gior- 
ni , e con tali parole s’inuitauano ad h la- 
mi llar fi . ma ancora perche la fatatici , e 
riuerenza de i gioirsi Quadra geli mali 
ricercano quella humiliacione , quali 
che il Sacerdote volelVe dire : Hora che 
debbo pregare per voi Iddio , luimilia- 
tcui dauanti alla Macili Tua . 

Si dano poi in quello primo giorno le 
ceneri benedette,con quelle parole: Me- 
mento homo f &c . laqual arcione è vna_* 
delle ccremonie antiche, c he gii fi olTer- 
uauanonci dare la penitenza publica, 
detta folennc , ne i fiacri Canoni, e da_# 
fant’Agoftino chiamata Humililfima , 
e daualì folo per alcuni delitti publici 
grau illuni, e di molto fcandalo . Lordi- 
ne era quello : Veniuano quelli, che do- 
ueuano efiferc penitcntiari in tal giorno , 
vediti di cilicio, col capo cofaco,(gl’huo 
mini però ) e prollrari dauanti all’Alta- 
re, doppo molte orationi dette dalla- 
cerdotc fopra dfi , fi Ji poncua della ce- 
nere benedetta fopra ’l capo, con le lo- 
praderte parole, quafi ricordàdoli quel- 
lo,che non confiderò Adamo , cioè, che 
non fono Dei, ma po!uerc,e cenerc,e che 
per il peccato è caduta dal capo loro la 
corona della Diiiina gratta , e che meri- 
tano elfere fcacciati dalla Chiefa , come 
Adamo dal Paradifo , e cofi il facerdote 
li Icacciaua fuori, feg uirandoli il Diaco- 
nocon dirli quelle parole: i’i f idare vuU 
tus mi veferr. i p me tu- (Gen.j.)e li com- 
mandaua prinri.che non s'accoflalfao» 
nè perfentir Medi, nè percommumear- 
fi, poi, che ogni giorno di digiuno vc- 
nilfèro alia Chiefa , e foctomectrifao il 
cipo alle mani de’ facerdoti , accioche 
pregallcro per loro, che non andalfao 

a’con- 
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eoftuki /che attendtffcro i digiunar', 
edouniiTerofu‘1 Tacco, e su la cenere r 
poteano però flore lòtto i pojtici della 
Chiefa, enei quello fine à punto li fo- 
lcano far e anticamente auanti le Chie- 
fe : Il Giouedì Tanto poi cornauano , c lì 
riconciliauano con raoltallegrczza eoa 
la Chiefa pubicamente -, ma di tutto 
quello addio non vi è rima/lo altro , che 
quello picciolo veftigio della cenerò, 
e forfè anche quell’vfo in alcune Chiefe. 
di fòttomcrter’ il capo alla bacchetta de 
àconfcflori, chiedendo la loro benedit- 
done . Comprenda dunque ciafcuno da 
tutto quello che se detto con quanta», 
venerationc douerebbe elfer celebrato 
quello facro Tempo , e come l’orationi 
più feruenti , le Confeflìoni , e Cornimi- 
nioni piu frequentate, & i digiuni più 
perfetti , e virtuofì , che in altri tempi. 

E con tal occalìone non mi pare , che 
fiada elfer prillato il pio Lettore d’vn’ 
aiuto , e confidatone particolare , ch’io 
ancora riceuci (la Dio gratia)nclla città 
di Napoli, per la foaue donuerfatione 
dei molto Reucrendi Padri della Con- 
gregarionedell‘Oratorio;quiuidunque 
hauendo io trouato, che vno delìi, mol- 
ti giorni inanzl , hauca per Tua conlola- 
tione fpiritnale raccolto iniìcme alcune 
virtù , che nel digiunare la Quaref 7 ma_, 
s’elìercitanojche fono veramente flimo- 
loàfar taratrione con ogni diligenza, 
fui fauorito d’ellcrne fatto partecipe , 
qui l’hò polle , e fono le feguend . 

Obeiitn^a. 

1 Io defidero, & intendo digiunare 
tutta quefìa Quarefima intieramente , 
per obedir’ai precetto della Tanta Chie- 
fa, che commanda tal digiuno, Torto pe- 
ra di peccato mortale, e mi rallegro gra- 
dementedi vedermi legato con quello 
vincolo, e che il Signore per la fua Spofa 
fi degni commandarraelo. 


Confezione di Fede. 

a Per profcfiàre,che fono Catholico, 
e fi come qui trai C hri&'aiu non rcflc- 
reidi digiunare per qual fi voglia colà , 
che mi fofle dettai fetta , coli ancora^» 
non refèerei defedo sio fedi tra gl’He- 
retici , o tra altri infedeli , Se abbraccio, 
e riceuo quella ordinatone, come fetta 
da gl’ Apolloli per infpiratione deh» 
Spirito Tanto. 

O/fewan^Vi 

3 Per imitar Chrillo Signor Noftro, 
& i Tuoi Santi , sì perche in tal tempo fo- 
ftenne tanti tormenti , e la morte , onde 
patendo fame , e fete in qualche modo 
moli conformerò , es! anche, perch’dlò 
digiunò quaranta giorni fenza mangia- 
re colà alcuna, che per ciò vien chiama- 
to quello tempo Quadragefima . 

• E ff empio. 

4 Per non dar fcandalo , ma più prc- 
flo per edificar’ il profilino mio , ilqualc 
vedendomi non digiunarefenzacaufa, 
fi potrebbe fcandalizzare di me . E per- 
ciò non haucrò per male che fi fappia , 
ch'io digiuno , sì da quelli di cafa, come 
da altri , nè fard quello vanagloria , per- 
che tal opera non è fetta da me, per mia 
particolar deuotionc , ma impollami 
dalla Tanta Chiefa , & vniuerlàlc i tutt’i 
fedeli, dicendo malììmamentc il Signo- 
re : Luceat lux vefira cor am homi rubiti, vt 
videanty&c. ( Matt.j.,) 

Humtltà . 

5 Per humiliare l’Anima mia con la 
maceratone della carne $ eflcndo cho 
l’affligcrla con pene corporali la faccia 
venir’ in cognitione della mifiria fua, 
emoltol’humilij forco la mano di Dio, 
che fi come vn Caualliero per gagliardo 
che fia,caua!cando fopra vna rozza ma- 
gra , e fianca , non potrebbe coli preua- 
lerfi delle fòrze Tue , douc al contrario 
vn’huomo debole lòpra vn cauallo ga- 
gliardo piglierebbe animo dalle forze^ 

del 
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del causilo , cofi raniftia fe hi il corpo 
gramamente nutrito, recalcitra i Dio, 
ma fel’hi mortificato , con poca fatica 
s’humilia alla fua mano . 

Cafhtà. 

6 Per conferuar’ il corpo callo , e fa- 
no ; onde far i rimedio per l’anima, e per 
il corpo , coli ne prega Iddio la Chkfa_. 
nella colletta il primo Giouedl di Qna- 
refìma , però è flato inftituito nella Pri- 
manera , quando ilfangue comincia ad 
accenderli più che in altro tempo . 

Penitenza . 

7 Per fodisfattione dei miei peccati, 
poiché il digiuno è opera fodis fattoria 
per cfler’ afflittiiio, e penale, & in fpet ie 
li potri applicare per gl'eccdfi fatti nel 
mangiare. 

Vigilanza . 

, 8 Per hauer tempo da bcn’opcrarc, 

poiché il corpo , che vii dormire con-, 
poco cibo.non hd bisogno di molto Ton- 
no , però S. Pietro doppo l'hauer detto 
Sobri) eClote , foggiunfe , & vigilate. 

Ufi grotte. 

9 Pcrefler più atto ad orare, poiché 
il digiuno tragl’aJcri effetti, che fiì: Men- 
tem eternit •, mancando i fumi dello fto- 
maco ; però manzi ogni fella principale 
fi fuol far’ il digiuno nella vigilia , acciò 
la mence polla cfler piu atta d contem- 
plare quel miflcrio; fi vede nell’eflem- 
pio di Daniello. 

Trattenga, e Longanimità . 

j o Per elfcrcitarc la Patienza, e Lon- 
ganimità, quella fopport-ndo fcnz’acci- 
dia gli llimoli della fame della fera, o 
d’altre bore ; quella quando la lunghez- 
za del tempo Quadragefimale ci met- 
telTe fgomento,e tedio ; all’iiora conuer- 
ràdirc: digiunerò non folo quaranta-, 
giorni , ma tutto queft’anno , fe bifogno 
lari. 

Temperanza. 

ii Per affuefarc l’appetito alla Tem- 


peranza , perche continuando coli col 
reftare fenza cena ; non vna,o due volte, 
ma tanti giorni fi, vien d vincere qud- 
l’in gordigia della natura , alla quale pa- 
rca imponìbile il digiunare, es'auezza 
ancora d mangiare con piu miflira,per 
quando mangierà due volte il giorno, 
poiché Ce hi fatto fperienza , che con vn 
folo palio può mantenerli , più facilmc- 
tefi perfiiaderi poter mantenerli con-* 
due , che fofleromolco parchi . 
idifcncordia. 

i * Per poter fare maggior’ elemofi- 
na , perche all’hora fari più perfetto il 
digiuno, quando quello , che fi fpende- 
rebbe per la cena , non lo fcrbcrcmo per 

auaritia ; ma lo daremo i i poucri. 

Tietà. 

i j Per giouar' all'un im c del Purga- 
torio, applicando per modum fnffragtfìl 
digiuno, com’opcra fodisfatroria per lo- 
disfarcione delle pene di quell’ Anime , 

e per cfler più atto i far oratione per 
loro. 

* cimici eia. 

14 Per rallegrare gl’Angioli , i quali 
fi godono del digiuno, come di lor cibo. 

Vendetta. 

1 5 Per contriftar’ i Demonij , i quali 
dilettandoli grandemente di veder cra- 
pulare gl’huomini , accioche con quel 
mezo li facciano più facilmente cadere, 
quando veggono il contrario , molto fi 
attriftano. 

Obi at ione. 

16 Perdar'i Dio la decima di tutto 
l’anno, che fi come con l'aflinenza del 
Venerdì,o Sabbato, diamo i Dio la par- 
te della fcttimana,e col digiuno de’ quat 
tro tempi antichiflìmo,comnùdato dal- 
la Chicfa li diamo la parte delle quattro 
fiagioni , nelle quali tutti li dodeci meli 
dell’anno fi riuo!gono,cofi con digiuna- 
re la Quaresima , fi dà i Dio ( come s’è 
detto di fopra)la de cima di tutto l’anno. 

A*- 
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Hiueren%a . 

17 Per prepararmi con maggior di* 
Borione alla Santillana Communione, 
laquale fono tenuti riceuere tutt’i fedeli 
Bella Pa/qua . 

Gratitudine. 

18 Per ringratiar’ Iddio de i frutti 
della terra, perche non mangiandoli car 
*e , non c’è tempo in rutto l’anno , nel 
quale ci feruiamo dell’hcrbe , e d’altri 
frutti della terra più che-in quello . Con 
cheli vd imitando ancora la parcitd,e 
/implicita de gl’antichi Padri nollri , d i 
quali Iddio commandò, che mangialle- 
ro de i frutti della terra . Che l’vfo delle 
carni , è venuto /blamente dal diiuuio 
in qud . 

Sacrificio . 

19 Per offerir’ d Dio il mio corpo af- 
flitto , come in facrificio , e con la mia_. 
aftinenzu darli quello particolar ho- 
nore. * - 

Carità del proffimo. 

20 Per impetrar da Dio grafie per 
me,epcrilprolfimomio: Coli Anna, 
coli i Niniu iti, & altri ottennero gratie 
da Dio . 

Fede. 

2 r Per porre fpeflb in atto la fedo, 
poiché ogni volta che li digiuna , lì con- 
felfa col cuore , e conl’operc, che Dio 
vegga , accetti , e rimuneri quell’opcro 
fatte in fuo feruitio , & honore . 

Speranza . 

si Per fperanza di vita eterna, per- 
che elfendo ii digiuno meritorio , fpero 
che il Signore mi darà il premio , ch’è la 
gloriadel Paradilb. 

Carità , & amor di Dio. 

23 Per piacer' à Dio, ilquale hàmo- 
flrato Tempre compiacerli del Tanto di- 
giuno; onde acciò non li perdano tanti 
meriti, farà dibifogno conftlìkrlifpellò 
con ogni diligenza , e llar in grana di 
Dio . 


Delle Hat ioni, che nella Quarcfima 
ft fogliano fare . 

E ' Antica quella confuetudinepiadi 
andar’ alle llationi nella cirri di 
Roma, & accioche lìa ben’intcfii l’vcili- 
td, che portano, è da faperc che llatione 
hd molti lignificati . Alcuna volta ligni- 
ficai! raccoglierli delle naui nel porto 
per alficurarlì , e per rinfrefearfi, altra.» 
volte , lo llaralquanto fermo in vn luo- 
go per partirli pretto ,• lignifica ancora 
quel luogo , doue lì fermano le genti i 
litigare , de d dar fentenze di liti , di più 
quel luogo, doue in giorno deputatoli 
vd da alcuno , d’onde è poi quel detto , 
Statuti s diebus , e coli fi legge, ch’Elcana 
di tempo in tempo vilìraua con la mo- 
glie il Tempio di Dio. Apprelfo, quella 
voce è tolta dalla miiitia, perche quel 
luogo, doue i (oldati llauano in piedi 
detti d fare la fentinclla, lì domandali! 
flarionc, e quei foldaci li domandauano 
llationarij , bora la Chiefa hd applicato 
quella voce alla pia confuctudine di vi- 
fitar’ alcuni luoghi fanti , per riflette fi- 
gnificationi , pcrclic i primi Chriiliani , 
durando le pcrlecutioni , conucniuano 
quando poteuano , in alcuni luoghi de- 
putaci percon/òlurfì inficine, e per pi- 
gliar forze contra i nemici loro, e pcrlo 
più quelli luoghi erano i cimiteri, e me- 
morie de i Martiri . Qrn'ui ancora veni- 
uano in procdDone ral'hora col Clero , 
talhora lenza, fecondo la quiete, c pace, 
chehaueano. Terculliano afferma ch’è' 
detea ttarione, quello llar’ in piedi oran- 
do, che faceanoi primi Chriiliani, in fe- 
gno d'alìegrezzadella Refurrcctionedel 
Signore fino alla Pentecotte , Se ordina- 
riamente ogni Domenica ; d'onde fi ve- 
de, che l’vfo pio delle llationi , è più an- 
tico aliai, che non fu S Gregorio Papa 
primo, poiché Temilliano, che nefd 
mcntìonc fù vicinoà gl’Apolloli.fc ben 

vero , 
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vero, che per aumentare la diuotione , c 
far’ il tutto con ordine, S. Gregorio io- 
pradecto , ordinò le Cationi in Roma in 
certa forma , c per alcuni determinati 
giorni dell’anno , applicando molte in- 
dulgenze i quelli, che v’andattero, lo 
quali poi fuccelfiuamence furono , e có- 
ferrrute,& aumentate da gl'altri Ponte- 
fìci. Et anticamente quando vi folca an- 
dar' il Clero , col popolo.il Papa arriua- 
to nella Chiefa della Catione ficea vn_. 
lcrmone,come da S.Grcgorio fi tioua cf- 
fcrne Itati fatti molti ; e perche in quel 
giorno per ordinario (ì digiunaua, folca- 
no trattenerli nella Chiefa tino alla fera 
( ch’i quei tempi lì mangiaua la fera , e 
non la mattina ) d'onde poi è venuto , 
che il mangiar della mattina nel giorno 
del digiuno , fi domanda cena . 

D W Indulgerti . 

N On è vfo nuouo quefio dell* Indul- 
genze , ma piglia l'origine fua da 
gl’ Aportoli, come fi vede nel perdonar’, 
eriluflùrelu pena , che fece S Paolo i 
queU'incertuolò iprieghi di Tito, ch’i 
punto l'indulgenza altro non è , che vna 
rilattàtione , c perdonanza delle pene cé- 
poruli domite per i peccati , che fiori 
dell'atto! itionc Sacramentale fi fi prin- 
cipalmente dal Papa, per l’auttoriri.chc 
gl’hi duco il Signore (come ad vniuerfa- 
le pallore, e difpenfatore del Thefbro 
della fanti Chiefa ) con diftribuire all'a- 
ntme de i fedeli il valore dell'opcre buo- 
ne del Signorc.e de i Santi, in quanto fu- 
rono foJisfattorie . Eli ricerca , che chi 
de le goderne, fi a in grada, almeno' ncl- 
J’a {empitela principale, & virimi con- 
ditone daottcruarfi per confeguirla_« . 
Con li fitti aurto riti s’applicano {'in- 
dulgenze aH’animc de i morti, ma in che 
modo gioaino loro , fi come fi debbono 
ajucare,fi dui (piaccndoaDio) ueil’of- 
feruacioni intorno al giorno de’ defouti. 


Dell’indulgenze hanno Icritto molti j 
coli nella latina, come nella volgarlin- 
gua , i i quali rimetto il pio Lettore . 

osSEi{yjTionE turo uro 

alla feconda Domenica di 

N Ota , pio Lettore, che fi come la_» 
finca Chiefa hi tacco memoria in 
diuerfi tempi dJ faccioni principali del 
Signore, coli hi voluto anco alla fua_# 
crunsfìgnrationc deputare quella Do- 
menica, come anco vn giorno pai ticola- 
rc fiora della Quarefima, che èalli fei 
d’Agollo ; c quanto i quella d'Agotto* 
èpercoftume antico nella Chiefa Gre- 
catomeli hi dal loroMenoIogio. Nel- 
la Latina poiil Platina afferma citerò 
fata ordinata da Gallilo HI. l'unno 
1456. c polteuiTinduIgenzc, che Vrba- 
110 hauca pollo nella fella del Corpus 
Domini , e che l’occa/ìone fu per render 
grattai Dio d’vna viccoria hauuta dai 
Chrif uni contra i Turchi apprettò Bel- 
grado , onero Alba Greca, città nell" Vn- 
giria. Nondimeno tal fella celebrata 
nel detto giorno fi trotia ettere più anti- 
ca di Cubito Papa fopradetto,pcrche ne 
fi mcntionc Vuandelberto Benedicano 
Monaco ( che fi incorno all'anno del Si- 
gnore 858.,) nel fio Martirologio, e Du- 
rando ( lib.7. de din. off. cap n.J che 
fù priniadi Caiifto ; etto forfè fece po- 
ncr'in vfo l’olficio di tal fella da lui com- 
porto. 

Nella cima di quello monte Thabor, 
i fedeli vi fabricarono poi tré Chiefe , &C 
i tré Tabernacoli, che S. Pietro ditte eta 
fer bene, che vi fi face itero ( Beda de loc. 
Sanél cap. 1 7O & anco vn Monaf e- 
rio, & è fato tempre luogo di gran de- 
uocionc . 
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QSSEUfariOTlE n^JOi^O 
alla quarta Domenica di Qua~ 

refim<u > . 

Q Vella quarta Domenica è I’vltlma 
delle fette, che fopra se detto ap- 
w partenere allaSctruagefima; e 

! >erche rapprefentail ritorno del popo- 
o Hebreo nella cara patria fua Gierufa- 
lemme, el’ingreflò de’ fedeli nella pa- 
tria del Cielo, contiene vn'vfficiotutt’al- 
legro;ondeè chiamata Domenica lu- 
tare, perche con tal parola cominciala 
fantaMeflà; cpcrfcgnodi tanta fella il 
fommo Pontefice fuole in quella Do- 
menica benedir’ vna rote d’oro , e poi 
donarla ad alcuno de i Prcncipi Chri* 
ftiani , come parealla Santità fua ;& io 
mi ricordo efl'eme Hata d tempo mio fà- 
uorita d’vna la città di Lucca Patria», 
mia,dalla Santità di Pio I V.di felice me- 
moria , l’anno 15 64. & è fiata tempro 
con molta riuerenza nel Palazzo de gli 
EccelIcntiflìmiSignori contentata, co- 
meal prctente ancora fi contenta . 

OSSERJ'^iTlOTlJE 1 TlTOT^TJÓ 
all a Domenica detta di Tafltone . 


N EI partito giorno fu porto fine al- 
la Settuagc finta, cioè alle tetto 
fettimane lignificanti la nollra miferia , 
c lontananza dal Paradifo ( come fi d irte 
nell’ofleniationc della Semiagefima-, ) 
c le fucccde immediatamente la memo- 
ria della Paflìone del Signore , perdio 
( come pur fi dille ) non con altro rime- 
dio fi ci potea aprire la porta del Ciclo , 
& cflèr purgato il peccato noftro, eccet- 
to, che con la Paifione del figliuolo di 
Dio,al!aqualecon molta fapienza,e mi- 
flerio furono dedicate le due teguenti 
fettimane, chiamando la prima, fettima- 
ua di Paflìone, e la feconda , fettimana 
finta , oucro maggiore ( come fi dirà al 


fùo luogo ) prima perche ne’ due tempf 
inanzi il Vangelo fu preueduta , & ac- 
cennata coli in figura, come in Profetia . 
Nel tempo della natura , quando Noè 
fu dal fuo figliuolo fenemito; nel tempo 
della legge quando Moisè profetizando 
dille , Et ent ptniens vita tua ante te . 
( Deut. a8.) Apprcrto per lignificare il 
defideriode gl’antichi Padri , i quali ne 
i due tempi lòpradetti elfendo partati al 
Limbo , afpettauano con defiderio fa-. 
Refiirrcttionc del Signore ; con la quale 
doueuano anche loro edere tranfporciti 
alla Gloria. VJcimamentc perche quin- 
dici giorni d punto vacorno dal dì, che i 
Fattici, intefo il gran miracolo della Re- 
furrcttione di Lazaro , e che molti per 
quello haueuano feguito il Signore , fe- 
cero penfiero di darli la Morte ; onde la 
fantaChiefadoppo l’hauer letto Vener- 
dì partito quel Vangelo di Lazaro , fi 
elegge quefte due fettimane per medi- 
tare, e rapprefentarc la Paflìone del Si- 
gnore. 

Si cuoprono gl’ Altari in quello pri- 
mo giorno , e Hanno coperti infino al 
Venerdì Tanto , non folo perche la Tanta 
Chieda, come cara Tpofa, volendo dar le- 
gno di tenrir’ anche lei l’ingiurie.e dolo- 
ri dello fpoTo fuo, vuole coprire,e nafeó- 
dere la Tua tecra pompa , che però non-, 
canta in tutto quello tempo il Cjlona Va 
tri , all’inuitatorio, à 1 refponfori.a’ ver- 
terti, & all’introito della Mefla ( eccetto 
fe in quella prima fettimana accadelfcj 
fare la fella d’alcun Santo ) perche quel- 
lo è Tegno d’allegrezza, e di giubilo , ma 
ancora per rappretentare quell'infolen- 
tiflìmo affronto fatto al Signore quando 
gl’Hebrei nel Tcmpio,lo vollero lapida- 
re, & egli fe n’vdcì,e fi nafeofc, comincià- 
do ad abbandonare, con quell’ateo il te- 
cerdotio.e tecrificij della vecchia legge , 
con afconder'd g!’oftinati,& ingrati He- 
brei la verità da loto deprezzata, Uqual 
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infolenza fu la piu manifcfh , e publica 
perfccu rione, che li faccflero vicino alla 
fua palfione . 

E per deftar’ ancora più ne i Tuoi fe- 
deli la compuntone , vuole , che in luo- 
go dell’Inuitatorio ordinario , fi dicano 
quelle parole tanto pie : Hodic fi vocem 
eius audii ri tu, notile, &c.(P fai. 9 ^.)comc 
volcfl'e dire : Attendete, che non auucn- 
ga à voi , come à gl’oftinati Hebrei , che 
in luogo di commouerfi alle fue parole , 
prefero le pietre per lapidarlo, c reitera- 
no fenza la fua prefenza: Compungermi 
voi , quando fentirete le fue voci piene 
di lamento contra i peccatori, e quando, 
quali Agnello manlueto , portato alla_» 
vittima , cercherà con i Tuoi pietofi cla- 
mori muoucrui à penitenza . 

Per qucfto ancora nel primo Rcfpon- 
iorio del Mattutino auuertendo tutti, 
dice : 1 ili funt dies,(} uot obfcrHarc debelli. 
Sopra lcquali parole, non folamentt-* 
S. Leone, ma S. Bernardo con mirabile 
amplificationc diinollrano con quanta 
fintiti, & attentione d'animo douereb- 
bono cflcr’ oflcruati quelli giorni fegtié-s 
ti, aggiungendo, che fei più dilfqluti, &' 
oftinati peccatori in quello tempo fi fo-, 
gliouo in qualche parte ritirare , c com- 
pungere , molto più lo dee fare , chi più 
obligato,e domdlicò al Signore litro- 
na; e che fi come la madre porge al te- 
nero figliuolo leaioci non intiere, ma_* 
fpczzate,accioche polla goderli del frut- 
to, coli dee il fedele minutamence con- 
fiderar'jC penetrare dentro alla midol- 
la tante arcioni, ceremonie, vfficij, e mi- 
ftcrij , che in tali giorni ci fono póilwja- 
uanti da fanra Chicfa , come più in par- 
ticolare fi dirà neli’Oflcruationefeguen- 
tc, nella quale Udirà ancora alcuna co- 
fa della Maddalena, del configlio de i 
Farifei , c de! tradimento , & auaritia di 
Giuda . 


alta Settimana Santa . 

N On è facile in poche parole mo-' 
lira re la nobiltà, c fantiri di que- 
lla feguente fettimana , e quanti i mille- 
ri facri , che in eflà fono contenuti , per- 
che pare proprio , che la fanta Chicfa-. 
habbia raccolto , e ferbato per quelli 
giorni ogni fua diligenza , e diuotionc . 
É certo meritamente,haucndo il Signo- 
re ancora afpettato à mollrar’ in elfi , 
maggiori , e più euidenti fegnali dell’a- 
mor fuo verfo lei , fi può però conofoer ’ 
in parte la dignità di quella ferri man a . j 
da due cofe, da i nomi, co i quali la fanta 
Chicfa , e gl'antichi Padri l’hanno chia- 
mata, e dalle attioni, cerimonie , & vffi- 
cij facri (oliti à cantarli in efià . 

Con tré nomi è Hata chiamata , cioè , 
Santa, Penofa,c Maggiore. Santa, perche 
i peccatori in tai giorni fi fantifìcano , 
con accollarli al fanto Sacramento della 
Penitenza . Penofa.si per gl’accrbiffimi 
dolori, e tormenti follenuti dal Signore, 
nell’anima, e nel corpo , e sì ancora per 
la gran pena della Santiffima Madre dia, 
e pcrJ’afflitcionedegl’Apolloli. Mag- 
giore , prima, perche in quelli giorni gli 
vfficij facri fono aliai maggiori de gl’al- 
tri,poi,pcrche Ialìincnza, c fobrictà de- 
lie clfer maggiore, che in altri giorni di 
digiuno , & vltimamentc, perche quelli 
giorni con la loro nobiltà fupcrano tut- 
ti glabri dell'anno, effondo itera opera- 
ta in elfi la nollra Redentione. Che fo 
fonoreputati memorabili quei lei gior- 
ni dalla creatione del Mondo , ne i quali 
Iddio fenza fatica, con la fola fua volon- 
tà imperante, diede rcflèr'all'huomo, 
& all’altrecofc per feruitio dell’huomo, 
cpoi nelfettimo fi riposò, quanto piu 
quelli, nei quali il Signore humanato 
con tante fue ; fatiche , fudori , lagrime , 
e fangue diede ail'huomo la graria , Ia_. 
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pnfftficatiònd , e Ja liberti dello (pirico, 
e poi nel Sabbato fi riposò nel fepolcro? 
Gl’Hebrei per ordine di Dioogn’anno 
toccano nobile.e folenne memoria quan 
do furono da Moisè condotti fuori d’E- 
gitto per il Mar rodò à piede afeiutto, 
rellandoui nondimeno fommeifiiloro 
nemici . L'iftcifo faceuano per memoria 
di quel giorno , nelqnalc furono per me- 
zodi Giuditta liberati dalla fuperbiadi 
Oloferne in Betulia, e di quello,quando 
perii fauorc d’ Eller ottennero la vira-, 
centra Tinfidiedel perfido Aman . Hà 
molta ragione dunque lafanta Chiefa_» 
di tener Conto di tali giorni . 

-Onde leggiamo ne gl’ Annali 'Ecde- 
fiaftici , clic nel principio della Chicfa 
era, per la frefea memoria della Patitone 
del Signore coli grande la riuerenza de 
i-Chrifèiani verfo quella Icttimana , che 
per ordine efprcflò de i fanti Apolidi 
non folcano mangiare altro che pane, 
c fa!c,con beucrc fólamenrc acqua, c dor 
miuanoin terra; e di più alcuni per loro 
diuorione fiauano digiuni tutta la fetti- 
mana,fenza pigliar’ alcuna cofa,alcri fo- 
to quattro giorni, altri tré, altri due, cioè 
il Venerdì, & il Sabbato Santo. E que- 
llo sì rigordo digiuno era incollarne; 
non foto a pprcllo le perfone d i balla có- 
ditione , ma ancora apprello gl’impera- 
tori , perche diGiulliniano habbiamo , 
che nella Icttimana (anta, non mangiò 
altro , che alcune poche herbe macerate 
con aceto, c fole, e quelle anco con mot- 
ta parcira, e Tempre acquato luogo di 
vino; la mattina poi tra leoato alianti al 
giorno, ’cfltndo anche la fera molto al 
tardo andato d dormire . 

- Anticamente ( come lì raccoglie da_. 
Gregorio IX. cap.vlr.dc Ferijs, e da Cle- 
mcnt. hb. 8. Confiitur. cap. ^ j. ) erano 
filmati tutti quelli giorni della fettima- 
na forra per feltiui ; non lòto quanto al- 
l'altcncrli dalle. liti , c daj*l‘altri atti de 
fì/art Francibi.ti* 


publici giuditij, ma quanto airvdiréla' 
Melfa , & ali'aftenerfi dall’operc fendi ; 
ma hora non ve precetto alcuno fe non 
della Domenica, eh e ordinario ; nc an-. 
co vi è Tobligo d’vdirc M (la il Gióuedt . 
Tanto , nèil Venerdì , come tiene Suarez 
^DeRcIig: hb.j.dcdiebtis Fcflis,c. 5 '<)> 
e le parole di Gregorio s'intendono, che 
vietino i tribunali , e le liti : Niuno pe- 
rò donerebbe totali giorni lafciarc la_* 
Me Ila. w 

Soicuano poi per J’ilkfla memoria i 
fedeli perordine ancora dei fonti A po- 
iloli nel rcllo dell’anno digiunare fc ria- 
pre il Mercordì , & il Venerdì ; quello 
perche in tal giorno cominciò il tratta- 
to della Morte del Signore ; quello poi, 
perche mori. ■ 

Lcattioni poi.che fifunno,beni(Iìmo 
fcuoprono in parte la loro dignitd.e fin- 
titi. Primieramente in quella Dome- 
nica (che detta Domenica delle Palme) 
fi benedicono i ratni,o d’01iuo,o di Pai- r 
me, od’alcuni fiori, fecondo l’vfodci 
pacfi.elorocommodità. Mentre il fo- 
cerdote benedice le Palme, egl’Oliui, 
prega Iddio primieramente , che i fede» 
li, fi come vanno in procellionc à fimili- 
tudine di quella turba, ch’andò incon- 
tra al Signore quando fece 1‘cntrata nel- 
la Città, coli elfi con opere, e meriti fan- 
ti vadano dauantii Dio pcrriceuerela 
Gloria.Poi,to prega, che ci conceda l'in- 
nocenza , e diuotione dell’animo , fi co» 
me quei rami fono verdi , c sii l'arbore^ 
mai fi feccano, come fogliono gl’altri , 
nel Verno . Di più, che ci faccia viuer’ in 
pace tra noi , fi come lo lignifica il ramo 
dell'oliiia , cci doni perfetta victoria, e 
trionfo contra i nemici noltri , che tutto 
è lignificato per la palma ; & in fine, che 
douunquc faranno polli i detti rami be- 
nedetti, «Dubitatori fiano difefi, e pro- 
tetti da ogni inlìdia diabolica, c quanto 
alfanima, e quanto al corpo. 

Parte Stftj . C B;~ 
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.* Benedetti gl’ Oliui , fidilpenfano al 
popolo. e fi fòla proceflìone con Hmni, 
o Salmi per far’ vna viua memoria di 
^oeirhumiliflìma attionedcl Signore, 
quando partendoli di Bcthania,dou’era 
andato Tei giorni inanzi alla fua morte , 
cioè il Sabba» parfato, & hoggi , ch’era 
il quinto, venendo iGierufalemme, vol- 
le entrami /opra vn’AfinelJa, e sì ancora 
di quella fingolar'allegrezza de i figlino 
li, e della turba della Otti .quando ha- 
uendo felicito , che il Signore veniua à 
Gierufalemmc, fiibito, perla rinerenza, 
cheli portauano , gl’andarono incontra, 
per farli honorem cantando Ofanrm, fpar 
geaqo per via rami d’oliuo , c di palme, 
e le loro proprie vcfti , Con Jaqualc at- 
tione volle lignificare; non foto la pron- 
tezza, & allegrezza fua in venir’ al facri- 
ficio di fe lìdio come Agnello ,fi come-» 
giàfolcano gl'Hcbrei pigliar’incaCi l’A- 
gnello del facrificio perla Pafqua, quat- 
tro giorni inanzi , ina ancora la vittoria, 
che aouea riportare contra Lucifero , có 
fare, che vna moltitudine , quali infini- 
ta, d'huom ini , e di dóne doppo Ja mor- 
te fua difprczzalfero la propria vita, e 
che la Gentilità , lìgnificatapcr l' Afina, 
forfè dalla fua legge gouemata,& intro- 
dotta nella cehlìe Gierufalemmc . 

Arriuata la Procefiìone alla porta per 
entrare, fi ferma vna parte del Gero , & 
vnialcradei più giouani entrain Chie- 
f% cchiufa la porta , l’vna rifponde all - 
altra, cantando quei verfi ; (jlorta , ìaut, 
&<honor , &c. Che Ja Chiefa li pigliò da 
vn certo Abbate ThcoduJfo, il quale 
Bando l’anno del Signore Sjj.in pri- 
ione nella Citta d’ Andegauo per cfl’cre 
aro complice nella congiura contra_# 
Lodouico Imperatore , compofe i detti 
vcrlì per cantarli in tal giorno , & afpet- 
tò i cantarli quando à punto l’Impera- 
tore parfaua dalla prigione, il quale fe 
nc compiacque tanto, che lo Jiberò,c di 


più operò, che forfè fatto Vcfcouo.Cafl- 
tati dunque i detti ve rii, entrano tutti 
in Chiefa, jn che fono lignificato prima 
quelle «oci d’allegrezza de' fanciulli , 
quando andati incótra al Signore, infic- 
ine à vicenda cantauano, e poi la vitto- 
ria del Signore , quando eflendo lìata_» 
tanto tempo ferrata la porta del Cielo ; 
effo trionfando l’aprì, e fu da tutto’l Pa- 
radifo riceuuto. Anticamente in tal pro- 
ceflìonc, quando cntraua Ja croce, alcu- 
ni fanciulli deputati d quello , fpar- 
geano de i fiori , & alcuni del Clero po- 
nemmo dauanti alla croce per ferrale lo- 
ro vefii, e poi tutto’l popolo anch’efló. 
fpargea rami d’oliuo , e di palma , c va- 
ri j fiori . 

Doppo quello ficantalaMcffa, eli 
legge la paffionc del Signore , perche irt 
tal giorno il Padre Eterno diede il Fi- 
glio in poterede i nemici , fenza clic più 
lo difenderfe , come alcre volte , quando 
lo voleano pigliare; la qual pa/iionein 
tutta la fettimana fi legge quattro volte, 
sì perche da tutti i quattro Euangelilìi 
fù fcritta diffufamente, e sì anche per 
meglio imprimere nell’animo de i fede- 
li la meditatione di lei, e fi legge Tempre 
lenza lumi , fenza incenfo , e fenza falu- 
rar’ il popolo col Dominai vobijcum, e 
fenza Ja rifpolèa del Chierico , tanto nel 
principio , quanto nel fine, perche li fi 
memoria della morte del Signore vera 
luce del mondo , c perche gl 'Apolidi 
haucano , non Colo poca virrù per debo- 
lezza di deuotione, ma molta afUittio- 
ne,edolore. . 

Ma quantoi quell'offequio delia tur- 
ba fatto al Signore , oflèrua due cofe ; la 
prima, che quella parola Holànna,Ia 
maggior parte de gl’efpofitori afferma , 
che voglia dire ; liberaci di grada, c che 
fi dicca perrifpofta dai popolo nclla_. 
fella de i tabernacoli , & in altri tempi , 
come noi nelle Litanie rifpondiamo Ora 
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prò nobis, e Libera nos 'Domine . Altri di- 
cono, che tanto fia dire Hofanna, q nan- 
to Rami di falci , e che poi fi fia applica- 
ta la fignificatione ad ogni forte dira- 
mi, perche foleano portare in manaque 
ili rami, e cantare à Dio Hofanna , cioè, 
Rami d Dio , honord Dio -, e coli voiea 
dire la turba al Signore : Hofanna figlio 
di Dauid , cioè honore al tìglio di Da- 
uid . E perche quello non fi foleaifare , 
le non in honore di Dio , gl’Hebrei fi 
fcandalizorno del Signore , per hauer' 
egli ctìnfenritOjchcd fe fuccffetarhono- 
re, la turba, come quelli, che non locre- 
dcadò Iddio : I Greci ne' loro trionfi fo- 
lcano portar' rami di palme, come fe-, 
gnale di vittoria , e tal vfanza pafsò poi 
a’ Romani -, la feconda, che quella pal- 
ma , della quale la turba pigliò i rami 
per honorar’ il Signore , durò poi per 
molti fccoli, perche fe bene gl'aitri albe- 
ri vicini alla Cicca , tutti furono tagliati 
dalla gente di Tito nel tempo della-, 
guerra : quella nondimeno volle Iddio , 
che non coffe offcfa.e ne fi memoria, co- 
me di cofa notabile , S. Cirillo Gierofoli- 
mitano ( Cathe. u) 

Della Maddalena, t dell 1 ' Marina, e tra- 
dimento di Giuda-, é 

O Sferua poi » che il dì auanti d que- 
llo trionfo effondo entrato il Si- 
gnore in Bechania in cafa di Simone Lc- 
profò, Maria Maddalena foprai piedi, 
efopra'l capo di lui fparfe pretiofo vn- 
guento. Due volte leggiamo hauer fatto 
Maria Maddalena queft’honore al fuo 
Maefiro , la prima in vna citrd della Ga- 
lilea (che forfè fù Naim) quando tenen- 
do vita inhonella , che però S. Luca li_, 
nominò peccatrice , & alcuni Dottori 
poi la chiamorno meretrice, dicendo, 
che pcrnfpettodilci,.il Signore diflo 
quelle parole ; mentrtees , & publuani 
pi aceicnt ve s in J\c£no Dei [_ Match, ai.) 


fùdal Signore liberata (a’ preghi forfè 
della forclla) da fette (pirici infernali» 
che la tormentauano ; onde da tal gra- 
fia, c dalle ftic din ine parole compunta 
fi rifoluè mutare la vita fu a; c per quello 
andò in cala di quel Farifeo, chiamato 
Simone, & a'piedidel Signore, che nun- 
giaua, fccequeU'attionedi lauarli con 
le lagrime i piedi , e d'vngcrli con quel 
pretiofo vnguento. La feconda fù in Be- 
thania in cafa di Simone, detto il Lcpro- 
fojdouetrouandolì inficine con Lazaro, 
con Marea, econidifcepoli, mentreil 
Signore mangiaua, pigliò vn vafo d'ala- 
baflro, ch'era pietra prctiofa, detta Oni- 
chen, molto atta pcrconferuare gl'vn- 
guenti di gran valore , don 'era vna libra 
di pretiofo liquore, e prima pollali di 
piedi del Signorc,g!i vnfe, poi,acciochc 
tutto quell' vnguento foflè in fuo hono- 
re,cffendoticne rimallo ancora vn poco, 
ruppe l’aJabaftro, e quel rimanenre lo 
fparfe fopra il fantocapo d’elfo.Mi Giu- 
da fentcndo il pretiofo odore fparfo per 
tutta la cafi ,fi l'candalizzò, con dire, che 
queirvngueuro fi farebbe venduto tre- 
cento denari , &c. 

Offerua intorno d quelle due cofe ; la 
prima , ch'era molto fuori dell’vfo ordii 
nario 1‘ vnger’ i piedi , mafiìmamente có 
vnguento di Nardo vero , che quello 
vuol dire leardi pittici , cioè Nardo non 
fulfato, nè adulterato , ch’era vn liquore 
di gran prezzo, col quale gl'antichi fo- 
lcano vngerfi,e profumarli il capo . Ma 
dell’ vnger i piedi, non lì legge, le hon_. 
d’alcuni dati in preda alle delitie in.# 
Attiene . Appreflo gl’Hebrci non ce n'è 
alcun effempio , anzi che nède i Roma- 
ni , benché aelitiofiflìmi in quei tempi , 
nè pure de gl’imperatori ifldfi , che pe- 
rò per cofa trafordmaria , e quali mo- 
llruofa, racconta Plinio , che M.Ochone 
infegnò d Nerone vngerfi i piedi . EXe- 
nophontemollra, che l’vngerfi.e profu- 
C a marfi , 
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marfi, ècofa da donne ; non da huooii- 
ni. Clemente Alcfiandrino ancora par- 
lando de gl'vnguenti pretiofi , dice, che 
ilNardo era de i pret io fidimi ; che il va- 
fo d’Alabaflro folle pretiofo , da quello 
fi conofce,che Cambife Rè de’ Perii, ric- 
chillìmo tra tutti, mandò in dono al Ilè 
d’Ethiopia vn vaio d'Alabaftro pieno 
d’vnguento- Fu poi quello della Mad-i 
dalena confertiato, Se arriuò d i tempi di 
Conftantino il Grande , il quale tra fal- 
ere reliquie facre lo pofe in Conftantino- 
poli, cdaThepdofio pur’ il Grande fu 
poi con maggior’ honore , e pompa fa- 
crariuerito . 

La feconda, clic Giuda , parte per ve-* 
dere quell’ vngucto di tanto prezzo fpar 
gerfì'tutto , e romperli quel vafo,/ì fcan- 
dalizzò , c parte per la fua auaritia, ba- 
ttendo in coftume , delle limoline dateli 
per il Signore pigliacene qualche parte 
di nafeofto per fe . Non però lì fcanda- 
lizzò la prima volta , quando la Madda- 
lena fparfe l’vnguento à i piedi del Si- 
gnore, perche all’hora non s’era per an- 
co lafciato accecare dall’auaritia; ma_» 
«ra huomo da bene, e perfeuerò tale, fin- 
che il Signore li diede la cura di tenere 
le limofineje ne la diede ( benché veJcf- 
de molto bene, che douea riufeir' aitarif- 
.Gmo , e ladro ) accioche vedendoli ha- 
uer* il denaro nelle mani , e tenerlo leci- 
tamente, non de He ingrelfo alf auuidità, 
ma fi contentafic dr quello; come quan- 
do Iddio per toglier’ vn gran peccato 
ad alcuna, condefcende alla fua fragili- 
tà , in alcune colè lecite , Giuda dunque 
coli accecato , e fdegnato fi rimafe con_» 
incitar’ anefrc gl’altri difcepoli all’iftet 
fo,e fino al Mercordi fempre Ir trattenne 
in quello fdegno, Se alla fine fi rifoluè 
andartene i i Prencipi de i facerdori (co- 
me fi dirà ) per trattar' il tradimento^ 
e fatiar’ in patte fauaricia fua . » 


tisi MercorJÌ Sauté ■ 

t • * > 

I N quello giorno fi comincia ad en* 
rrarc ne i maggiori mifterij , perche 
in elfo i Preti ci pi de i facerdoti , & i vec- 
chi del popolo congregati in cala del 
fornaio facerdote Caifa, che gii diede 
perii Signore la fentenza della morte.», 
conclusero di farlo pigliare fegrctamen- 
tepcr vcciderlo, poiché pubicamente 
non gl’era riufcita.fi Giuda, che dal Sab- 
bato paflàco era flato fempre pieno di 
fdegno,per quell’attione di .Maria Mad- 
dalena in cafa di Simon Leprofo , hoggi 
finalmente vinto da Sathan, fe urtando 
in Gicrufajetnme, forfè fotto colore d'ali 
cun negotio, e quhii perauuenturaha- 
uendo intefo , clic i Prencipi haueano 
dato ordine , che chi Tapaia , douc folio 
il Signore, lo dicelfe loro, per poter farlo 
pigliare , c ciré poi per timore della ple- 
be fi erano rimafti , configliandofi del 
modo di pigliarlo occultamente entro 
di loro.comiwciando forfè à dir male del 
Signore per quell’ anione ddf'vngueiv 
to ; in fine concitile, che te loro fi fblfero 
grati d’alcuna cofa , li ballerebbe l’ani- 
mo di farnelo hauere occultamente . Si 
rallegrorno quelli, c le promeffero dare 
(come dice S. Matteo cap. z6.)Trigtnta 
argenteo! . Per quello principio dùnque 
della Palììone del Signore la fanta Chic- 
fa (oltre che legge anche Ramane la fua 
paflìone alla faura Melfa ) già hauea in_. 
coftume ( come di foprac dettò) in tal 
giorno digiti nate, come ancora il Vener- 
dì, per tutto fanno , e quelli dui digiuni 
erano de i principali ; & hoggi pu- 
re molti, (è non digiunano fra 
fanno , almeno s'aften- 
» gono dalla conio, 

e da i lattici- I 

iti pcf 
• dt- • ...• • 

.... notJofi^j é -, v. ... . 

C/ri 


Alla Settimana Santa . 


Chifoffero ! ‘Trtncìpìde i Sacerdoti nel con- 
figlio , h Scribi t f Fanfei . 

P Erche fpclfo nella Padìone del Si- 
gnore fi fi memoria del configlio 
de i Prencipi de i facerdoti , delli Scribi , 
e de’ Farifei, d’Anna, c di Caifa, di Fila- 
to, e d’Herode, e ben che fe ne habbia_, 
breue notiria, è dunque dà fapcrc, come 
gl’Hcbrei haueuano tra loro vn Colle- 
gio di fettantadue vecchi dei popolo 
periti nella legge , detto Sancdrim , or- 
dinato cofida Dio d Moisè fin quando 
diede la legge, con facoltà di giudica- 
re fopra le caufe de i Regi , della legge, 
& intorno al Media. Et il loro capo fi 
domandaua Prencipe de' facerdoti, c lo- 
ro da S. Giauanni fono chiamati Pon- 
tefici . 

Nondimeno in quello collegio, quan- 
do con figliauano v’intemeniua il fom- 
mo làcerdote, e tcneua il primo luogo , 
nèfenzalui fipotea dare fentenza capi- 
tale. Di più, è da fapcrc che oltre al 
fommo facerdotc principale mini/lro 
dei (acro Tempio di Dio, v’eranoanco- 
rai minori laccrdoti , come coadiutori 
fuoi , c bifògnaua eh j fodero di quelli , 
che difccndeano dal fecondo figliuolo 
d'Aron ; detto Ithamar, fi come il fom- 
mo facerdote non potea edere fc non di- 
fccndea da Eleazaro primogenito d'A- 
ron Hora quelli minori facerdoti al tem 
podi Dauid elfendo crefciuti in molto 
numero, ne ordinò 2 4-Clafle, diflnbucn 
do à ciafcuna ; non folo l'vllìcio , ma an- 
cora il giorno , nel quale doueanomini- 
ftrare nel Tempio , & il primodi cialcu- 
na Clafle fi domandaua Prencipe de i 
facerdoti, cioè della fua Cladè, e di que- 
lli fu Zacharia padre di S Giouanni Bat» 
tilla . Quelli erano diuerfi dalli Scribi , 
e da i Farifei , perche i facerdoti erano 
miniflri nel Tempio ; ma li Scribi erano 
i Dottori della legge ; come appreflòi 
( "(fare Francioiti, 


Greci fi dotnandauanoFi 1 ofofi;&: erano 
d'ogni forte di pedone tanto fccolari, 
quanto Ecclefiailici, che purché fodero 
periti nella legge, fi domandauano Scri- 
bi, Dottori, c Lettori . Quelli haucano 
dui vfficij, il primo era interpretare la 
legge al popolo ogni Sabbato nel Tem- 
pio, o nelle Sinagoghe: le Sinagoghe^ 
erano certi oratori) , o Cniefe fparfeper 
la città , e Inori , douc il popolo conuc- 
niua alle prediche , & all’oratione , non 
potendo capire tutti nel Tempio fanto . 
Il fecondo eraeffer Giudice nelle caufe 
dei Cittadini : quc/li cotninciorno al 
tempio di Moisè, e portauano certe fim- 
brie, e fafee à diflintione de gl'altri. I Fa- 
rifei poi erano alcuni, che faccan pro- 
felfione di vita , c di coflumi piùoffèr- 
nanti; cominciorno poco inanzi alla ve- 
nuta del Signore , e con la loro citeriore 
fintiti s’haueanoacquiflato gran credi- 
to appreflò’l popolo . Portauano iru 
quattro lati delle loro velli certe falco 
di colore celclte , con certe fimbrie , in_, 
capo delle quali poncuano delle fpine, 
che dandoli %ie)ic gambe, per il conti- 
nuo andare, li cuuauano il fingile, e con 
quello pretendeano farli /limare dal po 
polo per huomini di molta au/lerità, 
ma dai Signore erano Tempre afpramen- 
teriprefi; nonperl’attioni buone efte- 
riori, che faceuano, ma perche vedeua il 
lor cuore malignò ; onde gl’erano capi- 
tali nemici . Quando dunque fi congre- 
gò iJ configlio contra’J Signore v’entror- 
no, non fidamente quelli 72. del Colle- 
gio Sanedrim , & i primi delle dalli de i 
laccrdoti, ma ancora gli Scribi.e Farifei, 
& i primi de' Giudei, come follecitatori 
delia fua morte, & il capo di tutti fu il 
/omino facerdote Caifa , d cui s'afpetta- 
ua decidere la caufa , e dare la fentenza * 
co me diede. 


Parte Sfjbt. C 3 Di 
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*Di Tilato, t ctH erode. 

O Sfcrua per intender’ il tutto , che la 
terra Tanta , detta terra di promif- 
fione , perche fù da Dio 4 i Padri antichi 
promefl'a, & ancora Giudea , perche.» 
doppola cattili iti di Babilonia, v’an- 
dò la Tribù di Giuda adhabitar’,onde 
all’hora à punto gl’Hebrei comincior- 
no ad effer chiamati Giudei ; elfcndo 
foggiogatada Pompeo iJ grande, e fat- 
ta Tributaria ddlTmperio Romano, fu 
datadalTImperatore Ottauianoad He- 
rode Afcalomta Idumeo, che poi occi- 
fe gl’innocenti, e chiamoffi Rè de i Giu- 
dei . Collui vicino i morte , lafciòhe- 
redi tré figlinoli ; ad Arcbcjao falciò 
vna parte dei Regno, cioè la Giudea-., 
c l'idumea , con titolo di Rè , ad Hero- 
dc la Galilea, à Filippo l’altra parto, 
chiamandoli Tetrarchi , cioè Prencipi 
d’vna parte del Regno : Morto dunque 
H erode il vecchio , c confermato il Tuo 
teftamento daH'Imperatore, Archelao 
fù in breue per la fua Tirannia priua- 
to del Regno ; e lo flato fuo , cioè la_» 
Giudea, fù fatta Prouincia , doue gli 
Imperatori di tempo in tempo vi man- 
dauano vn Goucmatore , fenza’l quale 
i Giudei non poteano dar morte ad al- 
cuno, benché delinquente contro la leg- 
ge loro . 

Vno di quelli Prefidenti , o Gouerna- 
tori fù Pondo Pilaro , mandatoui da Ti- 
berio.fuccelfore d’Ottauiano l’anno 28. 
del Signore, huomo (rifpetto di Pren- 
cipi Hebrei ) di qualche difcrcttione-* 
verfo’l Signore . 

Quelli dunque fù quel Piiato, che fe- 
ce flagellar' il Signore per placar’! Giu- 
dei, e co fi liberarlo, e poi alla fine lo fen- 
tcntiò alla croce, c quelli fù quell’Hero- 
dc Anripa Prcncipc della Galilea , che_i 
vccilè S.Gio.Battiiìa, e Ichemì il Signo- 
re con velie bianca , quando Pilato , in- 


tendendo , ch’era Galileo, ne Io mandò, 
come fuo fuddito. 

DiCaifa, e d'Anna. 

.A 

T Olto lo Scettro,e’l Regno dalla Tri- 
bù di Giuda, e dalla cafa di Dauid, 
fù anche perucrtito l’ordine, ch'iddio 
hauea dato del fommo Sacerdotio , per- 
che doue prima fi daua (blod i primoge- 
niti defeendenti dal primogenito d’A- 
ron , & era d vita,poi Herode, & Arche- 
lao , e doppo loro i Prefidenti dell’Im- 
perio Romano lo dauano à chi loro pia- 
ceua , e modi per lo più dall’auarìtia-. . 
Hora tra gl’altri fù dal Prefidente Vale- 
rio eletto vn’huomo ignorantifiimo, per 
nome Giofcppe Caifas l’anno del Signo- 
re 19. & era genero d’Anna , o Annano , 
ouero Annanejlo ( eh e l’iflellò) dauanti 
al quale fù condotto il Signore prima 
ch’iCaifà lommo facerdote. Non era 
nè fommo facerdote , nè Prefidente, ma 
dicono alcuni, ch’era flato lommo facer- 
dote prima diCaifa, e che poi febene 
fù dcpollo,fi Iblea nondimeno chiamar- 
li Pontefice, e fommo facerdote, come 
chi rinontia il Velcouato , fi domanda 
Tempre Vcfcouo , e che per elfer’ anco 
fuocero del fommo facerdote Caifa , ne 
lo condulfero dauanti . Altri dicono che 
era capo del collegio Sanedrim de’ fet- 
tantadue vecchi , e che però fidoman- 
dauaanch’clTo Prcncipe de i facerdoti , 
al quale s’appartenea giudicare lecaufc 
della legge, e del Meflìa; ma perche non 
potea dar fenteza di morte fenza’l fom- 
mo facerdote, 4 lui lo inuiò . Altri dico- 
no , che collui fù quello, che promcllè i 
danari a Giuda, e che però per mo Ararli 
la preda, e la vittoria nelocondulfeto 
prima di tutti 4 cala . 


Del- 
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Detta moneta del tradimento . 

V Niuerfalmente fi Tuoi dire, che il 
Signore fu venduto per trenta de- 
nari, ma il Vangelo non dice triginta de - 
narijs , ma triginta argentea , cioè trenta 
libre d’argento, che molto maggior prez 
20 c , che trenta denari , poiché S. Epifa- 
nio parlando di quella moneta, detta la- 
tinamente argentea , dice che vaieano 
cento quattro denari l'vna , & è credibi- 
le , sì perche di quella moneta datai 
Giuda, fe ne comprò poi ( reilituendola 
elfo) vn campo, per fcpellirui i peregrini, 
e quello campo era di quei più vicini al- 
la cirti , che fi loleano tenere con molte 
delitie , e fi comprò con perpetua trafla- 
tione di dominio, il che donò far crefeer' 
il prezzo, e sì anche perche quando Giu- 
da l’hebbereflitu ita, fi fece a polla con- 
figlio dai Prencipi dei Sacerdoti fopra 
che fe ne doucllè fare: inditio,chc douea 
edere molta fomma.poiche folo perque 
fio fe ne fece configlio. Vn denaro poi 
era di balfiffimo prezzo, che però Dio 
ne loda Augnilo, che per rifar’ il palaz- 
zo rouinato per l'incendio, non volle da 
i fudditi altro che vn denaro per ciafeu- 
no ,■ dunque il prezzo, con che fù tradito 
il Signore fù trenta libre d’argento, dato 
perauuentura in piò forte di moneto 
minute , e dicono che quella, che fi ino- 
ftrain Roma nella Chiefa di Santa Cro- 
ce in Gierufalemme, ncllaqnaledavna 
banda è la facci a del Sole , e dall’altra vn 
fiore, Ila vna di quelle . 

Del /acro rffido detta Settimana 

SàTltiLml 0 

O Sferua, che in quella fera fi comin- 
cianoi Mattutini, che fonocon- 
doglienze , & ertequie , che fa la fanta_« 
Chiefa fopra la pallione , c morte del Si- 
gnore fpofo fuo , Si cantano tré volte, 
perche tré dì,e tré notti llctte poi nelSe- 


polcroje fi cantano ver/b’l tardi; non Ib- 
lo per commoditd del popolo ; perche 
appartengono alle notti feguenti , ma_. 
per lignificar’ ancora la mefiitia della 
fanta Chicfa,edegrApoftoli . Età que- 
llo mira quel cominciarl’vfficio fenza li 
foliti inuitatorij, quel tacer’ il (jlona Va- 
tri, nel fine de’ Salmi , quel cominciar le 
Lettoni fenza la benrdittione, e quel 
cantare le lamétaticni di GL remia Pro- 
feta invoco lamenteuole; nelle quali , 
quali ad ogni verfo fi fentono pronon- 
tiare quelle lettere Hebrcc, Aleph,Beth, 
& altre , perche gl’Hebrei coli foleuano 
fare nel cantar cofe graui , e nella lingua 
Hebrea tempre que’la lettera è la prima 
di quel verfo , che li fegue appreflò . Nel 
fine poi fi dice fem pre : Hierufalem , Hie- 
rufalem , &c. per ifeoprire la durezza del 
cuore de gl'Hebrei , e per compungere 
gl'animi de’ fedeli. Si accendono quin- 
deci candele dauanti all’ Altare, e doppo 
ciafcunSalmo del Mattutino fe nefpe- 
gne vna; eccetto I’vltima,che fidamente 
fi nafeonde , la qual ccremonia non vuol 
lignificare, che la Fede in quei tre giorni 
fi perddfe in tutti , eccetto nella Beata 
Vergine , come penlorno alcuni , che il 
dir quello è colà molto pericolofa , poi- 
ché coli la fanta Chiefa farebbe manca- 
ta , laqual’eflTendo vna congregatone di 
fedeli , non potea fufiifiere in vna perli- 
na fola, che hauefle la fede ; oltre che è 
fallò, che i Pallori tutti della Chiefa pof- 
fino errate, e che in quei giorni non vi 
fodero molti fedeli, perche in Gierufa- 
lemme v’erano Nicodemo , e Gicfeflfò 
d'Arimathia , v’era la Maddalena , chea 
non fido perfidierò viua in fede , ma ar- 
dente in cariti verfo’l Signore, & in altre 
parti del mondo v’erano moiri H brci , 
che nulla fapeano della morte del Si- 
gnore , onde ftauano pure nella vera fe- 
de, e Religione. Equantod gl’ApoftoIi» 
certo è , che febene peccotno in efier 
C 4 troppo 
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troppo timidi, e tardi d credere, non po- 
ro nel cuor loro li perde mai la fedo. 
Quei lumi adunque lignificano i fanti 
Profeti, i quali in diuerfi tempi dagli 
:brei furono vccifi,e qttellVltima can- 
dela lignifica il Signoresche pur'anch'ef- 
fo fù vccifo da loro j onde anticamente 
coli quella , come Falere fi folea fpegno- 
re, perche realmente il Signore , corno 
huomo morì . E fubito fi cauaua nuouo 
fuoco dalla pietra , per lignificare, che il 
popolo Chriftiano hebbe il vero lume 
daChrifio percollòda gl'Hebrei ,chefe 
bora qucll’vltima candela fi Tuoi afeon- 
dere lenza fpegnerfi , non fi fi peraltro , 
fe non perche il popolo congregato in_, 
Chiefa non refii fenza lume in qucll’ho- 
fa ofeura . Non però 11 dee biafimarc 
chidiceflè, che per quell’ vlrimo lume 
è lignificata la Beata Vergine, nella qua- 
le fola fi trouaua all’hora la Fede efpref- 
fa , e chiara deU’articolo della Refurrct- 
tionc , gl'Apolìoli , non erano anche te- 
nuti ad hauerla in quei giorni . VJcima- 
mentc quelle tenebre , c ftrcpjro, cheli 
fi , lignifica quel gridare de gl'Hebrei : 
Cruafige , gli fchemi , che ficcano al Si- 
gnore, e di piòli tremoto , lo fpezzarlì 
delle pietre, l’ofcurarfi del Sole, & anco- 
ra il batterli il petto d’alcuni , per veder 
cofe di tanto fpauento . 

Tutto quello è fofiicicntc materia., 
per occupar bene la mente in tali gior- 
ni ; echi con ordine voleflc tutta la paf- 
fione del Signore meditare, potrebbe re- 
ftrmgerla in tré viaggi pcnofiifimi , clic 
krcc.-il primo della Cena al primo tribu- 
nale , il fecondo dal primo Tribunale al- 
l‘vlrimo,doue hebbe la fenccnza della 
morte, il terzo dalla fentenza alia croce* 
pigliandoogni giorno vii viaggio, e me- 
ditando minutamente ic cofe, che vili 
contengono. 


t 


Del Giouedì Santo, e de He [acre cerimo- 
nie in tal giorno. 

N EI Giouedì la fanta Chie/à dimo- 
fira grand'allegrezza , benché fia 
nel mezo delle lagrime , perche in tal 
giorno il Signore facendo l’vltimacena 
con gl'Apolìoli , infèituì il Santils.Sa- 
cramento , vtiica fua confolatione, rifu- 
gio , e fortezza : fe bene per farne mag- 
gior feda, e piùfolennc pompa, fi rifer- 
ba in altro tempo , come à fuo luogo 
fiditi. Per queflo di al prefente gior- 
no cofi bel nome , cioè Feria quinta in 
Cerna Domini. Per quello ancora , co- 
me dimenticata d’ogni otfefa fattali da 
i peccatori, richiamaua gii i peniten- 
ti publici, che da lei furono fcacciati il 
giornodelle Ceneri, accioche anch'el- 
lì gode 11 ero feco dei ceiclle cornuto. 
E nota, che alcuni confederando la /in- 
fici di quello giorno, e del feguento, 
hanno tenuto e (Ter precetto'l fentir Mef- 
fa , come ne i giorni commandati . Si 
canta la Melfa con folenniti di vcfti- 
mcnti , di canti , c di fuoni , c per priui- 
legio particolare in fegno d'allegrezza^ 
fi canta l'Hinno degl* Angioli» Glori t 
in exctlfis , &c. doppo'l quale fi fanno 
tacere le campane intìno al Sabbato 
Santo in fegno di mcflitia , e per ligni- 
ficare, che le lingue de gl'Apolìoli iru. 
quel tempo taceano per timor*, e per 
dolore ; nondimeno accioche vi fìa^ 
qualche fegno per chiamar’ il popolo, 
s'adoprano alcune cauole fecondo l'v- 
fo antico, prima che in Italia veniflèj 
quello delle campane . In alcuni luo- 
ghi, quello filentio fi fi iole anticipare la 
lera manzi , per vna certa pia confuctu- 
dine antica. Finita la Mdlu fi ripone il 
Santifs. Sacramento con mediocre pom- 
pa di procelfione , c quello fù ordinato 
dalnnoccntio Papa, accioche nel gior- 
no iegueu te, non confecrandolì , vi fof- 
~ " fe - 
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fe commocfid di communicarfi, fi perii 
Sacerdote, che fa l’vlficio folenne, come 
per grinfermi.e pcrqiiclli,chc defideraf 
fero communicarfi per loro diuotione, 
fecondo l'vfo antico , come afferma fan- 
t’Agollino . Si fuolc per ordine di S.Bo- 
nifacio Papa, fare l’Oglio fanto per ma- 
ro dei Vefcoui , fi per la figura dell’vn- 
tione , che commandò Iddio al popolo 
eletto, che faccffe col fangue dell’ Agnel- 
lo da mangiarli nella Pafqua, acciò l’An- 
giolo ellernunatore vedendo le porte di 
quelle loro cufe legnate con quel fan- 
gue, non vccidcflò quelli , ch’erano den- 
tro . Si canta fubito il vcfpro , perche la 
cena del Signore fi) fatta la lèra fecondo 
l’vfo de gl’Hebrci . Si fpogliano gl'Alta- 
ri , per lignificare , che il Signore fù fpo- 
gliatodc i fuoi veftìmenti, Se abbando- 
nato da gl’amici . Si lauano i piedi d i 
fratelli , & alli po teri per rapprefentarc 
qiicll’humiltd del Signore , quando elfo 
li lauò i gl’Apoftoli, e per cflèquiro 
quell’ordine, che diede, dicendo: Et vos 
debetis alter alterius lanate pedts , txem- 
plum enim deih&c. fI0an.13.JN0n è pc 
rò lecito feome alcuni fi crcdeano)tranf 
gredire il precetto del digiuno , con ce- 
liare f hauendo delirato la mattina^» ) 
perche tanta farebbe peccato mortale , 
quanto il non hauer digiunato vn'aJtro 
giorno di Quarefima , anzi più graue , 
per il difpregio d’vn giorno tanto fil- 
erò, e fanto . 

Della cena , che fece il Signore , fecondo 
l'antica Ugge . 

M A per intendere in parte il mille- 
rio , e l’attioni fatte dal Signore 
ih quello giorno, è da Capere che gl Her 
brei , per memoria di quel gru beneficio 
d’cflcrc fiato da Dio liberati dalla ferui* 
tù d’Egitto, e per legge, & ordine del- 
l’illelfo Dio, ogn 'anno cclebrauano la 
loro Pafqua, che cominciaua dalla fera 


doppo’l vefprodei giorno r a. della Lu- 
na di Marzo ( fi come apprefso di noi la 
fella comincia lèmpre dal Vefpero della 
vigilia) e dnraua otto giorni, e fi doman 
dauanodies dies agimoiu perch’cra vie- 
tato da Dio in quei giorni l’hancr’in ca- 
fa pane fermentato , cioè fatto col le lu- 
me, volendoci con quello far faperc,che 
con putiti, e non co malitia di peccato 
doucano fare quella folenniti . Dunque 
la fera auàti alia quintadecima.doppo’l 
vefpro , maauanti’l tramontar dei Sole 
fi cominciaua d dire, prima dits animar », 
Se occideuano l’agnello, c faccuano il 
pane azimo, per mangiarlo poi fecondo 
ìa legge la fera iftelsa, fubito doppo’l 
tramontar del Sole con le loro ceremo- 
nic, e quella lèra : venne nel Giouedì ql- 
l’anno,che morì il Signore, di modo che 
la quintadecima delia Luna , quando d 
punto cominciaua con folennitd la Pa- 
fqna venne nel Venerdì , & in tal giorno 
il Signore fù crocefilfo. Nò fono dunque 
contrari) gl’Euangclifti , mentre tra di 
loro, pigliando la fèlla dalla fera auàti > 
dicono che il Signore mangiò l’Agnello 
prima dies agimoru , cioè il Giouedì fera 
( come correua quell’anno^ e S.Gio. pi- 
gliando la fella dalla mattina feguente , 
ch’era il Venerdì , giorno folenne della 
Pafqua dice, che lo mangiò ante dii feflu 
Tafcha.Perofferaarc dunque la Icgge.co 
me ancora l’olferuauano gl’Hebrei vol- 
le il Sig.quella fera del Giouedì alla pri- 
ma hora di notte in circa farla cena con 
gl'Apoftoli,et era Hata gii apparecchia-» 
ta.pcr ordine del Signore da Pietro, e da 
Gio. in vn cenacolo grande in Gierufa- 
lemme, o folle quella llanza di San Gio. 
Etidgdilla.ilqualc hauea alcune f icoltd, 
come dicono alcuni , o- fecondo altri di 
Giouanni detto Marco, del quale fi me- 
moria San Luca nc gl’Acti Arofiolici al 
1 a.cap.e San Paolo d i ColoÙ'en.aJ epa ar- 
to, Olierò di quakhcdun’alcro incertodi 
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some , che folcile tenere quelle rtanze i 
porta per mercede, poiché apprerto gli 
antichi, Cenacolo era vna parte piti alta 
della cafa, e fi daua in allegagione, c 
quello ch’allogaua tale ftanza , fi diccua 
ex ercere cenacularicm . Se gid non diccf- 
fimo con Euthimio , che forte di Nico- 
demo Dottor' Hebreo amoreuole del 
Signore,fc bene occulto, poiché gl'Eaan 
gelirti dicono, ch'era vno Cenacolo gran 
de, e nobilmente apparecchiato : Quiui 
dunque léce la cena legale , mangiando 
l'Agnello con quelle cerenionic , che la 
legge commandaua. 

Del lauar i piedi à gl’ ^4po fiali , e del moda 
antico de i cornuti . 

F inito l’Agnello, e la Cena legale, fo- 
lcano gl'Hebrei fare la Cena comu- 
ne, cioè di cibi ordinarijfcol pancazimo 
però ) perche non era fofficience quella 
prima Cena d foftentarli , fi come noi , 
quando fi mangia alcun cibo benedet- 
to, prima mangiamo quello, e poi fi de- 
cina , o ficena all'ordinario . Ma è da fa- 
pere , che fe bene anticamente tanto gli 
H.brei , quàto i Romani reneuano que- 
llo modo nel mangiari tauola , che noi 
hora (cioè fedendo) teniamo, come fi 
raccoglieda alcuni luoghi della Scrittu- 
ra fiera, e da M. Varane, ne i libri, che fi 
de G-nte Vop.fym nondimeno fii poi ap 
predò i Romani introdottoaltro modo, 
con forme ancora ad altre nationi Bar- 
bare ; e gl’Hebrei , come loro foggetti li 
lègu irarono in tutto quello, clic non era 
alla loro legge contrario, che p.rò anco- 
ra nel libro di Tobia, che fù fritto auan- 
ti la cattiuitd di Btbilonia,fi legge che 
gl'Hebrei per con formarti d quellagen- 
tc, apprerto la quale erano, ftauano gia- 
cendo ne i conuirijC non fodendo.Il mo- 
do dunque, che gl'Hebrei (maflimamen 
-<c doppo che furono foggetei d i Roma- 
ni teneuauo ne i conuiti cpnforme pu- 


re d i Romani, era querto. In vna danza 
chiamata da loro Cenacolo , o Concia- 
ne , o Triclinio , poncuano vna mente » 
intorno alla quale accommodauano al- 
cuni letti , doue poteuano giacere , tré , 
quattro , e cinque perciafcuno letto , Se 
alcune volte dicci ; onde nella Cena del 
Signore doppo quella dell’ Agnello , fi 
conietrura che vi fodero tré letti , in due 
de i quali giaceliero dieci Aportoli , cin- 
que per letto, enei terzo giacedè il Si- 
gnore con SanGiouanni Euangelifta , e 
con San Pietro; e Giuda forte de i più vi- 
cini al Signore doppo i due gid detti» 
perche li fù porto dal Signore il pano 
bagnato, come fi ha da S.Giouanni . Da 
querto fegue , che con ragione il Signo- 
re , confacrato il fuo fantiflimo Corpo , 
dirti* d più vicini: bi cipite diwdite 
inter vos. ( Luc.ai.) perche giacendo iti 
diuerfi letti, non gl'era commodo il por 
getlod tutti con le fue mani. Di più, co- 
fi gl'Hebrei , come i Romani ordinaua- 
noche vnohaucflè cura del conuito,e 
chiamaua *4rcbitriclinivs . Solcano an- 
cora far mangiar d tutti in vn medefi- 
mo piatto, giudicando loro tal cofa moi 
tociuile, fiero i piatti erano di molta_j 
grandezza , querto fu orteruato nella_# 
Cena del Signore , che però dille : Qui 
intingit mecum mintm tnparopjide , bie 
me tradet . (Matth 1 6.) dal qual fogna- 
le, come di cofa comune d tutti gl’A po- 
rtoli, non fù (coperto il traditore in par- 
ticolare , però tutti fi turbarono, {òlpet- 
tandociafcunodifo. Era di più co fi li- 
me apparto i Romani, prima che man- 
giartelo , lattarti , c J’irtcrtb teccuano 
gl'Hebrei lauandófi -, non foto le mani , 
ma anche i piedi ? vero è , che i piedi 
gl’era no lanari da chi li cono itaua, pe- 
rò dirti il Signore al Furifco : aquampe - 
dibus mas non dcJifii(Lr.C.J.)cdi quello 
interpretano alcuni quelle parole del 
S ignote d gl’ Apolloli : Qui Lotus e fi, no» 
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ìniìgtty nifi tot pedeslauct. f'Ioann. 13. 
fe bene altri l’intendono del Battefimo , 
che gii haueano riccunto . Anzi folcano 
ancora adoperare alcuni vnguenti, fpar- 
gendofi fopra'l capo, onde jJ Signore dif- 
le al Farifco.oleo caput meum non vnxiftì . 
(■Luc.7-) e la Maddalena offertici quello 
coftume in cafa di Simon lebrofo , come 
s’è detto. Apprcflb quàdo doucuano en- 
trar’al conuito li poneuano intorno vna 
verte particolare, chiamata Cenatoria_., 
ouero nuttiale , perche s’adoptaua , an- 
cora nelle nozze. 1 1 ’ 

Fatto quello, lì poneuano à giacerò 
fopra i letti , che però molto fpeflò nella 
Scrittura , quando lì parla di llar’à muo- 
ia ,!ì trOuano quelle parole, accumbcre , 
difeumbere, &- ree nm bere , che tutte ligni- 
ficano giacere , e lì vede in alcuni marmi 
antichi di Roma. Erano i letti vn poco 
alci dalla tèrra , quanto I0110 hora le 110- 
ière tauole ordinaric,chc però molto be- 
ne tornò alla Maddalena lo flar in piedi 
dietro al Signore, & vngerli i piedi, e ba- 
gnameli con lagrime , dicendo S. Luca , 
che St ammanò 1 piedi. Nè lì fi memoria 
che li cauailc prima le fcarpe,chc pur fo- 
lca portarle,pcrche folcuano gl’Hebrei, 
& i Romani cauarfele , quando li pone* 
nano fopra i letti per mangiare , che pe- 
rò anche fu commodo al Signore lauar’ 
i piedi i gl’ Apolidi, hauendofele gii ca 
uate,prima eh’ entra fiero alla cena com- 
xnune.E che i detti letti adopraflèro vc- 
deli anche da alcuni luoghi di Virgilio ; 
voile dunque il Signore , prima ch’ordi- 
naflè il Santiflimo Sacramento, far que- 
lla humil* attione di lauar* i piedi a’ liioi 
A portoli; c perche S. Gio. dice , Sargn à 
tana , li coniettura, ch’eflèndofi porto i 
tauola nel modo fopradetto , per far la_, 
cena comune doppo quella dell’Agnel- 
lo, fi leuafiè memtre mangiauano.e li fà- 
cefle lèdere tutti . E vogliono alcuni, che 
il primo ad eficrlauato, forte San Pietro, 


come già fatto capo di tutti, e che quel- 
la parola: Peci* ergo adSimonem Vetrum. 
(loa.iy.) voglia dire,fatte dunque lefo- 
pradette attioni, venne à Pietro ; fe ben' 
altri da quella parola cattano, che non 
fòrte il primo . Haueuano i Romani co- 
ilume ne’ conuiti farli llar’ apprctìo i lo- 
ro più carijcome la moglie,! fighuoh, & 
j più intrinfechi amici , e quelli dandoli 
dalla mano lìniflra, fidiceuano Ilare nel 
fcnoloro, perche chinando la te Ha no 
l’haurebbono appoggiata al petto , con 
Ja qual colà s'intende quelfattione di S. 
Gio.quando per Ja grand’affettione, che 
il Signore li portaua, hauendofelo pollo 
apprdTo , egli che hauca fentito parlare 
di tradimento , entrato in grande afille- 
rione , piegando il capo , venne ad ap- 
poggiarlo lopra’J petto del Signore. j 

Dell’ In fhtut ione del Santiflimo Sa- 
cramento . 

C ompita , che hebbe il Signore que- 
ll ‘attione d'humilri , qual fece , lì 
per inlègnar’i tutti il feruirli con cariti 
inlìeme,(ì anche per lignificare con quà- 
ta purità d’affètti fi douca l’anima di- 
fporre per riceuerc la Santilfima Com- 
munione, ripigliate le fue velli , ritornò 
con gl’Apoftoli à tauola , doue doppo 
d’haucr ragionato con loro di molte co- 
fe,e tra l’altre del defiderio , che hauca_, 
fempte hauutodifare quell’ vltima Ce- 
na^ conte vno di loro lo douea tradire , 
pigltàdo di quel pane azimo , che hauea 
dauanti,fecódo Ialegge,inftitui in quel- 
lo, con la fua potentiflìma parola il San- 
tilfimo Sacramento dcll’Euchariftia, 8 c 
il limile fece nel Calice , doue hauca po- 
rto vino mefcolato con acqua, in quella 
maniera, che hora nella S. Meflà ficoftu- 
ma,c dò fatto prima comunicò fe fteflò, 
riccuendo in tale atro ; nonatimcntodi 
grana, che di quella nera abbondante- 
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mente pieno, ma gii fio, e confolationo 
Angolare, e poi Jo diftribto i tutti gl'Apo 
ftoìi , Se d Giuda ancora per effer' il Tuo 
peccato occulto, e séza proua manifesta. 

Nota due cofc.La prima,che il Signo 
re intontendo il Santiflìmo Sacramen- 
to fu il primo che celebrane queflo San- 
tiflìmo Sacrificio, offerendo fe fletto al 
Padre eterno, che però il Signore è chia- 
mato Sacerdote , fecundum ordinerà Mcl- 
cbifedecbiPfal.iopJil quale offerì pane, 
e vino; e fi dice, che fù figurata quella fi- 
era cena nell’Agnello pafquale offerito , 
come vittima , d Dio , di maniera, che'l 
Signore inflitto tal Sacramento , corno 
facrificio, c come Sacramento.La fecon- 
da , che hauendo il Signore offerito fe 
fletto in facrificio,mencreconfacrò,fubi- 
to, dicendo d gl’AptffioIi tutti: Hoc facite 
in tnearn commemorationem , gli ordinò, e 
fece Sacerdoti , con darli potefld di fare 
qucfl’ifleflò facrificio, ch'effo haueua_> 
fattojche però cofi nella lingua Hebrea, 
come nella Latina, quefta parola /licere , 
figmfica molte volte facrificare ; e fi tro- 
ua che gl' Apoftoli efllquirono poi il tut 
to, offerendo l'iflcffò facrificio,come ap- 
parile perla ditona fcrittura, e per il te- 
flimonio , crraditione antica de i padri 
vicini a gl'Apofloli fanti . Anzi fi troua 
ancora la Metta di S. Giacomo Apofto- 
lo chiamata Liturgia lacobi, ch’c quanto 
alla foflanza.l ifteflo facrificio del Signo 
re , ma ornato , & ampliato con molte 
orationi da quel fanto Apofioio . 

* Della Santa Mefia. 

Q Vcfto fanto facrificio ordinato dal 
Signore,e lafciato daU'iflc ilo nd- 
Ja fama Chiefa è flato chiama- 
to con vari nomi , ma il più frequentato 
c queflo, che noi diciamo latinamente , 
Mffa, Jaqual voccfignifìca, chequclla 
vittima fantiliima , che fi offlnfce in tal 


facrificio, fi manda al Padre Etèrno Olie- 
rò ( e forfè meglio) che in qucH’aetione 
fanta fi dà licenza al popolo d’andarfene 
con quelle parole . Ite Mifla eH , che vo- 
gliono dire : andateuene , che vi fi dd li- 
cenza, & è l’hora,che vi partiate, che ap- 
pretto gl’antichi era rifletto. Mifla , e 
Miffio , la qual licenza fi foleua dare due 
volte nella Mefsa, la prima,fubiro che fi 
doueua tare l’o<fertorio,e fi licentiauano 
fidamente i Catecumeni, cioè quelli, che 
non erano anche battezzati, & infino i 
quella parte fi domandaua la Mefsa de i 
Catecumeni,I’aItra fi faceua:comc hora 
fi cofluma, e fi domandaua la Mefià de i 
Fedeli. 

Ma poi quella voce se trafportataà 
fignificare tutta l'attione del facrificio , 
la quale quautoalla fua cfsenza, princi- 
palmente confifte nella confacratione 
del pane, e del vino, deputato ad e/ser 
cibo del Sacerdote . Che per quefea ra- 
gione, qucirattione, che fi fi all'Altare , 
il Venerdì fanto,non è facrificio.nè Mcf- 
fa, mancandoui la confecratione , come 
fidiri. Echequefco nomcdiMdsa fia 
antico.fi vede per vna lettera, che ferine 
S. Pio Papa Primo, vicino i gl’ Apoftoli, 
al Vefcouo di Vienna, chiamato Giufto: 
E fe bene il Signorecclebró quella pri- 
ma Mefsa con le fue vcfti ordinarie, e có 
pocìie attioni , come fu l’alzare gl'occhi 
al Ciclo, proferire le parole della confe- 
crationc, fpczzar il parie, mangiarne, e 
difciibmrlo d gl'Apoftoli, nondimeno 
poi pcrl'autoncd lafciata da luid i santi 
Apoftoli,& d i fuccefsori, fempre è fiata 
la fanta Mefsa ampliata dadiuerfi , fino 
à san Gregorio I. c quanto alle parole , c 
quanto alle vcfti, e quanto all’atrioni, c 
quanto al luogo, & in altre cofe. 

Gl’ A pofioli da principio celebrando 
la finta Mefsa non aggiunfèro altro al- 
l’attioni, c parole del Signore fenonil 
Pater iiofter, ma poi aggiunfèro moke 
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«ofe.come fi vede nella Mcfsa, che ordi- 
nò S .Giacomo A portolo , per la Chiefa 
fuadiGiemfalcmme; e moire cofc fe- 
ce,edi(seil Signore, che gl'Euangelifti 
non l’hanno feritee ( come dice Si Gio.) 
ma la Tanta Chiefa l'hdpoi hauuteper 
traditionc da gl’ A portoli . 

Si parrifee la Tanca MeTsa in quattro 
partij la prima fi chiama MeTsa de i Ca- 
tecumeni, & è dal principio fin’all'Of- 
fèrtorio,la Teconda fi domanda Canone 
minore, & è daH’Olfcrtorio fino alla Có- 
fecratione,la terza , Canone maggiore , 
& è dalla Confccrarione finoalla Com- 
munione,la quarta è dalla Communio- 
ne fino al fine. 

Benché il Signore recita fie la prima 
Meffa nella lingua, con che all’hora fi 
parlaua, e con le vefli commnne, nó di- 
giuno , nè pertempo , ma la Tera doppo 
]a cena legale , e con poche attiotii , e di 
più con alta voce pronuntiaTsc quelle, 
che diceua , per ammaertrarne gl'Apo- 
fìoli, e con Calice non benedetto, Tolico 
adoprarfi allatauola/enz’altare, e fuori 
del Tempio ; nondimeno, e perlatradi- 
tione de gl’ Apolidi, e per l'autorità la- 
rdata dal Signore alla S. ChieTa, Tono 
ìlare poi introdotte varie ceremonie , sì 
per decenza, c riuerenza maggiore di 
tanto Sacrificio, come per figmficatio- 
ne,emirterio. 

Non fi dee dir la Mcfla nella lingula 
Volgare, ma nella Latina, e ciò s’intende 
nelle parti Occidental i,doue mai non 
s'è detta altramente, & è antica confue- 
tudine (per quello* che fi vede nelle MeT 
fe antiche (che alcune parole fi dicano 
Con alca voce , & altre con voce baTsa, e 
fecrcra, -onde ancora il Signore in Cro- 
ce, quando in Tparioditre bore compì 
J’oblatione di Te ftcilò,non difse altro 
che Tette parole , con voce intelligibile , 
nel rcftodeltempooròin filentio. Ol- 
tre che tal fegretezza gioita à muoucre 


riuerenza vérTo’I Sacrificio, & è ordine 
del Conc.Trid. 

Le attioni, che Tà il Sacerdote ncIJa_» 
Tanta Me ila, parte Tono dalla fiera Scrit 
tura , come il batteri! il petto , l'alzaro 
gf occhi al Cielo , il tener le mani in al- 
to, l’inchinarfi con le ginocchia in tet- 
ra, Io ftar’inchinato,e curuo.c l’incenfa- 
re ; nè (òno reprenfìbili, perche d Dio (1 
dee dar honore * non Tolamcntc con lo 
Tpirico,ma ancora col corpo,e con le co- 
Te materiali. Parte Tono per tradittione 
Apoftòlica, come l'alzare l’hortia, fiibi- 
to ch’è conTacrata,acciocheil popolo 
l’adori, il diuiderla in tré parti, che li- 
gnifica il patir che fece il Signore con 
flagelli, fpine.e chiodi, ouero l'aprir del 
corpo Tuo nelle mani, nei piedi, e nel 
petto, il mcfcolar'vna particella dell'ho 
Aia nel fanguc.che lignifica la RcTurrct- 
tione,ilJauarfi il Sacerdote le mani, che 
lignificala putiti del cuore, il fàr’il fo- 
gno della Croce tante volte fopral’ho- 
ftia,e calice, che lignifica ,- non (òlo, che 
tutto’I frutto della Tallite viene dalla_. 
croce, ma fi dee fpclso tener memoria 
di lei in tal facrificio,nufliinamétc dop- 
po cfser fatta la confacratione , che al- 
l’hora non fi Tcgna,per benedirla, il com 
municarc Tc rtcfso, il benedire l'inccnfo, 
& incenfarne l’Altare, come fi vede nel- 
la Mclsa di fan Giacomo Apoftolo,iI b ( 
ciare l'Altare, il libro, & il Diacono, & il 
bencdir'il popolo auanti l'a MeTsa coru. 
rafpcrfionedeH'acqua benedetta. Not i 
che ‘1 mcfcolare l’acqua nel Calice fi Ti , 
perche coli fece il Signore, come fi hi 
da Sant’Iren. Iib.4. cap.57.eda S.Cipr. 
libro ì.cpift. j. e coli commandò poi 
S.AlefS.PapaL cpirt.i. 

Il cantare nellaMelsa lblcnne,hi ori- 
gine dal Signore, il quale nella Cena vl- 
timacaRto vn hinno,che quello vuol 
dire: Et bymno dtfto, le Mufiehe poi nel - 
la Chiefa hanno luuuto principio nel 
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tempo di.Vitaliano Papa , nell'anno del 
Signore 640. c fono vtili, quandodefla- 
no diuotione, eriuercnza vcrfo Dio, ma 

J jrima s’adoprana il canto fermo , c ne 
òno flati inucntori San Si/lo Papa I.e 
San Gregorio Papal. Alianti d quelli in 
Aleffundriaaltempodi S. Marco Euan- 
gelifla fi cantauano gl'Hinni , con voce 
foatfc, esant'Ignario Vcfcouod' Antio- 
chia, che haueuavdito gl' Angioli can- 
tare tra loro , ordinò ch’d choro , d cho- 
ro fi can ralle in Antiochia . 

L’vfo ancoradcllc facrcvefliètradi- 
tionc Apofiolica , e san Stefano Papa L 
ne fi mcnrionc prima di lui, c sant' Ana- 
cletOjdie fù il quinto Papa, Innocenzo 
III. poi le nomina, eie dichiara tutte, c 
fono fei le principali, l'Amito , l’Alba, 
onero Camice, il Cinto, il Manipolo , la 
Stola, la Pianeta. Quelle fono nominate 
nel Cócilio Rcmenfc-La Beariffima Ver- 
gine miracolofamente diede dii Cielo 
vna velie sacerdotale i sanc Hildefonfo, 
accioche d'effa filèruilfe nel celebrare. 
Quelle velli denonoelfcr benedette, & 
è precetto Ecclefiallico,etciigono la be- 
fiedittione.finchc fono atte d quell'eftet 
to, perche fono fatte, e benedette . 

Il Sacerdote fenza difpenfa non può 
fenza peccatojcelebrarc col berettino in 
capo , fegid non vrgefle qualche grauo 
ne ceffi rd . 

Non è lecito dir Vf efTì , fc non in luo- 
go confacrato , come dimollra $. Tho- 
mafo,e fi hi da gl’antichi Concili) . Può 
però il Vcfcouo dar licenza , che fi cele- 
bri in alcun Oratorio, ò Capella priuata, 
parche fia benedetta , c vi fia l’Altarej 
con&craro, che dicano Altare portatile , 
onero pietra (aerata. De Ila Confecratio- 
nc delle Chielc,e de gl’altari fi fi memo- 
ria nel Colie. Circhi*. V. & in altri anci- 
chilfimi, come dimollra il C ir.Bellarmi* 
no ue luoghi fopracitati . In calò di uc- 
celliti, come quido folle vii lungo viag- 


gio , c non ci è commoditi di Chielà , fi 
può celebrare in qual fi voglia luogo de- 
cente, con l’Altare però, ccongl’orna- 
menti foliti , ancora fenza licenza , non 
potendoli commodamcntc hauere , no? 
però fopra'l Marc. 

Il primo , che troualfe l’altare fù Noè 
(Geli. 8. )G 1 Apollolif come dice Sua- 
rez , ) facritìcarono fopra l'Altare di le- 
gno,& ancora fi confcrua . I loro fuccef- 
fori faccuano nel miglior modo che po- 
teuano , fino che duro la pcrfecurione , 
celebrarlo hora nelle ducine, bora nel- 
le cafe occultamente . Venuta la pace S. 
Siluellro ordinò che l’Altare folle di pie- 
tra, almanco la tauola di fopra . E coli iji 
hi ne i facri canoni. Di S. Luciano Mar- 
tire fi legge, che in carcere llando legato! 
diltcfo, confacrò fopra il fuo petto. S. 
Maris confacrò nelle mani de i Diaconi. 
Si ricerca ancora che fopra l'altare vi fia- 
no le tré tenaglie di lino . Il corporale 
che lignifica il lenzuolo del Signore norf 
debb’ efière d'altro che di lino , collie fi 
vede ne i facri canoni , doue anche fi co- 
nofee effer’vfo ancichiliimo . 

II calice doue confacrò il Signore di- 
cono c fiere flato di runtcria prctiofa,c 
che fi confcrua ancora in Valenza: ma il 
Cardinale Baronio ne gl' Annali riferir 
fee, che al tempo di Beda fi mollraua ili 
Gierufalemmc.e ch’era d’argento, e che 
così te ili nei elfo Beda Già. S. Exuperio 
Vefoouo liauea calice di vetro, e porta- 
ua il Santiifimo Sacramento m vii canc- 
llro di giunchi . Z: ferino Papa ancori-, 
banca in vfo il calice di vecro, Vrbano li 
fece d' Argento , e poi tempre fono flati 
d’argento, o d'oro, come fi vede dal 430* 
in q 'i . E ne fà fede il Cardinale Bellar- 
mino, come anco dell’vfouncicodi con- 
facrarli . 

E' vfo antico ancora fino da gl'Apd- 
floli l’adoprar'i l imi alla Melfaj onde 
tragl'ordini minori vj e l'Acolicatoa-hi 
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hivffido d’aceendcf'jl lumcnellà Chic- 
ca, e di portarli in particolare, quando fi 
canta il Vagolo, e s offcrifce il facrifìcio , 
cioè nella confecrarionej e lignifica ; nò 
folo la viua fede della Tanta Chicfa,e lai 
Iegrc2za ,che fi hi di quel Signore , eh’è 
luce vera , ma ancora ildtfidcrio, cheli 
hi dèlia venuta dello fpofo.coni'egli in- 
legnò con dire: & Lucerna ardente! in 
mambus r. e firii (Tuc.i2.)Si accende an- 
cora per far riucrenza i tanto S ignore , 
la cui gloria è lignificata per il lume ; e 
per fuegliare l’animo alla diuotione ver 
fo la viua, e reale prefenza di Dio . Nè fi 
può dir Mcfi'a finza lume , benché di 
mezo giorno fofle. 

La Meflafoknne, e cantata fi fi con 
molti miniftri , & vna fola il giorno per 
ordinario fuol farli , ma la Mcfia balla , 
oucro prillata , come foleuano fare gli 
-Apolidi nelle calè priuate , fuol farli có 
vno minifiro almanco , e molte il gior- 
no, neU'ifieffa Chiefà : Quello però, clic 
ha da feruire non debb’cfler donna . 

E' honorc di Dio , & vfo antico il cc- 
Icbmre Je Mefle in honore de i fanti , 
perche fe bene il facrifìcio è fatto a Dio, 
nondimeno torna in horore de’fanri , & 
in vtilità di noi altri, defiàdofi nell’ani- 
n?o il dcfidcrio d’imitarli . Beda nana_, 
che S. Pietro, e S. Paolo apparirono ad 
vn’huomo da bene, commandandoJi, 
che nel giorno di S.Ófualdo Rè fi dicef- 
fero le Meflè in honorc di detto Tanto • 

Gl’Apolloli fanti cominciorno i far 
memoria dei defunti nella Me Ha, come 
fi vede ancora in quella di S.Giacomo . 
Sant’ Agofìino parlando dell’anima di 
fila madre, dice,che per lei fi diceuano le 
Mclfe. 

E’ vero che il Signore celebrò la fca_, 
Melfa laferadinotte,edoppo la Cena 
eieli’AgnelIo, ma ciò lo fece, non per la- 
rdarne ordine di farli coli , ma per la- 
feiarc nell'vltimo della vita fua quello 


dono , acciochccofi pili imprclfo refiif- 
fe nel cuornollro : che fe bene in alcune 
GhiefcjComenelPAlcirandrina, & Afri- 
cahafi folca celebrare la lera maflima- 
mcnte il Giòuodì Tanto , nondimeno la 
confuetudine vii iuerfalee fiata Tempre , 
che ficelel>ri digiuno , e la mattina dal- 
l'Aurora finoalmczo giorno. Si eccet- 
tua la notte del Natale del Signore» nel- 
la quale però non fi può lecitamente co 
minciar'auanti la meza notte , perche-, 
non è all’hora cominciato ancora il gior 
no naturale del Natal del Signore. Nota 
chei Dottori allìcurano per cofa lecita 
poterli dire la Mel^^n’hora , e mcza_> 
auanti, che fi vegga il Sole fuori, perche 
In quella è l’aurora . Gregor. Turoncnfe 
afferma vn Teucro cafiigo dato da Dio 
ad vn prete, che ardi dirMtllà doppo 
haucr mangiato . 

’Di quclloycbc pafsò il Signore doppo la Ce- 
na infino al Venerdì. 

C ompita la Cena, quando Giuda col 
Demonio nel cuore fc n’era gii par 
tito per adcpir'il Tuo difegno, il Signore 
con gl’aitri andò d render le gratic al Pa 
drendl’hortod'vna villa vicina vn mi- 
glio, c lafciati gl'altri,v’cntrò con tré lò- 
JamentCjdoue nota che tré cofe gl’ocoot 
fero. La prima ch’orando venne in ago- 
nia , non che vfeiflè dei finii , ma entrò 
in gran combattimento, c dolore per 
l imaginationej non folo della paflione, 
c morte fua, ma del peccato dc'difcepo- 
Ji, della rouina de i Giudei, e dcll’ingra- 
titudincdel mondo. E qucITAngiolo, 
che venne i confortarlo vifibilmente, 
non venne per darli animo, nè per ricor- 
darli cofa, che prima nó fapcfsc ; ma fo- 
lo pi r metterli in confiderarione alcune 
ragioni, per le quali la porrionc inferio- 
re fintiflc qualche conforto, egli però 
non volle, per tanto fub:to lì po(è ad 
orare piu proliflamtntCjchc prima . 
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La feconda , che il dolore, e mitezza 
crebbe tanto, che lo fece fudar'vn fiutare 
comedi fanguc in molta abbondanza, 
poiché le goccio correlano fino in ter- 
ra . Quello fudore , non fù per debolez- 
za, e fragi)ita,ma por grati dolore, volon 
tariamo nte comportato, perche ii dolor 
grande fa venire con violenza il fudore , 
fe ve n e materia ; ma quando il corpo è 
coli elfaulto , che non la materia di fu- 
dore, & il doloro è grandiflìmo , manda 
fi ori il fanguc, come quando fi fpremo- 
no con violenza le mammelle, e non v’è 
laetc.fu bicone viene il fangue , lìflauflo 
era il corpo del $iy^^c,& il dolore mol 
to grande, perciò ne venne fuori il fudo- 
re fanguinofo . Anfìotilc dico , che per* 
abbondanza di fanguc ,c per llempcra- 
mento di complellione fi fudacaH hora 
fanguc . li' vero, clic il tlolore , fe non è 
grande tanto , che infiammi , & alteri il 
corpo.manda il fanguc al cuore, ma fc è 
molto gagliardo apre i meati , e manda 
fuori il lingue . 

Nota clic in quel luogo doue fudò 
(angue , fù poi edificata vna Chiefa , e 
quella pietra, doue fi pofe inginocciuo- 
ni ('dico Buluy riceuettc, come molle ce- 
la il fogno delle fuc fante ginocchia, e fi- 
no ad hoggi fi vede nella detta Chiefa. 

La terza , chetando prdò il Signore 
gl - A pollo! i fuggirono, la qual fuga in fe 
con fiderata non fu peccato, perche non 
erano tenuti alfhoraà morire per la fè- 
de del Signore, rè poteuano difenderlo; 
oltre che in fe la fuga non è centra la_, 
con fdiìouc della fede, poich’e ordinata 
à confcruar la vita, c non d dichiarare la 
mente di colui, clic figge, mafec’inter- 
uenne peccare, fu per accidente, cioè', o 
porlo feu data, o per la loro confidenza 
erronea , o porche il fuggire procedeua 
da poca fiducia nel Signore . 

il più grane peccato, che in tal'affron 
to occoriefù quella sfacciatezza, & in- 


gratitudine di Giuda, quando fingendo 
di falutarlojlo baciò; ch’era vn fogno 
dato alla corte , acciochc non fallillcro 
per efler di notte , e forfè la corte non lo 
conofcca di prefenza.Dne miracoli fece 
il Signore in quella prefa; il primodi 
farli cadere tutti indietro, in figlio di 
maggior potenza , che fe fodero caduti 
in faccia , il fecondo di nfanare Malco 
dalla ferita di Pietro , e con renderli l’o- 
recchio, acciochc non fi dicefle mai, 
che haueflc fatto violenza à minilìri 
publici. 

Nota, che S.Pierro percotédo colui fu 
trafportato ; non da malignità, & odio, 
ma da troppo grand’ardore, che non li 
lafciò confidcrare ogni circonilanzadi 
quel fatto: Però alcuni Dottori Jofcu- 
fano in tutto dal peccato . 

In quella notte il Signore fù condot- 
to prima ad Anna ; non perche cflò lòfi 
fe il Sommo Sacerdote (ch’era Cai fu ai- 
fi hora) ma forlè per cflèr parente , cioè 
Suocero di Caif.1,0 per altro rifpetto,co 
me s’è detto di fopra , doue s’è parlato , 
chi erano Anna, e Caifus,poi fù condioe- 
tp i Cai fas, doue fù cfi'aminato, e pcrcof 
fo da vn minillro in faccia , alla qual 
percolili rifpofe ; non per impaticnza_. ; 
ma prima, acciochc non crcdeflè alcuno 
de i circollanti.chc folle conturbato per 
l’ingiuria .onde col rifpódere coli quie- 
tamente, mollrò più la fua nanfuetu di- 
ne , che fe haueflc tacciuto , poi pcrch’è 
lecito , dóue rella ofivfa la caufa di Dio , 
o l’innocenza , rifponder’, e difenderla, 
con animo tranquillo, però con mode- 
llia, com’egli fece. 

Quando il Signore /lana elfaminan- 
dofi, S.Pietro Io negò, con la qual nega- 
tione però r.on perdete la fede , poiché 
non diflc di non crederlo per Iddio, &c. 
ma folo dille, che non lo conofceua, pe- 
rò perfe folo la Carità, c la grafia, effin- 
do quello peccato mortale di mendacio 
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con !o (pergiuro , e tal peccato in lui lo 
pcrmefTe il Signore,accioche hauefl'c poi 
cópaflìonc à’peccatorircnoi piglia (Timo 
fiducia di tornar a penitenza , e di nó fi- 
darci mai di noi Adii . In cafa di Caifas 
(lette tutta la notte del Gioucdì il Si- 
gnore con infiniti fchemi, & ingiurie, in 
mano della corte lenza mai dormire . 

. r Dc l Ventri ì Santo . 

N EI Venerdì Tanto , pereflerfi com- 
pita l’opera della noftra Rcden- 
tione,parea forfè, chcs’luucfica fargrà 
fella , nondimeno tutto l’oppofito fa la 
(anta Chiefa , perche noi fiamo flati ca- 
gione della morte del Signore ; ondo 
quell’allegrezza che fi debbe fare per la 
noflralibcratione, latrasferifce al gior- 
no di Pafqua. In quello giorno non lì cc 
lebra la Meda ne anche nel giorno Te- 
gnente, per ordine d’Innoccntio Terzo 
Papa , perche gl’ Apofloli in quelli gior- 
ni fletterò in molta afflittionc per la 
morte del Signore; e perche ancora la 
Tanta Chielà reputa fufficientiflìmo fa- 
crificio , quello che lo Spofo Tuo fece 
hoggi in Croce.Che fe ben’hora fi canta 
* la MelTa il Sabbato, nondimeno non è la 
Meda del Sabbato , ma della notte fe- 
guente.coine fi dird.Queft’vfficio anco- 
ra, che hoggi fi fi all’Altare, non è Meda 
propriamente, ma quali edequie della 
morte del Signore ; mancandoui la par- 
te clfentialc del facrificio , ch’è la conlc- 
cratione , onde fi tace tutto il Canone^ , 
doueè contenuto quello, che alla con- 
fecratione appartiene . 

Primieramente dunque all’hora de- 
putata .arriuato il Sacerdote co i mini- 
ilri all’Altare, fi pongono llefi in terra 
dauanti all’Altare , orando alquanto , e 
ciò lignifica il dolore, che fentc la Chie- 
fa perla morte del Signore, ouero l'iilef- 
fo Signore morto in Croce ; tra tanto fi 
(tende vna touaglia Copra l’Altare , c fi- 
Ctfart Pranciotti. 


gnifica quel lenzuolo, nel quale Nico- 
deniOjCon tutta quella deuota cópagnia 
inuolfe il Signore, per fepellirlo.Si legge 
la Padìonc, & è quella, che fcrifle S.Gio- 
uanni , il quale fu prefente alla morrei 
del Signore, fi prega poi per ogni flato 
di pcrfone,& anche per gl’infedeli, fi co 
me il Signore in Croce pregò per li (imi 
nemici , & drntce l'orationi fi dice F/r- 
£lamus t &c. eccetto perii Giudei, sì per- 
che la Chiefa non vuole contormarfi 
con loro , che per ifcherno piegauano le 
ginocchia, adorando il Signore, esì an- 
cora, perche sd, che permiflìonc di Dio, 
che non fi conuertano tutti , infino che 
fia adempita la conuer/ìonc de i Gcnti- 
’Ji , però non preme molto nel pregar 
per loro. 

E le non rifponde ^Amen , come per 
g" fri non è perche non voglia pregar 
per loro, già che Io fa, ma perche quella 
rifpofla non fi fd,fc non doppo detta 
J’oratione, & c chiaro, che il Sacerdote 
non hd ancora fatto oratione per loro , 
e l'iflcflbauuicne Tro pag-mis . Si feopre 
doppo queflo la Croce, perche Vclum 
templi faffum efì , erimanendoil vclosù 
gl’occhi de i Giudei, d noi s'è feoperta la 
l’anta Fede ; non fi (copre tutta inficine , 
ma d parte à parte, perche fi come non 
fù parte nella perfona del Signore , cho 
non fofse (chcmica , e tormentata , cofi 
conuienc adorarle cadaunai n particola- 
re, e poi tutte infieme . 

Quella ceremonia ( come faine San 
Paolino Vcfcouo di Nola) fi faceuagii 
in Gierufalemme, c fi moflrana del pro- 
prio legno della Croccierò folcano di- 
re: Eccelignnm Crucis, ina quelle Chie- 
fe , che non n’haueuano, fi feruiuano 
d’vna Croce col Crociò Iso, come fi fi 
hoggi tra noi. 

Mentre s’adora, fi catano gl' imprope- 
ri, cioè : TopuU mrus,&c per inoltrare , 
che nè l’Hcbrco hauea ragione alcuna 
TartcScfta. ì> di 
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di crocifiggerlo, nè il Chriftiano d’oficn 
dcrlo co'peccati,hauendo egli fatto tan 
ti benefici) à tutti . Si vi poi i pigliati! 
Santillìmo Sacramento , e portato sù 
l’Altare, il Sacerdote lo moftra al popo- 
lo fopra la fua rcfla, c fubito lo depone, 
lignificando la dcpofitione del Signore 
dalla Croce . Non fi conclude con altra 
oratione, che con quella del Signore có 
la fcguente.cioè Liberale ch’èl'ordinc 
antico, col quale gl’Apofioli diceuano 
da principio la Santa Mefla. Communi- 
cato il Sacerdote , fi communicauano 
anticamente molti altri con filentio . 

Di quello , che fi pò il Signore nel 
yentril . 

D Oppo feflere fiato il Signore in ca" 
fa del fommo Sacerdote, afpettan* 
do tutti che fi faceifc giorno per congrc" 
gare il Configlio, S.M atceo dice, che la_, 
mattina fubito vennero tutti con fallì 
tefiimonij contra'l Signore , doue nota, 
che dicendo egli -.Tudixifli cioè ch'io fo- 
no figliuolo di Dio , il Pontefice fi firac- 
ciò le vefii , perche era vfanza apprelfo 
gl’Hcbrci lìracciarfi la verte, quàdo icn- 
tiuano alcuna beflemmia (coli giudica- 
ta da loro,! centra l'honorc di Dio , però 
fù riprcfodaGieremia il Rèloachino, 
perche non fi rtracciò le vefii , quando 
vidde brugiar’il libro della legge, come 
fece il Rè lizechia, quando finti beflem 
miare R a face . Herode Agrippa ancora 
fu dal Cielo pei colio, quando non ricu- 
so gl’honori degni di Dio , che il popo- 
lo li daua, nè fi ftracciò la verte . Quello 
arto non era però cercato ne i Sacerdo- 
ti, anzi era loro vietato, che non fi firac- 
ciafl'ero mai le vefii , ma Caifas per ino- 
ltrare gran fdeguo, non fi curò di flore 
àquert’olferuanza. 

Fu condannato da tutti il Signore, 
per degno di morte, e perciò lo màdor- 
no al prefidente de i Romani, cioè à Pó- 


tio Pilato, accioche pronunciarti: lafen- 
tenza capitale, come giudice, e l’eflequif 
fe, effondo tal facolti tolta i Giudei da i 
Romani. 

Giuda vedendo condannato il Signo- 
re, fi feotì rimordere da grane dolore del 
filo peccato, e parendoli imponibile ha- 
ucrnc perdono , guidato dal Demonio , 
cadde in difperatione; e prima riportò i 
denari , poi andò ad vn’albero , qual di- 
cono cflère flato vn fico, e quiui s’jmpic 
cò,e tutto gonfiato, c crcpato, fe gii fpar 
fero le vificre. S. Agoftino dice, che dop 
po la morte del Signore , s’impiccò , al- 
tri, citando S.Papia difcepolo di S.Gio- 
nanni Aportolo, dicono che Giuda, non 
morì fubito doppo che s’impiccò, ma ca 
dendo in terra fòprauiifo per cfscmpio 
d’impietà , e lì fi gonfiò tanto il corpo, 
e gl’occhi,c tutta la vita, che non poten- 
doli ritirare da vn carro, che correua, ri- 
mafe lotto, e crepò nel mezo, & effondo 
fcpolto , lafciò tanto fetore in quel luo- 
go.chc ninno più vi porca pafsare, e per 
miracolo anche hoggi non vi fi può paf 
fare per lo fetore . Ma quella hifioria nó 
pare in tutto conforme alla Scrittura., 
facra , che dice, che appiccato fi crepò * 
nel mezo, e fi fparfero le vifoerc fuc . Be- 
da racconta che hoggi anche c in piedi 
quel fico, doue dicono elforfi impiccato 
Giuda, uè è marauiglia, poiché ottocen- 
to , e nouanta anni durò quel fico chia- 
mato Romuleo , come fcriue Tacito . 
Hoggi anche fi mortra quel campo có- 
prato col prezzo del Signore chiamato 
Aceldema , cioè campo di Sangue . 

pilato conofoiuu l’innocenza del Si- 
gnore non lo volle far morire,ma piglia 
tré occafioni di liberarli da quella cau- 
fa , e la prima fù che hauendo intefo , 
ch cra Galileo , lo mandò ad Herodo , 
ch’era Tetrarca, cioè Prcncipe della Ga- 
lilea , il quale non trouando caufa in lui 
di morte, anzi per hauer’egiifempre ta- 
ciuto. 
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ciuco , limandolo pazzo , per burlarlo , 
lo rimandò vellico d’vna verte bianca: 
doue nota il giudicio di Dio . Antica- 
mente appretta gl’Hebrei i rei douen- 
do prefcntarlì al Tribunale compariua- 
no vertici di nero, in legno di doloro. 
Come ne fa fede Giofeftb Hebreo in 
molti luoghi . Volle dunque Iddio, che 
gl’inimici fuoi irteilì'non volendo,) con- 
fcflaflcro con qucfta velie non nera , ma 
bianca , la Tua innocenza . La feconda 
ta , che hauendo confuetudine gi'He- 
brei di liberare vn incarcerato nel di 
della Pafqua, per liberar' il Signore, nel 
quale trouaua molta innocenza, lo pro- 
pofe con vn’homicida , acciochc quefto 
come più trillo, non Io liberalfero . 
Qucfta confuetudine era antica appret- 
ta i Giudei ; onde fi troua , che per que- 
llo fiì data la vitadGionaca dal popo- 
lo , e faceuano quello in memoria del- 
la liberatione dell’Egitto, cheta in tal 
tempo, la qual confuetudine era loro 
comportata da’ Romani, per confcr- 
uarli in pace foggetti . La terza ta che-» 
vedendo i Giudei più infuriati, che mai 
pensò, che per fatisfarc alla rabbia lo- 
ro , folta mezo fufficiente il farlo flagel- 
lare molto afpramente, e coli feeejd on- 
de fi raccoglie quanto afpro folta il fuo 
tormento , poiché haueua da contenta- 
re animi tanroinfuriati. 

Nota , che i Romani folcuano flagel- 
lar' 1 Cittadini , cioè gl'huomini liberi \ 
non con flagelli , cioè con funi, ò cate- 
ne d i ferro , ma con verghe . I feru i poi 
per ignominia libatteuano con funi, e 
Con quelle volle il Signore eltar flagel- 
lato, acciochc ancora da quello fico- 
flofcelta , che lu.ica pigliato la forma_, 
del feruo per noi . Chi folfcro i flagella- 
tori , non fi sd , perche le bt ne i Romani 
haueuano dato per pcnad quei del ca- 
fato de i Brutti ( pur Cittadini Roma- 
ni ) per eiferlì ribellati , che douelfcro 


feruir’d i Goucrnatori delle proaincie in 
dar’ifupplitij di delinquenti; non però 
fi può affermare per cofa certa , cheque- 
ili fi trouaffero d fcruir’ d Pilato in fla- 
gellar’ il Signore , perche lì troua , che_» 
poi queft’ vflicio era fatto anche ila al- 
tra tòrte di pedone; onde Tertulliano 
perfuadendo ad vn Chriftiano , che non 
fi facefle foldato, li diceua ch’egli di- 
rebbe flato di meftiero poi d ferii ir' d i 
Gouernatori in caftigarc i delinquen- 
ti, con dar loro i tormenti, dunque-» 
quello era vflicio d'altri ancora, cho 
de i Bruti . 

Di più oltarua , che fe bene non fi hi 
da gl’Euangelirti, che il Signore in que- 
llo tormento folta legato ad alcuna co- 
lonna; nondimeno, per l’antica tradì- 
tionc fi hd per cofa certa ; onde S. Gi- 
rolamo fa fede, che in Gicrufàlemme 
fi moftraua anco al tempo fuo la colon- 
na bagnata del fangucdel Signore, do- 
ue fu flagellato, Bada afferma l’ifttlso 
con dire , ch'era in mezo della Chicfa_, . 
Vi fono alcuni elsempi d’antichi, elio 
faceuano flagellare ad alcuna colonna 
Gregorio Turoncnta , dice, che alcuni 
poneaano intorno alla detta colonna.» 
del Signore alcuni cinti, e feruiuano poi 
per aiuto in molte infermiti . In Roma 
nella Chiefa disanta Prafsede fìtroua_. 
vna picciola colonna dell'altezza credo 
d'vn braccio in crea, condottata di Gie- 
rufalemme dalITllurtrifs. Cardin. Gio- 
uanni Colonna, e dicono efserc vna_. 
parte di quella , doue il Signore ta fla- 
gellato. 

Nota, ch’era co fiume antico, fi ige Ila- 
re coloro, che doueuano efserc crocififi» 
come de i Romani il Carcfin. Biromo 
ofserna, (Anno Chr. jq .) 

L’opinione di coloro , thè dicono efi. 
fere ftjto flagellato due volte il Signore, 
vna atlanti la fentenza della eroe ili dio- 
nee falera doppo,non hi fondamento. 
Da e coni- 
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ccommunemcnce fi tiene, che folo auan 
ti la (èntenza folle flagellato , per vede- 
re fe fi federo placati gl'animi de i Giu- 
dei ; otie notili prima, che la flagellato- 
ne non fù domandata d a alcuno de i Giu 
dei, & appreflo , ch'cflcndo fatta per lo- 
disfar’alla loro rabbia, bifogna due; die 
folle filtra lènz' alcuna compallione , & 
era tormento de’ maggiori (eccettuata 
la morte , e quando fi raglia alcuna par- 
are del corpo,) e de’ piu vergogno!? , per- 
che ( comedi foprascdetrojeracalligo 
dc’ferui; onde per quello Tempre che_< 
il Signore predicaua la fua Padrone, no- 
ni inaua in particolare flagelli , e ne fece 
proiettare Dauid, quando dille- : Fui fh- 
gilUtus tota die . Clic fofie poi afpra, & 
attroce flagellatone, baili per proua il 
fapcrc , che fu fatta per mano di perfo- 
nc incrudelire contra’i Signore, come fi 
comprende da quel r.uouo tormento, 
che poi gli diedero lènza commidione 
di Pilato, cioè la corona delle (pine, & 
è vtrifimilcjcht quelli folclori fodero in- 
citati à tante crudeltà dai Giudei, che 
erano prefenti , poich' cflèndo fatto fla- 
gellare per fodisfàr’, e placar' i Giudei, 
Ji può credere, che ciò fofl'ecflcqtiito in 
luogo pnblico , in confpctto di tutti . 

Di qnclla fiepe di fpine della Coro- 
na, parlandone Grcg. Turonefc, dice 
che le bene paiono fccchcdi foglie , ad 
ogn i modo per diurna virtù rinuerdilco- 
no , come alcuni affermano ; Et in Ro- 
ma nella Chiefa di S. Praflède ve ne fono 
tré, intorno alle quali fi veggono alcune 
macchie di lingue . .* 

Quel latrarli le mani, Pilato lo pigliò 
dal cofiume de i Giudei , i quali l’haue- 
uano per ordine dell’antica legge, quan- 
do volctiano mofirurfi innocenti in al- 
cuna cola . Akrc natiom Gentili foleua- 
r.o per J’ifìellb fine alzare le mani per 
centra al Sole. Altre ilauano molto 
tempo a dar Temenza, c con pianti, c i'o- 


fpiri, e con far fludiare ad huomini ec- 
cellenti la canfa , finalmente fententia- 
uano. Nè peròfù feu fato Pilato , ben- 
ché i Giudei tanto l’hauefsero importu- 
nato, e da per loto hauefsero datola-, 
fentenza contra’l Signore, perche per vn 
decreto fatto daU’Impcratore Tiberio, 
poco inanzi , era obligato ogniGiudice 
doppo la fentenza capitale del reo , fo- 
prallarc daH’clsecutione dicci giorni , 
però di quello porca egli bcnillimo (et- 
uirfi per raffrenare l’impeto de i Giudei; 
nè fi poteua fcufarc con dire , che teme- 
ua di tumulto nel popolo, perche i pre- 
fidenti Romani nellaGiudea haueuano 
gran prefidij, e forze, & i Giudei hauca- 
r.o fempre tumultuato con danno loro . 

Quando fofse fiata vera l’accufadei 
Giudei , cioè che il Signore haue/se par- 
lato contra Dio, e contra la legge, non fi 
conutnina farlo morir’ in Croce, perche 
la legge commandaua folo che i beficm 
miatori fofsero lapidati, ma l’odio gran- 
de li fpinfc à volerlo veder’ in Ctoce. 
E Pilato non lo confenrì mai , fe non 
quando fentì dire, le tù liberi colini, non 
farai mai amico di Ce fare , perch’egli fi 
è fatto Rè , & ogni vno , che fi fà Re , è 
contrario d Cefare , & habbiamo trema- 
to che collui ha Ibllcuato la gente ; al- 
l’hora Pilato , temendo, che tal calila-. , 
elouelse giudicarli fe concio le leggi Ro- 
mane , le quali puniuano conmorrcdi 
Croce "fautori delle fedir ioni, diede fen 
tenza di' morte di Croce ; & cglifielso 
fcrifsc il titolo, cioè la caufa della morte 
del Signore,- impcroche erano foliti i 
Romani poner’il titolo per lo più l’o- 
pra i condannati alla morte. 

La morte della Croce apprclso i Ro- 
mani era fupplitio infame, crudele, Se 
attroce più che quello del fuoco, però lo 
chiamammo gli antichi, fu pplitiofnpre- 
mo, & efiremo, e non fi daua fenon 
per grauifiimi delitti, come per tradi- 
menti , 
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menti, hornìcidi, flirti, afiaflìnamcnti, & 
altri limili à quefti,ma per lo più era fup 
plicio di Temi . L’hanno hauuta in vfo 
quella forte di morte quali tutte le na- 
tionidegrHcbrei,& è certo per moiri 
luoghi della Diuina Scrittura . I Siri, gli 
Egitti) , i Perlìani, gl'Africani, i Greci, i 
Germani, ma i Romani fopra tutti, e da 
gl’auuifi dell’Indie nuoue fi hi , che an- 
che hoggi l'vfano i Giaponefi Gentili . 

Le Croci apprcllò quelle nationi era- 
no di diuerfe (òrti , la prima era vn palo 
acuto piantato in terra, fopra il quale po 
nendoui à federe il delinquente , coli Jo 
faceano morire , la feconda era vn tron- 
co, o vn albero, e quiui con vn chiodo in 
ambedue i piedi , e con vn’altro in tutte 
due le mani ponendone vna fopra l'al- 
tra li crocifiggeuano.fe bene alcuna vol- 
ta , non con chiodi , ma con funi li lega- 
uano le mani, come ferine Aufonio, la_, 
terza era fatta di due legni, ma in quella 
forma, T.& in tale tormento afferma Lu 
ciano, i Tiranni hauerne vccifi molti. 
Quello è il legno del Taù tanto nomi- 
nato nella Diuina Scrittura, che fecondo 
fan Girolamo, Kìdoro.Tcrtull.e Paolino 
Nolano, tìguraua la fanta Croce.Gl'Egi- 
tij haucuano quell’ ifleflò fogno tra le 
loro lettere millcriofe , come fi vede an- 
che nelJ’Aguglic loro, che fono in Ro- 
ma i& alcuni Chrilìiani fatti di quella 
natione alfe: mano, che apprclfo i loro 
Dottori quel fogno voletia dirc,vita_. 
ventura . 

Quello facro fegno lo vediamo fem- 
pre pollo nelle velli di S. Antonio Ab- 
bate, come fi vede nelle pitture antiche, 
forfè perch'cra Egittio , e fa pena quan- 
to fofse facro, e rapprefentante la Croce 
dei Signore. 

I Belgi chiamano Croce quel legno, 
che gl’infermi portano perfofoencrfi,fat 
to come il T.anzi noi altri Italiani, forlè 
per voce venuta da i Belgi , lodimàdia- 

- » C e f are Panciotti. 


mo Croce . La quarta era con du e legn i 
intrauerfati in quella forma X. la quale 
pure rapprefenrana la Croce del Signo- 
re, come racconta S.Girolamo, Ifidòro, 
Origene, eGiuftiio martire. S.Gio.Da- 
rr.afceno, e Tcrtull. dicono, che per que- 
llo, Giacob nell'incrociar le m ani, figu- 
rò la Croce del Signore . Il Volgo tiene, 
che S. Andrea morifse (opra vna Croce 
fatta di quella maniera , m i S.Hippoli- 
to marcire lcriue che fù crocififso ad 
vn'albero d'oliua dritto. 

La quinta era in quella forma, che noi 
facciamo la Croce ordinan'a,che mollra 
quattro capi. Di quella pure ne parlano 
San Girolamo fopra S. Marco. S.Giufli- 
nocontra Tiifonc, Tertulliano, fan Maf- 
fimo nell’Homil. 2. della Croce, & altri. 

Quclladel Signore, fù di quella viti- 
ma forma come afferma fant'Agoftino 
nel Salmo ioj. Scdnlio nel lib- 5. & an- 
cora S.Gio.Damafccno>; e chiaramente 
fi vede nelle pitture antiche, e nel Laba- 
ro di Cóllàtino Imperatore, ma Ruffino 
con nó sò chi tiene , che folk come il T. 

Qualunque fi foflè quella del Signo- 
re, cerco è.clie fù fiipphrio infame,& at- 
trocillìmo fopra tutti , che quello volea 

ellaggcrareS.PaoIo,quandodillr:A77«c 
ad mortem,mr,rtem ante Crucis. ("Pfiil.2.) 

E fe alcuna volta occorreua, che il delia 
quente folk nobile di fangue, li faceano 
qucll’honore, che la croce fua folfe più 
grande dell’ordinario collume,& anche 
in luogo più alto, & eminente. E reflere 
quello fegno di croce tanto infame ap- 
prendi Romani, fiì cagione, cheli Scric 
tori antichiGentili, parlandodi Cólhn 
tino, c deJlefue vittorie, ninna métione 
fecero della Croce apparitali in Ciclo, 
in virtù della quale rellò vincitore con- 
tra Malico rio , reputando elfi cola inde- 
gna il far mérionc di fogno tato infame. 

Soleuano ancora gl’ Antichi far por- 
tare la loro Croce à i delinquenti , che 
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doueuano edemi crocififfi , e ciò era per 
maggior loro infamia, come anche il 
crocifiggerli nudi; & deurto fi volle fot- 
toporre.il Signore , come dice fant’Am- 
brofio fopra fan Luca , 

Alcuni li crocifiggeuano dirteli in ter 
ra fopra il legno , come fi legge di S.Pio- 
nio martire, c poi lialzauano.mala mag 
gior parte de gli fcrittori antichi affer- 
mano , che li piantauano in croce men- 
tre gii l'haueano alzata , E nó mancano 
di quelli, chcaffermano, il Signore ede- 
re fiato in querta feconda maniera cro- 
cififfo ; onde dicono che fe bene alcune 
volte foleano crocifiggere; non con chio 
di, ma con funi; legando mani,c piedi ; 
come da Artemidoro , c da Plinio fi ca- 
ua, e come ancora Abdia hiftorico affer- 
ma , che fu crocidilo S. Andrea Aporto- 
lo ; nondimeno ancora quando crocifig 
gcuano con i eh iodi , come fù crocifillo 
li Signore, & i due ladri con Iui,adopra- 
uano le funi , o per tirare le braccia , & i 
piedi, o per fòficncr’il Corpo, quàdo fof 
fe fiato molto grane , chea quello fino 
ancora affermano alcuni effere fiati foli- 
tiponcre forco i piedi de i crocififfi vn 
legno à modo di ceppo, per piantami 
fopra commodamente i piedi . 

Cenanti fodero i chiodi del Signore , 
non fi si percola certa ; alcuni afferma- 
no , che fodero tré fidamente , & altri , 
che fodero quattro . 

Quello è certo, che dairhi fiorie fi hi, 
che bora con tré, bora con più chiodi 
crocifiggeuano , perche dal Mirtirolo- 
gio Romano fi hi, che S Agricola fù ero 
cififfo con moki chiodi, c che S.Filome- 
no, fùcrocififfo nelle mani , ne i piedi, e 
nel capo. Molte pitture antiche ancora 
dimofirano quattro chiodi nel Signore 
confitto in croce ; che fe alcuno dicede , 
come dunque fe ne trouano tanti per 
l'Italia, tenuti in veneratione come chio 
di del Signore ? le li potrebbe rifpotide- 


re, che forfè d’vn chiodo vero del Signtv 
re fe ne fono fatti molti , ponendone in 
dafcunovnapicciola particella, ouero 
che tra quelli chiodi ve ne fono di quel- 
li, con quali fu fabricata la croce d’edo i 
fe gii non fofse anche vero il dire, che 
fono chiodi d'alcun Tanto Martire, ma_# 
perla fucccdìone de i tempi fi fia perdu 
ta la veritàdi quello, che in fatto, e la 
diuotionc habbia poi introdotto querta 
buona fede, che fiano chiodi del Sig. 

Se bene haucuano i Gentili in cortu- 
me per ifchcmo maggiore crocifiggere 
alcuna volta i delinquenti con la tefta_» 
in giù ( cofi afferma Eufebio d’alcuni 
martiri neH'Egitto,c S.Chryfoftomo, & 
Abdia hiftorico lo dicono di S. Pietro 
Apoftolo) nondimeno il Signore fù ero- 
cififfo con la teda in alto , come folcua- 
no fare alla maggior parte, che però Au- 
fonio dice ua , che quella lettera Greca.* 
chiamata Phi,trouata da Palamede, rap 
prefentaua la croce , o per dir meglio la 
croce con la perfona crocifida . 

Qnol vino mirrato; cheS.Marco dice 
edere fiato porto al Signore fubito che 
fùarriuaco fui monte Caluario ,eravn 
vino molto delicato , dolce , che gl’He- 
brej foleuano per compaffione del do- 
lofedei morienti dar loro, prima chL» 
morifsero, accioche pigliafsero alquan- 
to di confolatione , c chiamauad mirra- 
to, perche fi poneua ne i vafi fatei di mir 
ra,da i quali pigliaua,& odore, e faporc, 
e virtù mirabile; d’onde s'efcJude l’opi- 
nione di coloro , che penfano , che fofse 
vn vinoamaritìimo, cche fofse dato per 
far’vfcirc de i fenfi coloro , che haueano 
i morire , accioche non fentifsero il do- 
lore : Opinione fenza fòndamento,per- 
chc il vino mirrato, più tolto hi virtù di 
refifter’airimbriachczza, e di rauuiuar’i 
fenfi ; onde le dóne Romane di tal vino 
poteuano bere, per molto che l’altre for- 
te de i vini fofsero loro prohibiti,accio- 
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che non s’itribriacaffero . E perche il vi- 
no era delicato , e dolce , il Signore ( co- 
me dice San Marco ) non volle beueme , 
prillandoli di quella coniolatione . Gu- 
ilo bene di queJralrro,che poi mclco* 
lato con fele , li diedero quelli che in 
odio lhaueuano* 

Il luogo doue foleuano crocifiggere , 
èra alcuna volta la via pub!ica,nu per 
lo più era vn luogo manifeilo , & alto , 
deputato d tarattione,come quello mó 
te, il qual era chiamato Golgota, cioè 
Caluario , perche vi era ( come dicono 
moki antichi lànci Padri! il capo,anzi il 
corpo d’Adamo primo Padre de gl’huo- 
mini, ouero ( come San Girolamo, pare 
che giudichi,) perche vi lì riponeuano, e 
cónferuauanoicaplde i morti per giu- 
fìitia. E dali’iilefso è quello luogo chia- 
mato Meco del modo , & ombilico del- 
la terra, non petchc Gierufalemme lìa in 
mezo del mondo tutto, e che quiui il 
Sole non faccia ombra ; ma o perche Ili 
in mezo della terra habitabile,o perch’è 
in mezo alla terra di Palellina . 

Si foleua dai Gentili poner'il titolo , 
cioè la caufa della morte, e coli fù pollo 
al Signore,etaCciocheógrti natione l’in- 
tcnaefse , fù fcricto con tré lingue , ch’e- 
rano principali nel mondo ( e come lì 
vede apertamente in Roma, doue la_» 
Principal parte d’efso) la prima fu J’He- 
brea,e l’vltima fù la Latina, perche que- 
ll’era propria de i Romani, apprefso dei 
quali l’vltimo luogo, tanto in federe nei 
Teatri, quanto in andarle ilare alla men 
fa, era il più honóruco , 

Stando il Signore in Croce , occorfe 
l’ofcuratione del Sole, per tré horc in eie 
ca,il che fu ; non per corfo di natura or- 
dinario, poich'cra all’hora il Plenilunio, 
cagionato dall’oppofitipne del Solo, 
ma per miracolo, e fu tal cofa ofseruata; 
non lolo da gl’ Eiiangeliili, ma dai Gen- 
tili, perche Origene, Se Eufcbio , cicano 


vn’antico hillorico Gentile, chiamato 
Flegonte,che ofseruò tal’ccclifse. L’i/ief 
fo notò S.Dionifio Areopagita, prima 
che fofse Chrifliano , e ne ferine chiara- 
mente nell’Epiftola ì Policarpo . Que- 
lla ofeuratione fù per tutto'l mondo , 
però bifogna dire, che occorre! se per 
miracolo , ritirando il Sole lifplcndori 
Tuoi, fi come per miracolo ancora la Lu- 
na s’inter pofe, co me dice S. 1 3 ion i (Io. 

L'aceto che fù dato al i ignote , pc r 
bere con quella fponga , c con l’hifopo , 
mentre era per morire , fi foleua dare à i 
morienti ; non per affrettare la loro mor 
te , anzi per allungarli la vita , accioche 
più patilsero , e fentifsero anche la pena 
del rompere delle gambe , perche face- 
to^ la fponga,e l’hifbpo.per quello, che 
fi hi da Plinio , c da Diolcor. giouano i 
fermar’il fàngue , ponendoli alle ferite ; 
onde già , quando vno de’gladiatori rc- 
fìaua ferito , fubito fe li daua la fponga 
per fermarti fangue.Ma al Sig. la pofero 
alla bocca per ifchcrno, hauendo egli 
detto : Strio. La detta fponga fi con ferua 
Con grande honore in Roma, e vederi 
quali tinta di (àngue , perche per auuen 
tura né la pofero anche alle piaghe , ac- 
cìoche fi fermalfeil fatigue, e viueife luo 
gamente. 

Morendo il Signore, il velo primo del 
Tempio,cioé; non quello, che liaua da-* 
uanti al Sanila Santìorum , ma quello , 
che (eparaùai Sacerdoti dal popolo, fi 
diuife , & era alto quanto le porte , cioè 
cinquanta cubiti, e largo fedeci, fatto di 
biffo, di porpora, di Iacinto, e d'altra fi- 
nitima materia, cv’erano teliate tutte 
le figure celelli , eccetto i fegni ,enel- 
rifteflà bora il Braco Efrem afferma». , 
che dal Tempio fù veduta vfeire vni_» 
Colomba . 

Per il terremoto grande , ch’ancora-» 
venne fi fcolfe la terra ; e fe bene dal- 
l’Euangclio non li hi fe il tremoto fù 
D 4 voi- 
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vniucrfule perii mondo , o folo in Gie- 
rufalcmme,comc flima Origene, nondi- 
meno da quelli, che hanno fcritcol'hi- 
itoric , coli Ecdefiafiiche , come profa- 
ne,!! hi , che molte altre parti del mon- 
do in quel tempo , che il Signore patina 
in Croce , rouinorno , come anche quel 
romperli le pietre non fù folo in Gieru- 
falemme , doue ( come fcriuc San Ciril- 
lo Gierofolimitano) ancora hoggi nel 
monte Caluario fi vede grande apri- 
mento di pietre tra’l luogo della Croce 
del Signore, e quella del ladrone fini- 
ilro . Ma il Cardinale Bironio fi fede , 
eh 'è antica traditione de gl'habitatori 
del monte Aluemiain Tofcana chencl- 
l'hora della morte del Signore quiui 
s’apri il monte in alcune parti, che an- 
cora fi veggono benilfimo, fi lidio after 
ma eflcr’ accaduto nel paefe di Caera 
Catti in campagna. San Girolamo poi 
dice, chedali'Euangeliodei Nazarci fi 
hi clfcrfi fpezzata in qucll’ilklfa hora 
vna gran pietra del Tempio , Se elfer- 
fi fentite le voci de gl’ Angioli cufio- 
di del Tempio , che gridando diceua- 
ho : partiamoci , partiamoci da quelle 
ilanzo » 

<\ S’aprirono ancora i lèpolcri in qucl- 
l’hora , e moiri fanti , che dentro vi ha- 
ucano i corpi, doppo la Refurrctfione 
del Signore vi rifulcitorno , come fi diri 
poi al luogo fuo . 

E' cofa mirabile , quella che il detto 
Cardinale, perrelaticme di Plutarco, ci- 
tato da Eufebio, racconta cfler 'accadu- 
ta in quello tempo, Se c, che nauigaodo 
aietmi Romani circa i'Ifole Efchine, eC- 
leadofi fermati per il mancar dc’vcnti 
vicino a certi luoghi alpefii i/encirno sii 
la tnezi notte alcune voci, che chiama- 
uano il Goucrnatorc delia Jor naue, egli 
doppo fe ni ir lì tré volte chiamato, rifpo- 
fcje lenti daH'rllcfia voce dirli: quando 
la-rai vicino Palude, tarai fapero. 


eh e morto il gran Pan -, perle qnali pa- 
role sbigottiti tutti , venuto il giorno, 
e tornato il vento, feguirono la naui- 
gatione , deliberando frattanto d’obe- 
dir'alla voce,fe folle fiato profperala 
nauigatione ; arriuati dunque felice- 
méte al detto luogo in mare,fubitoquel 
Gouernatorc voltatoli verfo l’acqua gri- 
dò il gran Pan è morto, Se à pena ciò dif 
fe , ch’da vn’infinita moltitudine di vo- 
ci piangenti fi fentirono fare grandiffi- 
mi gemiti, la qual co fa poi daglifielfi 
nauiganti fparfa per Roma , peruenno 
all’lmperacore Tiberio, il quale, chia- 
mato quei Gouernarore, volle ch’i mot 
ti periti Filolori dclfe di tutto rclatione, 
e doma dato loro apprettò che folle que- 
llo Pan, rifpofero, che d'altro non potei 
intenderli d giuditio loro, che di quel 
Pan, che fù tìglio di Mercurio, e di Pene- 
lope. Hora fe fi hd da preflar fede a’ que- 
llo fatto ( come fapientementc difcorre 
il fopradetto Card. ) quello giuditio de* 
Filofotì fù fenza fondaméto, perche quel 
Pan fu molti fecoii atlanti il Signore fc 
purfù vn’huomojc fe fù vn limonio 
chiaro è che non poteua morire. Duque 
meglio han giudicato alcuni de’fedcli» 
e detto , che per quel Pan s’intendeuail 
Saluatore,vniuerlàl Signor del mondo,, 
e che in qucU'hora , che morì, i Demoni 
dellTnferno , fentcndo che la fiia morte 
era la loro dcllruttione, fi come anche 
lavita di lui, gli hauea dato molti tori 
mcnti,piangeuano con inconfolabile do 
lore, e có quelle voci lo manifcfiauano. 

Notili , che quel Centurione, che in- 
fieme con altri fuoi foldati per vedcc 
tanti prodigij fi percotcua il petto, do- 
lendoli del commefsc errore, fi chiama- 
ua Longino; non però fu quello, ch’apri 
iJ petto con la lancia al Signore, conte li 
penforno alcuni, e eóuertito poi alla fe- 
de , diluitile la nulitia , e fu Martire, co- 
me fanno fede glauco» della vita fua . 

Doppo 
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Doppo morto il Signore reflorno vi- 
uìi Ladroni, c perche gl’Hebrei hauea- 
tno dalla Ditiina legge , che non re il affe- 
rò in croce i corpi de’ crocefiflì nel gior- 
no del Sabbato, anzichencll’iftcffodì fi 
deponefl’ero , ottennero da Pilato, che fi 
face fiero finire con il romper loro 1 
gambe.c cofi fù facto tonde verfo la fera 
furono tutti fcpolti . Ma quanto al tor- 
mento del rompere le gambe, notifì,che 
iGentili non haucanoil coftume degli 
Hebrei, perche folcano lafciarli in croce, 
omorireda loro,o diuorare da gl’ani- 
mali o confumarli col fuoco, o ammaz- 
zarli con lande, c tal’hora filafeiauano 
in croce putrefare lènza deporli ; onde 
d’alcuni fi legge, che vincano in croce 
due giorni , come S. Andrea A portolo, 
altri tré , come S. Vittorino , altri notte , 
come S. Timoteo , e Maura lùa moglie . 
JEt il romper delle gambe eraapprdfo 
loro tormento diiìinro da quello della 
croce , e lo dauano fopra vn'ancudino 
per ordinario , e poi con baffoni, o mar- 
telli , li rompeuano le gambe , come ac- 
cadette d S Hadriano , Sf ad altri , de' 
quali fi fi memoria nel Martirologio . 
Era ancora coftume de'Gentili metter 
foldati percuftodia alla croce, accioche 
neflttnos'accoftafle à deporre icrocifif- 
fi, per darli fepoltura,e forfedi quelli cu- 
ftodi parlò Pilato,quando rifpofe a’ Giu 
dei .bibetis cufìodiam,tte,& aiftodite fi- 
eni fnìtis. fMarhr.27.) Soleuano però al- 
cuni Chriftiani comprar’ i corpi d’alcu- 
ni fanti Martiri per deporli, e fepellirli. 

Il Signore doppo morte fù ferito con 
lancia , più per prouare, fe veramente 
era ir, orto, che peraltro. Se egli non vol- 
le afpcttar di morire per forza del tor- 
mento , che hebbero i due ladroni , cioè 
per il rompere delle gambe, per dar’ d 
vedere , che morirla fponraneamente , e 
per lignificare, che prefto vokua rtfu- 
icitufe . Non però vi è cola alcuna certa. 


fcfù ferito nel fianco deliro, ofiniflro, 
vero è, che accordandoli molti facri Dot 
tori i dire, che quefta ferirà del coffaror 
fù fatta per rapprefentare la formatione 
della Chiefa, fignificata nella formatio- 
ne della Donna pfimà, fatta dal fianco 
d’Adamcyaddormenrato, etenédofi per 
cofa probabile, ch'Éua forte formata dal 
fianco finiftro , doue ftd il cuore , per li- 
gnificare l'affetto , che deu'elfere tra i 
coniugati, fi piiòconietturarc, che anco 
nel (indirò lato folle ferito il Signore; 
tanto più poi , fe il foldato lo feri , per 
prouare ,s’era morto, o per terminare 
la vita fua, fe non folfc morto . 

Vfcì dalla piaga fangue vero , & ac- 
qua vera, & è di fede , come fi ha de Ce- 
lebr.Miff.cap.in quadam,da Innocenrio 
Papa, laqualcofa non occorfe natural- 
mente, perche da vn corpó morto non' 
può naturalmente vfeir fangue vero, & 
acqua vera , ma miracolofaniente ; per ’ 
lignificare : non (olo la verird del corpo 
del Signore , ma che la Tanta Chiefa fi 
douea fondar’, e lauarecol prezzo deh 
fangue del signore , e ciò fi fd co! Tanto 
Battefimo, il quale fi dd con l’acqua , Si 
ha efficacia dal fangue del Signoro» 
E quando fi rroua ne 1 facri Dottori, che 
dal fianco dd Signore fonovfcititutt’i 
Sacramenti , intendono del Tanto Batte- 
fimo, lignificato per l’acqua, e della fan- 
tiilìma Euchariftia lignificata perii fan» 
gue,e lotto quelli, come principali, tue- 
ti gl’altri fi comprendono, hauendo tut- 
ti efficacia dalla morte del Signore . Per 
lignificar quello ancora , fi pone nel Ca- 
lice della Mcfl'a il vino , c l'acqua , come 
fece anche il Signore » 

Hanno creduto alcuni , che quel fol- 
datojche ferì il Signore con la lancia fofi- 
fe cieco, echiamato Longino, ma il tut- 
to è lenza fondamento; e- ne gl’ Annali 
Ecclefia Ilici non è riceuuta tal opinio- 
ne , Se il Martirologio Hello ch’accenna 
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quefto , inoltra ch’è opinione d'alcuni . 
Quello dunque, eh e chiamato Longi- 
no , e fi trouó alla paglione del Signore , 
fu quel Centurione fopradecto, che fu 
poi Marcire , & il Tuo corpo dicefi edere 
nella Cliie/a di S. Agortino di Roma , la 
cui fetta viene alli ij.di Marzo. 

Della lancia, fcriueil Venerabii Seda 
quefte parole : Si troua la lancia dentro 
ad vna croce di legno nel portico di Mar 
tirio, e l intta fua rotta in due parti, e ri-, 
uerica da tutta la città . Fu trottato que- 
llo Tanto ferro in Antiochia , per Diuina 
rcudacione , inficmc con la vette incon-- 
futile del Signore l'anno 1098. nella_, 
Chiel'a di S. Andrea , e portato in dono 
all’Imperatore in Coftantinopoli, Ma 
venuta poi la città in potere de' Turchi , 
Sceflcndoin fucceilìone de i tempi , fat- 
to prigione in Roma da Innoccntio Ot- 
tauoiI fratello del gran Turco Baiazet- 
tc,cgli pef ricattare fuo fratello fece do- 
no del detto ferro al Papa l’anno del Si- 
gnore 1491. & hora fi troua nella Chic- 
Ai di S. Pietro di Roma » 

. Morì dunque l’Autore della vita , ha- 
uendo della fua età trentatrè anni , e tré 
mcfi,in Venerdì, nel mefedi Marzo, non 
però è certo à quanti giorni del mefe,e 
morì fu l’hora di Nona in circa , elfendo 
fiato porto in croce intorno à l’hora di 
S£rta,ouero (come dice S.Marco) à l’ho- 
ra di Terza (che il irtedcfimo ) cioètra’l 
fine di Terza, c ’1 principio di Setta; & in 
croce rtette viuo trèhore, e forfè pili, 
poiché ciafcuna delle fopradetre bore , 
cioè Terza, Setta, c Nona ( eh 'erano ho- 
rc del Tempio,) conteneuano tré hore 
del giorno « 

Fu deporto di croce il Signore doppo 
eflèrui ttato mortodue hore in circa,po- 
co atlanti al tramontar del Sole, per ope- 
ra di Giofeppe da Anmathia, e di Nico- 
demo Dotcor di legge, occulti Difcepoli 
dei Signore , i quali inanimaci dulia-» 


B.Vergine , chequiui fi trouaua, andof- 
noà domandarli quel finto corpo, per 
dcporlo, efepellirlo, e l’ottennero : De- 
poftolo dunque , & all'vfanza de gl'Hc- 
brei vntolo con pretiofì vnguenti.vi po- 
fero intorno vn lenzuolo , & vn fudario 
fu la faccia » Di quetto lenzuolo fi dirà 
pili à batto» 

11 Cardinal Baronio ( per quello , che; 
dicono i Rabbini deli’vfanza, che haue-‘ 
uanodì fepellir’i corpi de' condannati 
ne ifepolchri appartati , e non comuni 
à gl'altri , infieme con gl'inftrumenti 
della loro morte,) giudica, che nel fepol- 
cro del Signore vi folle fepolca , e la co- 
rona di fpine , & i chiodi , e che la croce 
per eifer grande, folle fepoltain qualche 
folla vicina , 

Nota, che la B. Vergine fentì grandif- 
fimi dolori , si à piè della croce , doue fi 
verificò quella profetia di Simeone : Et 
tuam ìpftus animai» perirai filiti gladius » 
(Lue. i. ) e sì ancora quando fu deporto 
di croce: E Ru porto Abbate afferma, 
ch'allhora fentì quel dolore, che nel par- 
to non fenthnondimeno per la forza del 
dolore non retto mai priua deli’vfo del- 
la ragione, e de i lenii, come alcuni fi pé- 
forno , con dire , che cafcò in fpafimo , c 
retto come morta . Troppo indegna co- 
fa farebbe (fata all'eccellenza , c perfet- 
tionc di lei, ch’era Tempre padrona delle 
potenze, fcntimenti,& attieni ine; nc fe- 
ce inai alcun'atto indecente, che però 
S.Giouanni dice, che Sub it tuXtaCru- 
fcm.fioè forre,intrepida,e patiente;tan- 
to che S. A n brodo non ardifee dire , che 
pure piangcife : Scantem/ego (dicc)Flcn- 
tem non lego jdi modo che quando fi leg- 
ge in alcuno de 1 Dorrori , che la B Ver- 
gine entrufie in fpafimo , fi debbono in- 
tendere d vi 1 dolore intenliifimo , e non 
di fueni mento . 

Di Nicodemo ferine Luciano perre- 
lacione di Guuiulieilo Dottore Flcbreo , 
• che 
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elici Giu dei eflendofi auucduti, ch’era 
Chrifìiano, lo fcommunicorno ; privan- 
dolo ; non folo del gouerno , e dominio 
fuo,ma anche della città , & il fopradet- 
to Gamalidlo , vedendo, che ciò patiua 
per amor del Signore, lo accettò nella 
Tua villa, e lo nutrì fino à morte, c doppo 
morte lo fepellì vicino d S.Stcfano . 

Afferma Seda , e Gregorio Turoncfe, 
che tutti gl'inflrumenti della pa(Iione_> 
del Signore fi fono poi conferuati con., 
gran riuerenza; cioè le fpine,la colonna, 
i flagelli , la canna , la fponga , la tonica 
detta inconfutiJe, & il fudario , che li fiì 
pofto fui volto nel lèpolcro, ch'è diuerfo 
da quello di S. Veronica bagnato di fan- 
gue, di fudore del Signore, che fiì poi 
portato à Roma in S.Pietro,doue al pre- 
fitte fi troua, come fi hi da antiche ferie 
ture nella Libraria Vaticana, e ne fi me- 
moria Mcthodio Vefcouo. Se confcrua- 
to ancora quel lenzuolo con le macchie 
del fangue , che moffrano quali l’cflìgie 
intiera del Signore con le fue piaghe , & 
alprefenteficonfenia nella città di Tu- 
rino con grandillìma riuerenza. Di que- 
llo hdferitto copiofamente,e piamen- 
te l’Uluftrifs. Sig. Alfonfo Paleotto Arci- 
uefeouodi Bologna, per hauerlo veduto 
con incredibile fua confolatione . Del 
fèpolchropoi ogn’vnosd , come fi con- 
ferui nel proprio luogo da gl'illclfi infe- 
deli , e con quanta pietà fia vifitatodai 
fedeli , che beato fi reputa , chi può ha- 
uer vn poco di quella terra vicina, e cir- 
conftante,poiche (come afferma S. Ago- 
fiino ) già fé ne valeano alcuni per ifcac- 
ciarejnon folo i mali corporali, ma i De- 
moni da i corpi humani . Della croco 
poi, e de i chiodi , come foffero trouati , 
e come fparfiper il mondo , & altre co- 
ffe fi dirà copiolàmente, nell’Offeruatio- 
nefopra’l giorno dellTnucntionc della 
Croce» 

• * * -, < - 


Del Sabbato Santo. 

N EI Sabbato Santo, giorno memo- 
rabile per la fepoltura dd Signo- 
re , lafanta Chùfa per due ragioni dà 
moltifegnid’allcgrczza ; vrìa è perl’a- 
fpettatione dd trionfo , e vittoria dei Si- 
gnore , l'altra perche anticamente in tal 
giorno molti fi battezzauano : che per 
quello fi benedicono anch'hoggi le fon- 
ti con molta folcnnirà, &c èvfoantico, 
che doppo la benedittione dell'acqua... 
fatto con le folite ccremonie dell'Oglio 
Tanto, fe ne dà al popolo ne' vali per por 
tarfeia alle loro cafc . I battezzati fi ve- 
ftono di bianco , e tengono tali vellimé- 
ti otto giornee poi li depongono, ligni- 
ficando, che pure debbono elfere le no- 
flre opere in quella vita . Si dee notare, 
che tutte quelle cercmonie , & attioni, 
cheli fanno hoggi, coli della benedit- 
tione del Cerio , come della Meffa, tutte 
anticamente lì faceano la notte feguen- 
te, come fi vede ncll’oratione della Mef- 
fa, doue dice la Chiefa : Deut qui baite fa- 
cratiffimam noftem, &c. perche il Signo- 
re refufeitò doppo la mezanotte, & il po 
polo liana fempre in Chiefa per afpet- 
tare quell’hora della Refurrettionc,e có- 
municarfi. Primieramente dunque fi be- 
nedice il lume cauato dalla pietra, e po- 
llo fopra vna canna, con quel lo s’accen- 
de il Cerio, il quale per ordine di Zolfino 
Papa fi pone in mezo della Chiefa, fopra 
vna colonna per benedirli ; lignificando 
l’humanird del Signore,poco inanzi fpé- 
ta per la morte,e poi viuificata nella Rc- 
furrettione, figurata in quella colonna 
di fuoco, e di nube, che guidò gl'Hebrei 
per il deferto alla terra di promiflionc. 
Non che il detto Pontefice Zofimo folle 
l’autore di tal ceremonia del Cerio , e 
della fua benedittione,percheS.Anibro- 
giopure prima di lui compofe quella.. 
bciK'dittione , c Prudentio Poeta Chri-> 
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filano ne hatieua fatto mentione ; ma_. 
per auuentura rinouò tafordine,e diede 
licenza , che ancora nell’altre Chiefe pa- 
rochiali lì facelfe quefta cerenionia . Di 
quel lume fe nedà pertutto lignifican- 
do l’allcgrczfca del Signore communica- 
ta a’ Difcepoli , ch’crano come candele 
Ipentc per timore, e diffidenza . Non è il 
lacerdotc , che benedice il Cerio , ma il 
Diacono, chedi grado inferiore; sì per- 
che in Roma l' Arcidiacono è quello, 
che benedice gl'Agnus Dei di bianca ce- 
ra , e sì ancora per lignificare, che il fello 
più fragile fù quello, che andando con 
aromari per vnger' il Signore, diede l’au- 
uilo della Refurrcttionc à gl’ApoftoIi, 
che però pone nel Cerio cinque grani di 
prctiofo incenfo . Non per altro li bene- 
dicono hoggi le fonti, e li bateezza, per- 
che il Bactèfimo (come diceS. Paolo) 
rapprefenta la Morte , e Refurrettiono 
del Signore , & ancora perche dal colma- 
to del Signore vfcì fanguc , & acqua-,, 
d’onde hanno virtù i fanti Sacramenti , 
& in particolare il fanto Battefimo , per 
ilquale fi muore al peccato , e s’acquifia 
nuoua vita di grana. Le profetie conten- 
gono cofe appartenenti al Battefimo , 
però fi leggeano , acciò i battezzati re- 
ftafiero ammaefirati di quello.che figni- 
ficaua quello Sacramento. La Meda fi 
comincia dal Kyrie , fecondo che fi folca 
cominciare anticamente inanziàCele- 
ftino Papa.il quale ordinò, che fi dicelfe 
rintroito, e l'Otfcrtorio , &c.pcr lignifi- 
care , che non è ancora apparfo il capo 
nollto , e tutta mfino al Vangelo mira à 
rallegrarli con i battezzati . Cantandoli 
THinno Gloriti y &c. ftionanolecampa- 
ne , e gl'organi per lignificare l'allcgtez- 
2a della l'anta Chicfa, che infino a que- 
ll bora è fiata in molta trilìezza , per l’a- 
cerba morte del Signore, e per far mani- 
festo quàco lìa il giubilo, che fente,quan 
do fallirne riforgono col Signore à nuo-. 


ua vita . Il Vangelo ragiona della diuo- 
tione di quelle pie donne, quando anda- 
uano con aromati per v nger’ il Signore , 
però vi fi porta l’incenfo, quando fi can- 
tala non i lumi, perche andorno occul- 
tamente, con timore, e forfè credendolo 
folamcnte huomo mortale . Non fi dice 
il Credo, perche gl’Apofloli ftauano con 
molto timore, e tardanza di fede. Si tace 
ancora Tjx Domini , &c. & tignai 
Dei , &c. perche non è apparfo ancora 
quel Signore, che dille à gl’ Apollo) uPa* 
vobit, e per non conucnire con Giuda, 
che col bacio tradì il Signore . £' vero , 
che in alcune Chiefe fi dicea, per lignifi- 
care la pace , che apportò il Signore con 
la fua Refurrcrtione . Nell'ilìdfa Mclfa 
èinclufoil Vcfpro, perche già nonvo- 
leano tediar i battezzati, che molto tem 
po haueuno dimorato in Chicla . 

OSSEKr^TlOTslE ri^TOI^O 
alla fole nmtà della Tafqua . 

E ’ Lieto quello giorno, e lolennillimo 
tra tutti , per la vittoria, c trion fo , 
che in elio riportò il Signore della mor- 
te , del peccato , e dell ‘inferno , quando 
doppo haucr l’Anima fua fpezzatolo 
porte del Limbo, e liberati 1 Santi Padri, 
fe ne tornò nel fcpolchro , e ripigliato il 
fuo corpo , con farlo partecipare della., 
gloria fua , con gran tremoto vfcì dal fe- 
polchro, con fondendo i collodi; onde la 
Chiefu.che non volle farfegni d’allegrcz 
za nel giorno della noflra Rcdcntione, 
che fù il Venerdì fanto , afpetta à quello 
giorno per rallegrarli col Signore . 

Olìérua, che quella fantiilima Anima 
del Signore vfeira che fù sùl’hora di No- 
na dal corpo dello in croce , fubito ( re- 
nando la Din inirà vnita fempre col cor- 
po , e con l'Anima ) fe n’andò alle parti 
inferiori della terra, (che alle volce.fòno 
chiamate Inferno , per elTer tutte dentro 
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alle vifeere della Terra ) e qniui vi fico 
quattro habitationi.che v’erano ; la pri- 
ma fu il Limbo de i fanti Padri.detto al- 
tre volte fieno d' Abraamo , per effier’ egli 
flato eletto da Dio , come Padre del po- 
polo eletto : luogo fiupenorc à tutti gli 
altri;doue fic bene fentiuauo confohtio- 
ne ficome fù detto di Lazaro) perlafipe- 
ranza,e certezza della Beatitudine, non- 
dimeno haueano molto dolore per la_. 
pena del danno, eflendo priui della vi- 
flonc di Dio , come afferma S. Thomafo 
nella terza parte.Vifitò dunque il Signo- 
re con la reai prefienza dell'Anima fua_» 
vnitaalla Diuinità quello luogo folutis 
infimi dolonbuSy cioè non lafciandofi te- 
nere da quei dolori, c pene del danno, 
che in tal luogo fi patimmo , anzi libcrà- 
donequell'Anime, cheli patiuano,col 
farle Cubito beate . Vifitò poi il Limbo 
dei fanciulli; non con la prefienza del- 
l'Anima, ma con l'effetto della fina poté- 
za,e virtùjnon liberandoli; ma facendo- 
li forfè conoficcre la maJitia del peccato 
originale, e ciò non per affliggerli, e pu- 
nirli, ma per elfer conofciuto , e nutrico 
da tutte le creature ragioncuoli , corno 
Redentore del genere humano. Vifitò 
neiriflefla maniera il Purgatorio , e Tln- 
ferno ; in quello fe bene non liberò tutte 
l’Anime,perche non tutte erano degne , 
c capaci dell’applicatione della PalIIo- 
nc fua, liberò però quelle, eh 'erano capa- 
ci di tal liberationc, c falere tutte confo- 
Jò con accertarle della compita Reden- 
tione, e che finita la purgationc douuta, 
trouerebbonoil Cielo aperto. L’inferno 
poi con la potenza Tua Jo vifitò , non li- 
berando l'Anime, perche la pena loro è 
eterna, & dii non lòno capaci di grana , 
nòdi gloria, ma confondendoli della lo- 
ro malitia , & incredulità , d onde per la 
loro fu perbia è da credcte.che di ciò fen* 
tiffero nuoua afflizione, c pena. E quan- 
do S» Pietro dice, che il Signore in fpiri- 
‘t,.. 


to , cioè con 1 Anima veline à quelli, che 
con lo fpirito erano in carcere già incre* 
du fi alle parole di Noè , c per quello 
mortificati nella carne, cioè mi ciati con 
Tacque del diluuio , e che predicò loro , 
fi dee intendere , o dell’ Anime carcerate 
nelTInferno.alle quali predicò; non per 
eonucrtirle, clfendo già ofHnate.ina per 
confonderle, manjfeftando loro la fua 
potenza, com’è detto; onero dell'Anime 
dei Santi Padri ritenute dentro al Lim- 
bo, come in carcere, che fe bene alla pre- 
dicanone di Noè alcuni di loro erano 
flati increduli, nondimeno fucccdcndo 
il diluuio , èhe li mortificò nella carne , 
fecero penitenza , c morirono fallii , & i 
qucfti inficine con gl’altri il Signore pre- 
dicò nel Limbo, cioè manifeftò la gloria 
fua, come promellè al buon Ladrone, di- 
cendo : Hodie mccum eris in TaraJifo , 

( Luc.zj.) cioè vedrai laG'oriamia. 

Non però vfcìfubito fuori con loro, 
perche voleua,chc il corpo fleflè tiè gior 
ni, e tré notti nel fepolcro , act^oche non 
fi potclfe dubitar mai fc fofle veramente 
morto : Stette du nq tic nel Limbo con_» 
l'Anima tutto quello tempo ; non rite- 
nuto da alcu na poten za, ma volontaria- 
mente per beneficio della Fede. 

Notili, ch’alcuna volta fi troua, che 
doppo tre giorni refufeitò, altre volto 
che il terzo giorno ; nondimeno tutto fi 
dee intendere » non di tré giorni , e di tré 
notti interamente, ma in parte, all'vfan- 
za Hebrca, pigliane! cleome dice S.Igna- 
tio,chc fu al tempo del signore ) il gior- 
no del Venerdì con la fua notte prece-' 
dente, per il primo giorno, e notte, il gioc 
r.o del sabbato con la fua notte prece- 
dente, per il fecondo giorno, c notte; c la 
Tegnente notte della Domenica , con il 
fuo giorno, per il terzo giorno , e notte . 

Dunque la Domenica, che appreflb 
gl'Hcbrci fi domandaua ‘Prima Sabbati , 
non à rneza notte, ma(come dice S. Mat- 
teo) 
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tco) Fefperc,cioè quando fi fuol Jcuarc la 
mattina quella stella auanti al sole , che 
fi doman'da da' Greci Ejp ria, e da’ Lati- 
ni Vefpcrugo, folita vederli la fera, eia 
mattina ; onde fi chiama per quello an- 
cora Lacifer , onero ( com'efpone Cirillo 
Alefiandrino ) Vejpcrc Sabbiti (cioè paf- 
futo gii il sabb iro con la fua notte, e co- 
minciando il dì Tegnente , d qucU'hora , 
quando non è ben chiaro il giorno, eia 
Chiefa canta: Aurora luca rutilai) quel- 
l'A’nima Beatilfima, vfoitacon quelle-» 
del Limbo, lì riunì a! corpo nel (èpolcro, 
e fattolo gloriola con communicarli la 
fua Beatitudine , lo fece vfeire fenza che 
il fcpolcro fi mouefle punto . 

Ollerua in quello luogo.che il signor* 
è chiamato nella Diuina scrittura Pri- 
mogenito de’ morti , c Primitie de i dor- 
nnentijcioè primo di quelli, che dal Ton- 
no della morte fono rifufeirati per non_# 
morir mai più , perche Te bene gii fono 
molti cornaci in vita, come Lazaro, il fi- 
glio della^edona di Naim, & altri, tor- 
juuano per morire vn 'altra volta , c non 
à vira immortale , e gloriola , come il si- 
gnore d cui folas’afpercaua aprir le por- 
te ddlaGloria. Eper quella ragione, co- 
loro , che tengono molti santi cflcrrifu- 
feitati col corpo nell’hora dello Tpirar 
del signore per quell e parole di S. Mat- 
teo (cip. 2 j.) monumenta aperta fune , <&• 
multa corpora S*nftorirn,qtti dorwitrant, 
furrexerunt, dicono, che qnelli santi rifu- 
foitomosì, auanri alla Rcfurrcttione del 
signore, ma per morire vn’ulcra volta , 
perche auanti al signore ninno hi ri- 
ccunto vita immortale. Mavì fonoal- 
tri , che dicono , S. Matteo hatrer pollo 
inficine tutto quello di mirabile, die oc- 
corfenelcempo della morte delsigno- 
ir,non'prrò volendo lignine are, chetuc- 
tc quelle cole, che iui racconta, occor- 
reil.ro in vn me Jefimo tempo . S’aprir- 
uo adunque all’Ilota i fcpjldiri, all' bora 


rifiifcitorno quei santi, poiché la loro re- 
fi] rrercionc haueua folo d fornire per ac- 
compagnare , e tefiilicare quella del si- 
gnore ,e che ciò folle coli, vedefi dalle pa 
role foggitintc da S. Matteo: & excmtcs 
de monumenta poli rcfurreffiont eius,&c- 
Hor quelli , che coli giudicano , dicono, 
che i detti santi rifu Tei tallero d vita im- 
mortale, come il signore, alcrimente vn’ 
Anima Beata farebbe viuutain vn cor- 
po palfibilc-. E che quello non contradi- 
ce d quel titolo del signore, Tnmitie dor - 
micnti um , perche balla , ch’auanti d lui 
ninno fia coli refufeicaro , & ancora per- 
che la fua refurrcttione fiì prima in di- 
gnità , & honore , fi come fi dice primo- 
genito d’ogni creatura in quanto ch'è 
huomo; non di tempo, ma d honore, ol- 
tre che la rcfurrcttione di quei santi,che 
ficco rifufeitorno fiì eccitata, c cagionata 
dalla fua,fccondo l'humanitd, come ca- 
gione inflrutnentalc, Se dl'empJare, e fe- 
condo la Diuinitd , come cagione effi- 
ciente , c principale . 

S.ThomaCo afferma, che non lì sd do- 
uc il signore habitafie , doppo che fù re- 
fufcitaco,fo bene alcuni hanno coniettu- 
rato,chc dimoraficnel Paradilò terrelìre 
in tutti quei quaranta giorni, prima che 
afcendelfe in Cielo . Quello è ben certo, 
che non volle tenere continua , c dome- 
nica conuerfàtionc con i Tuoi difcepoìi , 
come prima ; sì perche non penfaffiero , 
che folle tornato all’illeflà vita di pri- 
ma, c sì anche per clfiercitar’ in Jorola_» 
Fede , c la speranza , e per aumentare 13 
Carità . 

Volle però apparir loro più volte per 
certificarli della fua rcfurrertlonc , e per 
confidarli doppo tanto difpiacere fona- 
to pcramor u:o . E fe bene gl’Euangeli- 
Ai non dicono , che la prima , d cui il si- 
gnore appariflc fu la Btatiilìma Vergi- 
ne, nondimeno è antica craditionc nella 
sàca Chiefa, ch'ella folle la prima ch’egli 
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•vifitalTe j non per confermarla in fede , 
ma per confidarla, & honorarlajcgl’Euà 
gelidi hanno fcritto folo leapparitioni 
fatte à quelli , che hauenano bilogno 
d’cficre con fermati nella fede inde fe- 
condo le varie loro difpoJìtioni dell’ani- 
mo, lì dimollraua in diuerie effigie , poi- 
ché fevn Beato hauendo il corpo fpiri- 
tuale, cioè (oggetto alio fpirito , hauri 
tutte l'atcioni ancora foggette alla vo- 
lontà dello fpirito, e potrà farli vedere, 
quando vorrà , c fare di non efler villo 
quando vorrà ; non per alcuna virtù del 
corpo gloriofo , ma per virtù data diui- 
namente all’Anima beara, che fumerà in 
fuo potere il ritener qucU'influllo , ch’è 
neceffario à cagionare la villa in altri; 
quanto più il Signore, che oltre alla glo- 
ria dell'anima , hauca ancora la Danni- 
ti , laquale può fare , ch'anche vn corpo 
non gloriolò lìij prelcnte ad vno, e non 
lìadalui veduto, comedi S. Barrholo- 
meo Apolìolo lì legge ? Per l'iltellà ra- 
gione il Signore potea apparir’ in diuer- 
le effìgie , non mutando in alcuna parte 
la fua propria , ma operando , che ne gli 
occhi de i Difcepoli lì formaflèro fpecie 
dinerfe da quelle , che |K>tcuano rapprc- 
fentare la fua propria effìgie ; & il limile 
s'intende della voce mutata quando li 
piaceua . E quanto alle vcfti , & habiti 
diucrlìjcon clic tal horaappariua, tome 
d'Hortolano , o di Pellegrino , li può di- 
re, che fodero apparenti , c pigliate da_. 
lui però à tempo, lì come vn’Angiolo 
piglia vn corpo d’aria, per breuc tempo, 
e poi lo lafcia . 

E nota, che il corpo gloriofo del Si- 
gnore ( per eflèrc l’ifteflò, ch’era prima , 
quanto aU’effère compofio di quattro 
Elementi, che fono di contraric'qualità) 
per fua natura fipoteua toccare ( come 
diffcilSignoreàgrApoffoli.e di fatto lì 
vede, quando fù toccato da S-Thomafo) 
non però fegue; dunque tra corrutcìbr- 


le , perche qudl’anima fantiffìma haue-, 
ua ( come anche à proportione haucri 
poi quella dcgl’altri beati) tal dominio 
l'opra’! fuo corpo,e di maniera lo confer- 
uaiu,che da oeflauo naturai’ agente po-, 
teua eilèr’ offefò , 0 alterato contra i tuo 
volere - 

La prima apparinone, che facelfe il 
Signore raccontata da grEuangelirti, fù 
alla Maddalena vicino al fepolchrocon 
habito, effigie , e voce d'Horcolano ; do- 
u’elfa moffrò elitre molto ardente di de- 
fiderio del Signore, mentre lì refe pronta 
d pigliarfelo in fpulla , e portarfelo via , 
dicendo all’HortoJano: ‘Decite mib>>vbi 
pofiifli cuniyfSr <go eum toll.1wfloan.20.) 
Ma nota, che feo percoli il Signore, Mad- 
dalena volle abbracciarlo , c ff arlcne a’ 
fuoi piedi, credendoli, che folle per con-, 
ncrfarcome prima tra loro , come haue- 
ua fatto Lazaro fuo fratello rifu feicaco , 
ma egli le dille: Non mitoccarc.pcrche 
non ancora fono afeefo al Padre mio: 
vattene purcà 1 mici fratelli , e dilli : Io 
afeendo al Padre mio , e vofiro ; e volca 
dire: non ti pcnfarc,che hora io lìa come 
prima per conuerfarc con gl’huomini , 
quando permettcuo , che zu mi ffclfi 
fpello à i piedi:non,non,io fon refufeita- 
to per andarmene ai Cielo.ma per amor 
volìroio non fono an cora an dato : un pe- 
rò preffo afccndcrò , auuifane i mici fra- 
telli Apoffoli . Doue, fe alcuno dicefle , 
e perche dunque poi confent), chequcl- 
l’altrc Donne li tenefl'ero , & abbracciai 
fero i piedi ? fi dee rifpondere , che ciò 
fece, perche quelle non erano anche cer- 
te della refurrcttione , come ancora Ia- 
fciò toccarli da Thomafo per quello fi- 
ne ; onde perche Maddalena fubito, 
che lo vidde , & vdì la fua voce , lènz ‘al- 
tro fi confermò nella fede della refur- 
rettione , però non li era dibìfogno il 
toccarlo . 

Onero volcuadirc, che fi Inacciaile 
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ad auu ìlare gl’Apoftoli, enonfitrarte- 
nelTe per all’hora d i piedi Tuoi, come fa- 
ceua prima , perche non le farebbe man- 
cato tempo, poiché non ancora era an- 
dato il Cielo ; e forfè non li vietò il toc- 
carli, & abbracciarli 1 piedi per vn poco, 
come permeile à qiiell’altre donne an- 
cora , ma volena , che non fi trattcnefle 
per all’hora; come quando l’ifielfo Si- 
gnore dilfe d gl’ Apoftoli : nemmcm J'-ilu- 
taueritis in via , ( Lue. i o. ) voleua dire , 
fiate diligenti a fare l'vfiicio voftro. Di 
quella fanta, vedi quello che fiferiuo 
nella fua oflemationc . 

La feconda apparinone fù fatta all’a!- 
tre donne ; come se detto, quando auui- 
fate dall'Angiolo, anduuano d raccon- 
tar’ il tutto d gl’ Apoftoli , c tra elle v’era 
ancora ( dicono alcuni ) la Maddalena . 

I.a terza fu fatta d S. Pietro, che fe be- 
ne efprcfiumenre , c quando li apparilTc, 
non fi hd da gl'Euangelifti , nondimeno 
fi comprende per cfler ftata fatta men- 
tionc di lui in particolare dall’Angiolo , 
mentre dilfe alle Donne : Ite diate Difci- 
pulis tùtt, &T-tro. (MJ.rc.i6.) 

La quarta volta apparì à i due Difce- 
poli , ch’andauano inEmaus la Dome- 
nica (Iella, verfo la fcra,c gl'apparì in ef- 
figie di Pellegrino : Vno di quelli fi do- 
mandali! Ckofu, c S. Girolamo dice-» , 
ch’era d’Emaus.che doppo hauer’ afpet 
tato in Gictufalemmc , che il Signore re- 
fufcitaH’e i i terzo giorno, fecondo la pro- 
inclfj, vedendo, che non hancua efiétto, 
quali perduta ogni fpcranza , mal con- 
tento lene tomuua d cafa fua. Quello 
ditello era molto nobile , come fi hd 
dalli fcrittori antichi , fu poi bruggiato , 
crifitto, ma dai Romani, quando pi- 
gliornoGicrufaJemmc fù chiamato Ni- 
copoli , dalla vittoria ottenuta . 

Nota, che il Signore porto dtauola 
djede loro il pane confacrato , come ha- 
ucua dato d gl’ Apoftoli nella Cena, c có 


quello li commnnicò fen23 darli I! Ca- 
lice confacrato, coli dicono S. Agoftino, 
S.Gio.Chrifoftomo , Beda,Thcofi latto, 
S.Girolamo,& altri. Di douc raccoglio- 
no i The«4ogi , che il Signore volle mo- 
ftrarc edere l'il Iella Communionc quel- 
la del Sacerdote, che piglia anche il fan- 
gue , c quella del Laico , che piglia lolo 
l’Hoftia . 

La quinta apparì d tré hore di notte 
in circa nel Cenacolo in Giemfalcmme , 
dou 'erano gl'Apoftoli , fenza Thomalò, 
congregati , per paura de i Giudei , e fù 
quando quei due d’Emaus conofciuto il 
Signore infrazione pa«;r,fubito (benché 
forte fera, e lontani fette miglia, e mezo ) 
tomorno in dictro,c n’auuifomo gl’Apo 
ftoli nel detto luogo , e mentre parlaua- 
no tra loro venne il Signore d porte chiù 
fe,con dir loro : Tax vobis , &c- c con in- 
uitarlid toccare laperfona fua , fcnza_> 
timore. S. Ignudo dice, ch’ancora egii 
vidde il Signore refufeitato , e che quan- 
do apparì d S. Pietro, & d gl'alcri.gii dif- 
fe : Pjlpjtcì&c.c che lo toccorno , e cre- 
dettero . » 

Nota, che il Signorc.non fòlo per vir- 
tù della Diuinitd.ma per virtù concedu- 
ta di corpi glorificati, penetrò lagrof- 
fezza delle porte chitife . 

Tutte le fopradette apparizioni oc- 
corfero ndl'iftelTo giorno della Rcfur- 
rcrcionc , benché in diuerfi giorni fiano 
poi raccontate dalla Chicfa . 

La Iella apparinone fu fatta otto gior 
ni doppo clic fù refufeitato , perche non 
eflendofi trouato S. Thomafo , quando 
venne il Signorein quefta ftanza fopra- 
detta, nè volendo credere a gl’altri , che 
lo videro; o fòlle ciò per durezza di cuo- 
re , c mancamento di fede , come molti 
intendono, o fòlle per defidcrio ardente 
di vederlo anch’olio , come gl’altri , paf- 
fari orto giorni fu dal Signore ncil'iftcf- 
fo luogo con gl’aitri confolato, cotn'è 

noto. 
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roto. Doiieoflcma,che S.Thomafo non 
negò quello, che gli diceuano gralcri , 
quanto all’hauer veduto ciò, che dice- 
uano hauer veduto, ma dubitò bcnc,che 
quello fofl'e il Signore refufeitato col 
proprio corpo fuo, che però temendo, 
che fofl'e vn corpo finto, & apparente, 
e più torto vn (pirico, come fuole alcuna 
volta accadere, e come poco auantigli 
altri ancora fi penfomo , diflè , che volc- 
ua toccarlo con le proprie mani . 

Nota , che da quelle parole infer digi- 
tumtunmbuc mute manum tuamin 
latus meum (Ioan. 2 o.)fihà,che il Signo- 
re refufeitò con le cinque piaghe aperte; 
non perche non le potefl'e curare, gii che 
fanò tutte l'altre fue ferite, ma perche 
forteto d gloria fua in Ciclo , & d noltra 
confolatione,e beneficio in terra: e San- 
t'Agoftinodice, che per auucntura.in 
Cielo fi vedranno le ferite ne' corpi de i 
Martiri per gloria loro . 

Ne per quello fi dee dire: dunque ne i 
corpi beati ci fard qualche deformiti, 
e difetto , come l’haucr piaghe, e ferite, 
nelle quali o manca la carne debita-., 
o almeno fi feontinua, e difgiungc infic- 
ine con le vene, nerui, 8c arterie ; quello 
dico non fegue, perche quanto al Signo- 
re fe bene hauea ; non fintamente , o ap- 
parentemente, ma veramenee^e piaghe 
nelle mani, piedi, c colìato, in paniera, 
che fi ci poteuano metterle dita , come 
velepofe S. Thomafo , nondimentmiu- 
na parte li mancatia , che appartenerti 
all integriti, perfettione , & ornamento 
del corpo Tuo, che prima haueua fino i i 
proprij capelli , & il medelìmo fari di 
gl’altri beati . Che fe fi troua in alcune 
Chiefe qualche reliquia del Signore, co- 
me del fangue,od ’altro(comes’è detto) 
non contradice , perche o fono parti mi- 
nime.non necelurie all'integriti, e per- 
fettione del corpo, o fe fono parti alquà- 
to notabili , fi lari per Diuina potenza-, 
fifarc Franaotti . 


fupplito al mancamento con altra ma- 
teria gii fiata nel corpo fuo , c rifoluta_* 
per il continuo nutrimento. E quanto al 
langue, certo è , che per eflèr parte prin- 
cipale del corpo humano fù vnico Tem- 
pre al Verbo, c per confequcnza ripiglia- ' 
to nella refurrettione , fiche fi dee incen- 
dere ; non di tutto’l 1 angue , che hebbi 
fucceifiuamente il Signore da che nac- 
que , si perche vna gran parte s'era con- 
uercito gii in carne , e sì anco perche vn 
corpo humano non hi bifoguo di tanto 
fangue, ma di quello , che haueua ne gli 
virimi giorni della fua vita , ma Ili me da 
che fecelvlcima cena ;ondeq.idlo, che 
fù fparfo, c dallatclla per le fpinc, c dal- 
la pedona , per i flagelli , c dalle piaghe 
in croce, tutto era vnito al Verbo , come 
il Corpo, e l’Anima; nè lì guallo, come il 
fangue de gl'altri, che s'altera, efitra- 
finuta, ma rcftò incorrotto , come il fuo 
corpo nel fcpolcro , benché folle priuo 
della fua prima forma ; onde quello, che 
fi troua in terra al prelènte , o non è del 
Signore, ma di qualche imaginemira- 
colofa ( come dice S. Thomafo , e prima 
di lui S. Athanafio ) o fe è f come ad altri 
non pare imponìbile ) lari in minima_, 
particella, d cui fi fard fupplito nella Re- 
iùrrettionc con altra materia , che già. 
era fiato nel corpo del Signore . E quel- 
lo , clTè qua rimurto non fardpiù vnito 
al Verbo , per non hauer più alcun'ordi- 
ne, o difpoiirione alla fua humanitd, do- 
uerd però cflèr'adoratodi fiiprema ado- 
ratone, sì per la precedente vnione al 
Verbo , sì per il contatto con la Santa 
Carne : Haueua dunque il Signore il 
Corpo intiero, che prima haueua, orna- 
to delle doti gloriofe , di maniera che le 
bene nelle piaghe erano i vefiigi de i 
chiodi , non però v’era alcuna ditformi- 
rd,odifctto, perche con la bellezza mag 
giore della gloria fi ricompenlàua ab- 
bódantemente quella lcontintiationc di 
"Fétte Sesia. E carne. 
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carne, nè reftaua oflfcfà alcuna vena, ©ar- 
teria , o neruo . 

La fettima apparitione fu fatta al Ma- 
re di Tiberiade, onero di Galilea, pre- 
fenti quattro Apolidi , con alcuni altri, 
c fù la terza volta , che il Signore fi ma- 
nifefiòd gl’Apoftoli, ouero il terzo gior- 
no delle lue apparitioni, perche il primo 
fù il giorno iftcllò della Refurrettionc, il 
fecondo fu l’ottano giorno, e quello il 
terzo . Nella qnal'apparirione, oltre al- 
l’hauer conftituico S.Pietro fuo Vicario , 
e predettoli il martirio, fi pofe à menfa 
con loro . JEc of!òrua,chc più volte il Si- 
gnore già refufeitato mangiò, e vera- 
mente mangiò, altamente non farebbe 
ciò fiato fuilicicnt» legno della fua Re- 
furrettionc, comeprccendeua, è vero, 
che non mangiò per bifogno, come noi, 
conucrtendo il cibo nella foftanza del 
corpo , per via di digefiione , che quello 
non è necellario per lare , che fia vera_. 
l'attionedel mangiare, ma pigliò vera- 
mente il cibo, c con gj’inllrumenti vita- 
li , c corporali lo mandò allo ilomaco 
come noi, e quello bada, perche fi dica, 
che vno veramente mangi: Attione,che 
la può fare anche vn corpo beato, non 
richicdcdonifi alcuna alteratione; quel- 
lo , che fi facefiè poi di quel cibo dentro 
allo Ilomaco, non fi si , certo è, che non 
fc lo applicò per nutrirtene, forfè lo fece 
rifolucrc , come dicono in premi entem 
mitenam , onero per virtù della fotti- 
gliczza del corpo fuo non lo lafciò fer- 
mare nello Ilomaco , ma come li piac- . 
que lo depofe in alcun luogo . 

L'ottaua fù nel monte di Galilea ad 
vndcci Apolidi , dandoli auttoritd di 
predicare , e di battezzare per tutto il 
mondo: Douc nota, che di qui fono pre- 
fe quelle parole, che diciamo, fegnan- 
doci con la mano delira, cioè : In nomine 
Pjtris, e* re. 

La nona fù nel dì ddl’Afcenfionc/ , 


quando il Signore apparì à gl’ Apolidi , 
Itando elfi à tauola, (gridandoli della lo- 
ro paffata incredulità , e quella fù l’vlti- 
tna , e ncll’vltimo giorno , che flette nel 
mondo . 

S. Paolo fa mentione d’altre appari- 
tioni fatte dal Signore , cioèà S.Iacobo, 
à S.Pietro, d fe Redo , & d più di cinque- 
cento Dilcepoli . Ma di S-Iacobo in par- 
ticolare non fe n’hd certezza quando, 
e come gl’apparifTc i di S. Pietro s’è det- 
to , de i cinquecento , G crede che foflè_» 
quella del dì dell’ Afccnfionc; à S. Paolo 
pò; fi si, che gli apparì doppo, che fù af- 
fluito in cido , come egli lidio fa fede. 

Nota, che quello giorno c chiamato 
Pafqtia(voce H ebrea) che vuol dire paf- 
faggio , o più pr. fio falco , & è voce rro- 
uaca anticamente da Dio,quando com- 
mandò all' Angiolo, ch’andaflc pcf lo 
cafe ile gl’Egittij , occidendo i primoge- 
niti loro, ma Jafciafle quelle, dou erano 
gl’Hcbrei; ma poi è fiata trafporcata à 
lignificare quel palìaggio, che feceiru, 
tal tempo il popolo Hebreo per il mar 
rollo, & il palìaggio , che fece il Signore 
in quelli giorni dal mondo al padre-*, 
cioè dalla morte alla gloria della Rcfur- 
rcttione; e quello che douerebbono far’ 
i Chriftiani dal peccato alla gratia , con 
la virtù del mar rollo , cioè del fanguo 
del Signore . 

Ofleruorno Tempre gl'Hebrei il cele- 
brare la loro Pafqua d i quartordeci del- 
la prima Luna doppo l'Equinotio ver- 
nale , il quale hora viene intorno alli 2 j. 
di Marzo, perche co fi gli hauca comma- 
dato Iddio, che faceflcro, in memoria di 
quel palleggio, e liberatioue.Ma la Chie 
fa Chriltiana , per non conuenire con i 
coflu'mi de gl'Hebrei , e per feguire l’or- 
dinacioni de i fanti Apoftoli , più volte 
hd decretato in varie occafioni , che la 
Pafqua fi celebri la Domenica feguenre 
li 1 4-dclla Luna fopradetta; cofi ordinò 

S.Pic- 
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S. Pietro m Roma, cofi decretò i! Conci- 
lio Niceno al tempo di S.SiJiicfiro Papa, 
douc fi diede ancora la regola, per trouar 
Tempre il vero giorno della Luna intona, 
cioè il Cieloddl’Aureo numero , il qua- 
le , dominque fi vede , inoltra , che in tal 
giorno à punto fila Lunanuoua. 

Tre giorni ha quella folennità, sì per- 
che tré giorni era fiato nel (cpolcro il cor 
po del Signore , e si anche perche fi fono 
compiti di manife Ilari? i tré tempi , cioè 
auanti la legge, nella legge, c nella-, 
grada . 

Anticamente però fi pofèroda S. Cle- 
mente Papa, tutr'i giorni di quella letti- 
manager fcfiiui.come fi raccoglie dalle 
fuc parole Jib. 8. c.jj. & c.vlr. Tuttauia 
vniuerfalmchce non s’oireruano , fé non 
i tré giorni foliti, fc bene il Concilio Ma- 
gontino nel tempo di Carlo Imperatore 
commanda anco il quarto giorno , & in 
alcune Prouincie s’olferua : è però vero , 
che quelle parole di S.Clcmentc mirano 
à togliere in tali giorni lo ftrepito delle 
liti, e de’ Tribunali. 

In tal giorno è coftumc antico di be- 
nedire l’Agnello, e lignifica Ja figura del- 
l'Agnello, che mangiorno gl’Hebrei,con 
la virtù del cui fungile furono liberati 
dall'Angelo percutientc, e tutto in figu- 
ra dell' Agnello vero, clic fu il Sig.che col 
fuo fangue fparfo fu l’Altare della croce, 
liberò noi dall’ira di Dio ; anzi che anti- 
camente tutto quello , che fi doucua_> 
mangiar’, e bere in quefto giorno, fi por- 
tana alla Chicfa per farlo benedire . 

Si piglia in tal giorno l’allegra voce 
vtUdu a, che vnoldireilodate Dio: l’vfo 
di cantarla , afferma S. bpifanio hauet 
Lanuto principio da Aggeo Profeta, q ià 
do vidde la niioua fabrica del Tempio , 
fi come profetò Tobia il vecchio (c.i 
fc b- ne ancora più anticamente di lo.o fi 
tro.ia, che molti Salmi hanno il titolo 
d’ Alleluia . S. Giouanni poi l’vdi cantar' 


in Ciclo da gl’ Angioli . Sanie S.Grego- 
rio, che per opera di S. Girolamo ordi- 
nò Damafo Papa, clic la Chiefa Roma- 
na pigliaffc l'vlò di cantarladalla Chie- 
fa di Giernfalemmc, di cui era propria, 
e poi fi cantaua etiandio ncll’vllìcio de 
i morti . S. Girolamo dice , che in Terra 
Santa con quefia voce fi folcano chia- 
mar’ i Rcligiofi , c le Monache alJ’ora- 
tione,& al Mattutino , e che i contadini 
lauorando nei campi haueuano cortu- 
me di cantare l'Alleluia. Guglielmo Du- 
rando fcriue, che mentre in tal giorno 
per gran ptfiilenza, ch'era in Roma, 
S. Gregorio, al l’hora Papa,faccua fir’vna 
proceiiione , con portare quella Saaa_» 
Imagine della Smcilfima Vergine, che 
horafià nella Chiefa di S. Maria Mag- 
giore, dipinta ( dicono ) da S.Luca,fentì 
nel paflardal Cartello, detto horaS An- 
giolo , alcune voci d’ Angeli , che canta- 
uano : ( ah , &c. a’ quali elfoin_. 

fine , dicono , ch’aggiungdfc Ora prò no- 
bis Deum all tuia ; c vidde fopra’l detto 
callello vn’Angiolo , che riponca vna_. 
fpada fanguinofa, e d'effetto fi conofcca 
cdrarlapefle,douunque padana quel- 
la Santa Imagine ; d’onde poi quel Ca- 
rtello fi aequifìò quel nome , e femprc fi 
èfeguito d cantarli queU'hinno nella., 
Chiefa: Imprefle queU'Angiolo à perpe- 
tua memoria le fue pedate , che fono co- 
me di tenero fanciullo , in vna pietra , Se 
anche fi veggono nella Chiefa detta_» 
Ara Cadi in Roma. 

Nell’anno del Signore 451$. eflendo 
Pontefice S. Leone il grande, occorfe in 
Affrica , che i Chriftiani , benché perfe- 
guitati da gl’Arriani,in tal giorno effen- 
do entrati nella Chiefa, che già li tra fia- 
ta violentemente chiufa , con folennird, 
e molto femore celebrando gl’vtiìcij fo- 
lenni della Pafqua, furono accufati,e (li- 
bito entrata gran moltitudine di gente 
armata, con ìe fpade nude, e con frt-zzc. 
Ha &ar- * 
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& archi , mentre vno de i miniftri (acri 
cantaua, fecondo l’vlànza, l' Alleluia con 
voce allega fui pulpito, fù ferito nella 
gola con vna Frezza, e con quel dolco 
canto , cadutoli di mano il libro , pafsò 
alla gloria; gl'altri tutti, chi all’altare, 
chi nel choro.chi per la Chicfa, e chi per 
Je piazze furono miferamentc vccilì . 

Theodofio Imperatore l'anno del Si- 
gnore 385. decretò , che nel giorno del- 
la Pafqu 1 fodero liberaci dalle carceri 
tutti quelli , che per delitti grauiflìmi 
fodero incarcerati ; c di tal ordine ne fe- 
ce poi mentione S. Ambrofio ; l’iftedò 
foleuano anche fare gl'imperatori d’O- 
riente , come afferma S. G10. Chrifofto- 
mo , & hoggidi ancora loderuano alcu- 
ni Prcncipi Chridiani per memoria del- 
la liberti data da Dio al genere huma- 
no ; cofìofleruala Città di Lucca Patria 
mia , ogn’anno, la quale oltre à quello , 
ticonofccndodal Signore; non folo la li- 
berti fpirituale , ma ancora quella , che 
gii hi tanto tempo , gode rem poral mé- 
te , neirOttaua di quello folennitfimo 
giorno con folenne proceflìone, dimo- 
•ilra quanto per si fatto beneficio defide- 
li eder grata al fuo liberatore . 

Oderua, che da quello giorno fino al- 
la Pentecolle , e fua Ottaua, non fi fi al- 
cuna orationecon le ginocchia in ter- 
za, ma fi ili in piedi, pere he tutto quello 
tempo ci lignifica l’allegrezza della Re- 
furrettionc del Signore, e quella, che noi 
fperiamo,& afpettiamo . É nel Concilio 
"Niceno fiìdatodi piùquefl’ordine , che 
in ogni Domenica dell'anno fiorad'e ih 
piedi , clfendo giorno dedicato alla me- 
moria della Rcfurrettione del Signore , 
anzi ogni volta che lì canta qualche* 
hinno, ocantico, come il Magn ficai , 
jl B ■ nediffm , Se altre fi deue llar’ in pie- 
di , perche quelli più particolarmente 
aitai , che i 5Ì.'mi rapprefentano il can- 
to del Puradifo in lode di Dio . Dicono, 


che S.Gregorio Papi folte quelio,ch’or- 
dinò , che per quella Ottaua tutto il 
Mattutino haueffe folo tré Salmi, e tré 
Letrioni,pcrnon tediar’ il popolo , can- 
tandoli di giorno per fua commodici , 
e sì anche per dar luogo ad vn poco di 
honcfla rlcreacionc doppo tante fati- 
che^ lagrime. lì pcrauucntura hauen- 
do con lidcratione Santa Chiefa; come 
difcretifiìma Madre ; alli digiuni paifa- 
ti, & all’allegrezza della Refurrettione , 
per vfo molto antico non conllringé ad 
alcun digiuno in tutto quello tempo 
Pafquale,cioè fino alla Pentecolle; ben- 
ché chi per fua diuotione volelte digiu- 
nare non deu'efièr incolpato di fuper- 
Hiciofo ; hauendo in ciò l’eflcmpio di 
S. Antonio , e S. Paolo primo Romit- 
to, e d'altri , che ancora in tali gior- 
ni non intcrmetteuano il fuo rigore d’a- 
llinenza. 

Quell’vfo poi di cantar' i tutte l’ho- 
re: Hxc dia quam fecit Dominiti , &c, 
in luogo de i capitoli , e de gl'hinni per 
tutta quell’ Ottaua, lignifica (fecondo 
alcuni )che nel Cielo, (la cui gloria fi 
rapprefenta in quelli giorni ) non vi fari 
più bifognodi documenti , e d'eflòrta- 
rioni , lignificate per i capitoli , perche* 
folos'attendcri i giubilar’. A: a godere 
della Diuina gloria, le già non dice/fi- 
mo , che quelle poche parole fono Hate 
dalla S. Chiefa giudicate per fufficienti 
i fupplire , & i i capitoli , Se d tutti gli 
hinni, che li potcltero cantare. 

Nel fine di tutto , per confolatione* 
del Pio Lettore, hopenfatodi ponere* 
la confufione de gl'infelici perfecutori 
del Signore , accioche li vegga quanto 
danno ife llcllì faceltero, dandoli Ja_, 
morte, doue penfauano d’acquiftar mol 
to,& al Signore quanta gloria cagionata 
lèro con quello , che li credettero douef- 
fe edere la di flru «ione di lui, e delibo 
nome* 

•r * * ^ . 
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Primieramente cóucniua dire di Giu- 
da , che fu il traditore , ma di (oprai ba- 
fìanza s’è de tto . GI’Hcbrci.chc io fece - 
roaccufarc, echiamorno il Juofangue 
fopradiloro, quanto fodero caligati , 
< come perdefiero il luogo , il Regno , la 
gente.la Citta, & il Sacccdociojo dimo- 
itra l'eccidio, e diftmttiouc che hebbero 
da i Romani quarantanni doppo la_, 
morte del Signore , fotto la condotta di 
Tito, e Vcfpadano, di che fono pieno 
l’hiftoric , ma Angolarmente ne fa fede 
ài P.LuigiGranata nella fua introduttio- 
me al Embolo. 

Pilato (che fe bene modrò più volte 
di non voler impacciarli nella fua caufa , 
ad ogni modo non fu feufata, perche al- 
meno poteua fenza prcgnidicio dcH’Im 
pcratore , anzi con oflcruanza delle fue 
leggi , prolungare dicci giorni l’eflccu» 
tionc delia fentenza , ancorché giu didi- 
ma fede data ) ceco che contracambio 
riccone : primieramente tré anni in cir- 
ca doppo la morte del Signore f:i aceti- 
iato ap predo i fuoi fu periori defli re da- 
to homicida di moki , e moki con dar 
loro ingiutìe fentenze di morte , c per 
cjuci’tofù priuato dell’vfficio: Cadigo 
meijrato da lui per clfcre dato auezzo 
Svendere le fentenze, rapire l'altrui là - 
'coki, dar tormenti fenza cagione, e cen- 
to altre ingiuditie: poi relegato in Vien- 
na di Francia per ordine di Gaio Impe- 
ratore, fucccdbrc di Tiberio , i tanta mi- 
feria fi conditile , & à sì gran difpiacere , 
‘che da fe Ite do fi diede per difperationc 
la morte. 

Caifas anch’egb' per lo dolore , c te- 
dio della propria vita, di fua mano suc- 
cile. 

Anna (fe Irì crede à Niceforo) finì la — . 
vita neH*id(;flà maniera anch’cglijeGio- 
Icppe Hobireo aggiunge, chevn fuo fi- 
glio deUi/teffo nome , il qual eflcndo 
ndi’vfiàcia di Pontefice , haueua fatto 
fe/àrc Frane tatti . 


lapidar S. Giacomo Apodo!» , fù egl* 
l’amno del Signore 69 . in mezo di Gieru- 
falerame llrangolato , e nudo , lafciato 
preda alle fiere . 

Herodepoi ( detto Anripa, figlio già 
d'Herode Afcalonita , occiforedc gl’in- 
nocenti ) che non pur’ à Noltro Signore 
fece oltraggio con vcdirlo djvededa_» 
pazzo, ma prima hauca ingirdamente 
dato morte d S. G ; o. Batrida d i prieghi 
d’Hcrodiade, fu come traditore dell'Iin- 
pcrio da Caio Imperatore priuato del 
Regno , e /cacciato cor la fua Hcrodia- 
de,ccon perpetuo effigi o relegato in_. 
Lione di Fràcia, douc pi r difpiacere mi- 
feramenre fii ì la vita: Ècco qi dto fu ben 
adempita quella profìtiadi Dauid: Qi» 
habitat in cala trrtJebit tei , & Dominai 
Jubfinabit coi, loquctur ad coi intra fua t 

ni furore fuo contai b«bit< os . (Pfal. a. ) 

Leggi inqindo fine; Pio Lettore-*; 
quello, che gli deffi nemici del Signore, 
confcflorno poi dcH’eflcrlùo, vita , e co- 
dumi . Dirò prima quello , che ne fcriuc 
Giofeppc Hebrio : In quelPifteflo tem- 
po (dice ) vide Gicsù.huomo fauio , ( fe 
però è lecito chiamarlo huomo, eflcndo 
datooperatore di miracoli, maedro di 
coloro , ch’afcokano volentieri il vero, 
e feguitato da moki, coli Giudei, come 
Gentili) quedicra Clirido, il quale, per 
molto che da i Prcncipi della nodra_. 
Gente acculato, e condannato foflèda 
Pilaro alla morte della Croce.non fu pe- 
rò ma 1 lafciato da coloro, che da princi- 
pio lo Arguirono , perche apparì loro vi- 
uo tré giorni doppo la mot tc faa.in tan- 
to che i Profeti hanno diurnamente di 
lui quede, & altre cole mirabili predet- 
to, e fino al dì d'hoggi non manca la_. 
Religione de i Chriltiani , coli chiamati 
dal nome di lui. 

Pilato , cheli diè fentenza di morte in 
vna lettera, che poco dipoi fcrifle d Ti- 
berio Imperatore, quelle parole li dice 
Tarli Si ita. E 3 tra 
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tral’altre: Poco fd è accaduto, quello 
ch’io fteflò hò prouato , che i Giudei ha- 
norouinatosè,& i poderi loro , per il 
peccato dell’inuidia, imperoche hauen- 
doli promeflo Iddio mandarli dal Ciclo 
vn Tanto Rè, che douelfe nafcere di don- 
na Vergine,e quelli eflendo gii compar- 
fo, ftando io Gouematore in quelle par- 
ti , doppo d'hauer’ i Prencipi loro vedu- 
to illuniinar ciechi, mondar leprofi, fo- 
nare paralitici, (cacciar Demoni,dar vita 
à i mortijcom mandar’ d i venti, caminar 
con piede afeiutto (opra Tacque, & altre 
cofe limili i quelle , punti , & agitati da 
inuidia, chcil popolo tutto de’ Giudei 
lo chiamalTe figliuolo di Dio, lo fecero 
incarcerare , me lo diedero nelle mani, 
accuTandolo dauanti i me con molte-» 
bugie, ch’era Mago, e che difprczzaua le 
loro leggi : Io credendo, che tutto folfe 
vero, flagellatolo lo diedi nelle mani lo- 
ro, i quali Io fecero morir’ in croce, c poi 
lofepellirono, tenendo continue guar- 
die al fepolcro; ma egli fe ben a tutto 
l’horeimiei hnomini, con moltearme 
locuftodiuano, ad ogni modo il terzo 
di rifufeitò dalla morte , della qual cofo 
auucdutifi i Prencipi de’ Giudei venne- 
ro in sì fatto fdegno , che per fuggir’ al- 
meno la confufione appreflò'l popolo, 
vollero coprir’ il fatto con dar buona_, 
mancia d i foldati , facendo che diceflc- 
ro a tutti, ch’era da i Tuoi Difcepoli flato 
di notte tempo nibbato, quando dor- 
miuano le guardie . Ma nulla giouò loro 
la mentita difefa,pcrcioche i foldati non 
potendo quello, c’haueano veduto tace- 
re, paleforno d’hauerlo vifto rifufeitare, 
e di più, che da i Prencipi haueano hauu- 
to denari per dire, che da i difcepoli Tuoi 
fòrte flato furato : Quello ( o Celare) hò 
voluto fcriucre , affinché non fia alcuno, 
che s’inganni con raccontar’ il fatto in_, 
altra maniera, ne vada dietro alle fintio- 
ni de’ Giudei . , • 


Che Pilato deflfe conto di tutta quella 
caufo all'Imperatore, Io perfuade prima 
il coftume de i Gouernatori delle Prouirt 
eie, i quali dauano conto d gl’imperato- 
ri delie cofe più graui , che nelle Prouin- 
cie foleuano nel tempo del loro gouerno 
accadere; poi l’auttoriti de i Dottori an- 
tichi : Tertulliano dice, che Tiberio, nel 
cui tempo il nome Chriftiano entrò nel 
mondo , elfendo auuifato dalla terra di 
Paleftina.come quiui s’era feoperta la 
verità di quella Diuiniti.ne diede conto 
al Senato col voto fauoreuole; il Senato, 
perche non ne vedeua chiare proue, non 
ne fece ftima , nia l’Imperatore reftò nel 
Tuo parere, c minacciò pene àgl’accufo- 
tori de’ Chriftiani . E più d ballo dice; di 
tutto intorno d quello Chrifto, ne diede 
relatione Pilato aH'Imperatore,con mo- 
do fauoreuole. Gregorio Turonefe fà fe- 
de di quella lettera di Pilato fopraderta; 
e dice di più, che il Senato quando l’Im- 
peratore ne l'auuisò , s’adirò molto » 
perche molto prima non l’hauefle au- 
uifato ; della medefima fà mentiono 
Oro (lo . 

Ma quello, che fù gran prouidenza di 
Dio è , che non lòlo per lettere, & auuilì 
di Pilato fi fepperoin Roma quelle co- 
fe,ma furono(fccondo il coftume de’ Ro 
mani ) fcritte da’ publici notarij, e man- 
date à Roqia , e quiui tenute tra le Icrit- 
turc publiche de i gefti dei partati ; che 
peròGiuftino Filolòfo Chriftiano , trat- 
tando con Antonino Pio Imperatore , 
più volte li dice ; e che quelle colè, ch’io 
di Chrifto Signor noftro ti racconto, (ti- 
no vere, beniflìmo da quegl’atti, che fu- 
rono nel tempo , che Pilato gouernaua 
JaGiudca fcritti per mano publica. Io 
puoi conofcere : Prouidenza di Dio, 
che hd voluto fino con le lingue pro- 
prie de’ Tuoi nemici far palefe la Gloria 
Tua. 
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osser^atio tìe /'^ro^o 

alla Domenica ,deita in Albis. 

Q Verta prima Domenica doppola 
làuta Pafqua, è chiamata con que- 
■*“ rtonome Domenica in Albis» 
per vna ceremonia , che la (anta Chidà 
(come fi fede S.Agoftino)fl trouach’of- 
fcraaua in giorno talejimperoche (lì co- 
me fi dille nell’Olferuatione del Sabba- 
to fanto ) fi foleua gii ( come fi fuole_» 
anch’hoggi ) in quei giorno miniftrar’ ii 
* fanto Battefimo d quegli , che d’effo fi 
trouailèro dcfideroli, capaci, e bene am- 
maertrati j o fodero Hebrei , o Maho- 
mettani, o d'altra forte d'infedelijc quà- 
do nel facro fonte bactefmale erano fia- 
ti lanari, fi veftiuano di veftimenti bian- 
chi j sì perche ciò lignificali loro la bel- 
la velie dell'innocenza , che s’acquirta_. 
nel fanto Battefimo, rapprefentaca nel 
color bianco , c sì anche perche baueflè- 
rovna continua memoria in quei gior- 
ni di quell’allegrezza , ch'apportò à tut- 
to'l mondo ii Signore con la fua Refur- 
rettione . Perche , fi come il color ne- 
ro per la fua ofeuritd , e priuatione di 
luce, lignifica; non folo il dolore , ma la 
morte per cui fiamo priuati della luco 
della prcfentc vita . Il violaceo poi, ch’è 
limile aliai alla cenere , lignifica la peni- 
tenza , e la mertitia dell’animo ; ondo 
$‘adopra nelle velli Ecclefiaftiche in_. 
tempo di digiuno, c di penitenza. Il 
▼erde la fperanza,che pure s’adopra nel- 
le Domeniche doppola Pentccofte , le 
quali ci lignificano la peregrinationo , 
che facciamo in quella vita, con fperan- 
zad'arriuare finalmente alla Patria del 
Cielo . Et il rodò il làngue, onde s’ado- 
pra nc’ giorni dedicati d i fanti Martiri , 
e quando fi fà memoria della croce del 
Signore . Coli il color bianco per ii_» 
molta luce , di cui partecipa fopra tutti 
gl ’aiai colori, ci lignifica l’allegrezza. 


oltre i quello , che s'è detto dell’inno- 
cenza, epuriti; per quello vediamo,- 
che quegl’Angeli, che vennero ad an- 
nunciare la Refurrettione del Signoro ; 
oltre ad hauere la faccia fplendidillìma 
come vn lampo » furono veduti elfer ve- 
fiiti di bianche velli: in vette fulgenti, 
dice S. Luca : Stola candida, dice S. Mar- 
co: Stcut nix dice S. Matteo, ma S.Gio- 
uanni dice: inàlbis, come i punto è il 
titolo di quella Domenica. La qual 
cofa confiderando S. Gregorio , efpo- 
nendo il Vangelo di S. Marco , che nella 
fanta Pafqua , fi leggedice : Candorenim 
vetta ffltndorem notte a denunciat fole m- 
nitatis. Teneuano dunque i nouella- 
mente battezzati quelle velli bianche-» 
per tutta l’Ottaua della Pafqua , ch’è la 
prelcnte Domenica , nella quale com- 
parendo coli bianchi nella Chielà, qui-, 
ui con publiche cerimonie le depone- 
uano. Quello pio coftume fi raccoglie 
da vn ragionamento, che & Agoftino 
fece al popolo in tal giorno , nel quale-* 
cominciò con quelle parole: Si termi- 
na in quella prcfentc folennità la fefta_» 
della Pafqua, c pertanto fi mutano le 
velli de’ Neofitti , con patto però, che 
quella bianchezza, che fi depone nelle 
vedi, non fi perda mai, ma fi conferai 
fempre nel cuore ; attendendo , che con 
eflere incucili giorni d'allegrezza rilaf- 
fati i digiuni corporali , non s'ofcuri in_. 
alcuria maniera la puritd dell’animo. 
Chiama qui Sant’Agoftino , Neofitti , 
quelli che poco dianzi s’erano battez- 
zati , Si è voce greca , e tanto vale quan- 
to il dire noueìlamentenaro, oregene- 
rato, il che propriamente nel lanro Bat- 
tefimo fi confeguifce.quantball’anima, 
fi come il Signore in quelle parole , dille 
2 Nicodemo : J^ifi quit renata* fuent ex 
aqua, & Spirita Sanilo non potett introire 
in Reguniw Dei . ( Ioan.j. ) 

Di quelli otto giorni de’ Ncofitti ne 
L 4 ra - 
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ragiona S. Agodino medefiino nell’Epi- 
ftola , che fcrifl’e d Gianuario ( de ritibus 
Ecclefiar) e qucdo nome di Neofitti,hog 
gi l'hanno ricennco in Roma quegli di 
loro,clie fi fono poi ritiraci a viger' infie- 
xne collegialmente in habito Hcclefia- 
ftico , per attendere i gli ftudij delle let- 
tere , à beneficio de' quali pure fù fabri- 
cato , Se indituito quel collegio , ch'ai 
prcfence fi domanda il collegio de' Neo- 
rictùd'on Je à giouaméto , e feniitio del- 
la Tanta Chiefa efeono varij (oggetti or- 
nati di lettere, e di buoni coltomi . 

E dunque certo, che quella Domeni- 
ca per tal ragione èchiamata in Albis, 
cioè perche in tal giorno i battezzati pre 
tentandoli (biennemente nella Chieià_, 
vediti della vede bianca , ini la depone- 
uano , ripigliando le vedi communi . 

‘DcU'vfo antico delle vcfti, quanta 
al colore — ' . 

E ’ Ben vero, che il vediredi color bia- 
co era gii iir vfo appredo alcuni 
popoli Chridiani ; non (blamente ne gli 
otto giorni del Battefimo , nra in tutto’l 
redo dell'anno , come vede commune } 
imperochc S. Clemente Alelfandrino , il 
quale con buóniflìmi ammaedramenti 
giouò molto a' Chridiani dell'Egitto, 
fcriue nella fua Pedagogia , e periuade i 
fedeli d vedute di vedimenti di color 
bianco ; ond e credibile, che i Chridiani 
nell’Egitto duellò piglialléro quello co- 
deine , poiché S. Antonio Abbate pure 
dell’Egitto , elll-ndo defiderofillimodcl 
martirio, andana vedito di vedibian- 
che,acdòda gl’infcdeii folte perqucl fo- 
gnale conofciuto cfter del numero de' 
Chridiani f Per il contrariò poi d'altri li 
legge, che per vedi communi adopra- 
nano tempre per ordinario vedimene* 
di color nero, come che fia vn colore, tra 
tutti, il più modello, -e puulccente, pro- 
prio à punto , e maito aocu.muodaco i 


quegli, che fc paniti da i licentiofi coda- 
mi del volgo, leggono i na forte di vige- 
re più temperato ; onde nella vita de’ 
Santi Martiri Gclatione, & Epidimc fi 
legge d'vn cert’Onofrio Chrilliano pau- 
rofo, che per timore del martirio , anda- 
na vedito ; non di nero, come i Chridia- 
ni, ma di bianco , come in Soria all’hora 
velliuanoi Gentili, acciò non folte co- 
nolciuto, emartirizaro come Chridia- 
no . E d'vn’Heretico Nouatiano , fcriue 
Sozomeno , ch'andando vedito di bian- 
co,c non di nero, come i buoni Catholi- 
ci foleuano , fu da vno di quedi molto 
zelante riprefo, c biadmato . Di quello 
collume fi mcntioticS. Afterio , parlan- 
do in lode di S. Eufemia Martire di Cal- 
cedoni , che di nero colore vediua , e 
S.Girolamo , raccontando le virtù, c ge- 
llid' Afella, lolita anch’edà vedirlì di tal 
colore , dimollra tal confuetudinc edere 
(lata ancora apprellb i Chridiani di Ro- 
ma; che quanto alla Gentilità Romana 
antica, fa fede Suctoitio,che Augnilo 
bi ifimònon poco quei Romani , che di 
color nero fi vclliuano,e che per ciò die- 
de ordine , die niuno comparate nel 
theatro , fe non vedito di bianco . Quel- 
lo , che gl’Ecdcfiadici poi anticamente 
io ciò vfalfcro, fi può ageuolmente da 
quello comprendere , che S. Girolamo 
feri dèi Neperiano fde vitaclericorurnj 
dooe clforrandolo i fuggire le vedi;not» 
folo bianche, per clter" al/hora quello 
colore proprio de’ Npuatiani heretici , 
ma ancora le nere, perche quedi da i Mo 
naci s’adoprauano , chiaramente dimo- 
dra, che il proprio habito de’ chierici 
anticamente non era di color nero, ma 
de’ Monaci , com’egli dello nell’epitafio 
di S* Marcella , e nella lettera , che fcrilfc 
alla medefima,dimollra;d’onde il Baro- 
nio raccoglie , che il vedirlì gl’Ecddìa- 
ihci di colore, che chiamano cadagni- 
no,e di colore paonazzo , non è codimi; 

nuouo, 
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buono, ma antico, e ritenuto fin’ad hog- 
gi primieramente ne’ Vefcoui (eccetto 
però quegli , che dal Clauftro vengono 
d quella digniti, i quali veftono del co- 
lore della loro Religione ) poi in quegli 
della famiglia del fummo Pontefice, ne 
gl'alunni del feminario Romano , & in 
altri: e ciò tutto gii fi coltumaua, d fine 
che l’ Ecclefiaftico fi diftinguefl’e dal 
laico . E‘ vero ( dice l’illeflòj che fi è poi 
il color nero vniuerfalmente introdotto 
nel Clero; quando alcune Chiefe comin 
ciarono ad hauere quei Vefcoui, che pri- 
ma d'efier Vefcoui haueuano viuutonel 
clauftro. 

Nota però, che poi Innocentio Quar- 
to ordinò , che i Cardinali veftiflero di 
roflo, come hoggi fi vede, eccetto i Car- 
dinali Regolari,fe bene Gregorio XIIII. 
à quelli concedete berretta roda fola- 
mente. Di San Cipriano fi legge, chej 
portaua la mozzetea rolla , come fi hi 
ne gl'atti fiioi . Tuttauia fe di quel tem- 
po ragioniamo, nel quale il fanto Bat- 
tefimo era dato ad alcuno nuouamcnte, 
è cofa certa , che per tutto è flato fem- 
prc vniuerfal coftumc veftirc di color 
bianco nel Sabbato fanto quegli , che fi 
battezzauano ; e ftatiano coli veftiri per 
otto giorni , denotando la candidezza 
deli’opere, che per tutto quello corfo di 
vita doneremo hauere , e portare fino al 
giorno dd giudiciojonde la Cinta Chie- 
fa per mezo dd Sacerdote , che battez- 
za, ponendo fui capo del battezzato non 
sò che panno bianco, dite : *A ccipe vellè 
candid jm, & immacuiatam , quam perfo- 
rai ante tribunal T> vt babeai vi- 

tata eternarti . Si lafciauano poi i Copra- 
detti vellimenti in fine de sfotto gior- 
ni , per lignificare , che doppo que- 
lla vita fi lafcieri il corpo , & ogn’ope- 
ra edema , e l'huomo fi ripoferà m_, 
Dio. 


Di quello, che foce (ònflantinil vipera tare 
in quelli otto giorno doppo la Tajqua 
quando fibattegfò. 

S Timo tanto Conftantino Imperato- 
re , quelli giorni primi , nc’quali ri- 
ceuè il fanto Batte fimo , come fa feda il 
fopradetto Cardinale , che volle ciafcu- 
nodi quegli honorare có fanti , e pij de- 
creti ad efiàltatione della Chriftiana re- 
ligione: Standodunque per tutti quei 
fette giorni veftitodi bianco, fecondo il 
coftume. Nel primo giorno fece tal leg- 
ge: Sia noto a tutti , che Chrifto Gicsù è 
il vero Signore , & elio m’hd liberato 
dalla lebra: onde ordiniamo, che in tut- 
to l’Imperio Romano fia adorato, e ri- 
uerito. Nel fecondo determinò le pe- 
ne d quegli , eh' empiamente beilem- 
miando, nominaflèro il nome di sì gran 
Signore. Nel terzo pofe la pena d chi fa- 
cefle oltraggio ad alcuno de'Chriftiani. 
Nel quarto volle illuftrare la Chiefa_» 
Romana , con priuilegi Imperatori) - Co- 
pra tutte l'altre.Nel quinto concedè prl 
uilegio di ficurtd d tutti quegli che nel- 
le Chicle rifuggifiero . Nel fello, e fetti- 
mo ordinò, che ninno poteftè,fenza lice 
2a dd Romano Pontefice fabric.tr Chie 
fe ; e che fi pagafl’ero le Decime ; fe bene 
quelle due vltime facoltà , perlagione 
più antica lì cóueniuano alte medefima' 
Chiefa. Ncll’ottauo poi, cioè nella Do- 
menica in Albis, fe ne véne alla Chiefa , 
doue fpogliatofi delle vcfti bianche, che 
fino d tal giorno hauca tenuto, dal dì che 
prefe i.l S.Battefimo,fi vide tutto fano, e 
mondo, & andando d quel fanto luogo, 
che poi chiamarono la cófdfionc de’fan 
tl Apoftoli, doue fono i (acri corpi loro, 
depofe il diadema dal capo , e la velie 
Imperiale, c pigliato in niano vn’inftru- 
méto da cauar la terra, iui primo tra tut- 
ti aprì la terra per farne i fondameli d’ v- 
iu Chiefa . E doppo quello à riuerenza 

de'do- 
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de’dodici Àpoltoli volle fopra le fuej 
fpallc portar dodeci corbelli di terra -, 
doppò la qual'attione pieno di fanta al- 
legrezza, e giubilo entrando nella fua 
caì ozza inlìcmc col Tanto Pontefice Sil- 
uertro, al proprio palazzo fe ne ritornò : 
Art ione degna d'imperatore Chriftia- 
no ; perche fe Vefpafiano imperatore 
Gentile fdal cui fingile egli difccndeua) 
ruando fi rifoluè di reftaurare il Campi- 
doglio , egli proprio volle efl'er’il primo 
à ponerle mani all’opera , cauando la_» 
terra , e ponendone non sò che fopra le 
fue fpalle -, quanto più fi conueniua à 
Conftantino fare I'ilteflò per reflàlta- 
tione della vera Religione. 

Di più per dimofirarc ancora mag- 
giormente la riucrenza, e deuotione ver 
lo Dio per il beneficio riccuuto in que- 
lli giorniidoppo d'haucr dato ordine ad 
inftanza di S.Silueftro , che fodero edifi- 
cate Chiefe , cioè ad honore di S.Paolo, 
nella via Oitienfefdoue ancora al.prc- 
fente fi vede , aggrandita poi da Valcn- 
tiniano Imperatore il gioitane) & ad ho 
nore del Saluatorcre doppo d’hauerle 
tutte ornate con doni d'oro , d’argefito , 
edi pietre prctiofed’incftimabile valo- 
re, & arrichitele di renditcffacoltije pof 
felfioni innumerabili ; volle, che nel Tuo 
proprio palazzo I.atcrancnfe fdetto co- 
li dall'antica nobililfima famiglia de'- 
Laterani,cheiuiiifedeua) fi fabricafic 
vna Chiefa, prot citando publicainente, 
che ciò faceua per lignificaci tutto 'I 
mondo l'honor’,e riuerenza ch'alia Chri 
Iliana religione portaua nel cuore, defi- 
<1 erari do che in elfo fi congrega fiero i 
fedeli chrifiiani, e mafiime il Clero , per 
far’iloro Concili j, ( fi come già fi era ef 
fequito nel tempo di S. Melchiade Pa- 
pa, a ari per tal effetto dal medefimo 
imperatore erano fiate concedute le 
ita ìzedel fuo Palazzo)ik iui voleua che 
iuii.ro alimeacati > c loauenuti coloro , 


che fi volcuano far ChrilHani , e non ha- 
ucuano , nè da viucre , nè da comprarli 
quei vclìimenri bianchi , che nel Battei 
fimos’vfauano, pur che di tal volontà 
hauefl'ero con loro chiara celli monian- 
za mj'criptis dal Pontefice Romano. Da 
quelta medefima pietà, e religione mof- 
fo I'ilteflò, ordinò, che ninno foffe impe- 
dito dal tarli Chriftiano , o forte egli 
fchiauo*o figliuolo di famiglia: onde sì 
per tale ordine , come per effempio di 
lui , in qucH’ifteffo anno fi viddero ve- 
nirci Tanto Battefimo più di dodeci mil 
lia huomini, oltre le donne, & i fanciul- 
li, come afferma Niceforo . Et hauendo 
commandato efprdfamcntc , prdènce il 
Senato, e popolo Romano * che niuno 
per l'auuenirc ardifse d’adorare gli Dei 
de'Gentiii , nè di chiamargli ancora con 
nome di Dei ; e proponendo in ciò fe 
ficfso perefsempio,con cfsortar tutti ad 
adorar’, e credere per vero Dio il Signor 
Giefu Chrifto , a cui egli , in légno a’ha- 
uere del tutto lafciato gl'error i della gé- 
tilirà , haueanel proprio palazzo edifi- 
cato vn Tempio , tutto’l popolo con in- 
credibile allegrezza, & appianici alzò le- 
voci , e per quaranta volte diffe : lo Dici 
de’Chrifiiani dfet'il vero Dio. Ma vedé- 
do l’Imperatore , che per molto, che nel 
popolo fi fòisero, commoffi, e delibera- 
ti pcrefsempio fuo feguire la Religione 
Chrifliana , tra i Senatori però niuno fe 
ne vedeua pieg ire,tjia che più tolto fe li 
opponeuanojbiafimàdolo molto come 
huomo, che publicamente moftrandoli 
ChriItiano,poco rifpcrto hauefse porta- 
to all’antica Religione de’Romani, cer- 
cò egli con piaceuoli parole placargli, 
quando fattigli tutti inficine congrega- 
re , coli gli difse : Non cape fano, e pru- 
dente configlio in quelle menti , che da 
profane difcordie occupate chiudono 
la via al raggio fcrcno,c chiaro della ve- 
rità ; E’ dunque di me lucro aprir giuc- 
chi 
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chi deiranimo, e con diligente con fide- 
catione intendere , che qucfti, che chia- 
mano Dei , fatti da gl'huomini , non fo- 
no Dei , nè per tali fi debbonoadorare , 
nè credere , condofiache fe in dii fegue 
mancamento, orouinaalcuna^ion pott 
fono per loro fletti riftorarfi, ma fi dibi- 
fogno,che da gl’huomini, per le cui ma- 
ni furono fabricati riceuano rimedio . 
Sono dunque più rotto gl’huomini Dei 
loro, che loro Dei de gl'huomini : Ado- 
rili dunque per vero Dio Giefu Chriiìo , 
che ( fi come vedete nella perfona mia) 
hi potuto fanare quello ch’era infermo, 
< lènza .Iperanza di falute liberandomi 
di repente dalla lebbra col fanto Batte- 
mmo . A baiìanza habbiamo detto i i 
fordi.chc c’afcoltino,& i i ciechi, che té- 
ghinofopra di nei gl’occhi aperti. Per 
tanto fia noto à tutti voi , ch’all’antico 
errore vogliamo hauer poltofinc , ch’i i 
Chrittiani fiano liberamente concedu- 
tele Chiefe,ch’i i loro Sacerdoti Vefco- 
ni fiano dati quei priuilegi , che hanno 
femprc goduto i Sacerdoti de’Tempij 
profani, che ninno fia forzato, ma cfsor- 
tato farli Chriftiano , ricercando Iddio 
(cruitù volontaria , e non forzata ; che 
quegli che haueranno vfficij <publici,e 
vorranno perfeuerare nel Gentilefmo , 
non poisano in publico facrificar’i gli 
Dei profani ; che niuno ardifea fabricar 
fìatue in honore d’elfi , nè cttcrcitar’al- 
cuna forte di fuperttjtione ; c che fia da- 
ta libera facoltà à’Chrittiani in tutto’l 
mondo d’edificar’, & aggradire le Chie- 
fe,con offerirfigli commodità, efulfidio 
dalla camera Imperiale. Le quali leggi 
lì come diedero molta confolatione à i 
fedeli Chrilliani , onde molti , c molti , 
che fi llauano in elfilio fe ne ritornaro- 
no con incredibil allegrezza , coli detta- 
rono nc’Scnatori, & altri del popolo Ro 
mano ardentiflimi fdegni , & oaij ver fo 
rimpcracorc , il quale benché concra di 


loro hauefle potuto efsercitar’atti di fe- 
uerità , có tormentargli per la loro ofti- 
nationc , e con Ipogliar'i Tempi j de gli 
Idoii,non però volle farlo, coli pernialo 
dal (ùnto Pontefice Siluettro : Nondi- 
meno vedendo egli , che pcrniuna ma- 
niera poteua piegare gl’animi de’ Sena- 
tori , fi deliberò vfcirfenc di Roma , Se*. 
altroue fabricarfi vna Città fimi] à Ro- 
ma, che fiì poi la Città detta dal fuo no- 
me Conftantinopoii, la quale per molto 
ch’egli s'adopratte in aggrandirla , & il- 
luftrarla con edifici; facci , & innumera- 
bili ornamenti pretiolì, volendo ancora 
che da tutti fofse chiamata Romanuo- 
ua,non però arriuò à tanto, ch’all’antica 
Roma fotte vguale. Qiicfto fo il Tanto 
zelo, c pietà Chriftiana, che vn tato Re- 
ligiofo Imperatore acquiftò nel cuore 
dallo Spirito fanto in quefti otto giorni 
doppo la (anta Pafqua , vedendoli diur- 
namente liberato dalla lebra nel rice- 
uer’if fanto Battcfimo per mano del li- 
cro Pótefice Siluettro : Nèèmarauiglia, 
perche doue nel battcfimo ordinario de 
gl’altri fedeli intcraiene folo inuifibil- 
mente la Diuina grata, in quefto ('come 
ne gl’atti di S. Siluettro fi fà fede pap- 
parne vifibilmcntc vnDiuino fplendo- 
re fopra la tetta dell’Imperatore , io 
quel fblcndore l’iftefso Saluatorc Giefu 
Chritto, che fopra di lui ftendendo la 
mano, in vn’iftetto tempo gl» làntifica- 
ua l’anima,e lo liberaua dalla lebra . 

‘De gf^Agnus Dei di cera bianca , che fi fo- 
gitano difìiibuirt dal Sommo Pontefice 
il Sabbato in Ibis x c della lorobenc- 
dit clone, e virtù. 

E ’ Coftume ancora nel Sihbato pre- 
cedente quetta Domenica in albis, 
che il Sommo Pontefice benedica , c dì- 
ttribuifea alcune particelle di cera bian- 
ca in figura tonda con l'impronta del- 
l’Agnello -, il qual coftume , piamente fi 

crede. 
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erede, che fia difccfo da i fanti Apolidi, 
i quali li come nel principio della Chic- 
fa ordinarono molte fole nn iti, ceremo- 
nie, e milterij gii nella legge antica figu 
rati, e lignificati come in ombra,cofi an- 
cora , in memoria di quell’ Agnello , che 
nella Pafqua ammazzomo gl’Hcbrei 
(col cui fangue, quegli che haueanole 
cafe fegnatc, nò erano dall’Angelo clìer- 
minatore vccifi.comc gl’Egittij)comin- 
ciaflero à benedire la cera bianca, &i 
poco à poco i loro fucccflòri con l'im- 
pronta sì dell’Agnello , come di altre li- 
mili figure, la di (tri bui (fero à i fedeli, & 
à quegli particolarmente , che nouclla- 
mente lì erano battezzati , accioche la_. 
portaflcro appefa al collo ; perche lì co- 
me molte ceremonie de’Gentiii , cóuer- 
tirono i fedeli nella primitiua Chiefa in 
vfo della Rei igione Chrilliana , coli per 
auucntura quella ancora, cheappreflbi 
Gentili era molto in vfo ; imperoche af- 
ferma Varronc, che (oleuano far portar’ 
appele al collo de’ loro teneri figliuoli 
alcune bolle, onero medaglie con l’im- 
pronta, o d’vn cuore, o d’altra cofa pro- 
fana^ fuperfìitiofa; Piacque dunque d i 
maggiori nollri , eh a quella lìmilitudi- 
nei tìgli della S.Chiefa rinati per ilfan- 
to Battefìmo portalferoanch’elli al col- 
lo appefa la figura dell’Agnello imma- 
colato , acciò vedendola lì ricordalfcro, 
ch’ali' hora faranno perfetti huomini 
Chrilliani, quando adeltèmpio del Si- 
gnore Tiranno hum ili,c manfueti di cu.o 
re , com'era quello, di cui lappiamo che 
S.Giouanni parlandone , e moflrandolo 
alia ge.nte Hebreacol proprio dito, dif- 
fe : Ècco l’Agnello di Dio, ecco quello, 
che toglie 1 peccati del mondo ; nelle 
quali parole Origene, c S. Gio. Chnfo- 
fiomo dicono, che manifcllamente li- 
gnificò il facrificio della morte del Si- 
gnore cflcr figurato nel facrificio dcl- 
l' Agnello antico, e S.Clcmcntc Alclfan- 


drino dice, che chiamandolo Agnello di 
Dio , fecondo che la Scrittura Tanta fuol 
chiamare Agnelli i piccioli figliuoli, di- 
mollrò ancora che il Signore era figliuo- 
lo di Dio , fatto pernoi piccolo fanciul- 
lo.L’vfo anche di rapprefentar’il Signo- 
re in figura d’ Agnello lì vede efièr mol- 
to antico , perche tra gl'ornamcn ti , che 
l’Imperatore Conlìantino fece intorno 
al fonte del fanto Battclìmo, (i quali fu- 
rono d’incredibil valore , come lì può 
vedere nel tomo primo de’ConcilijJ fd 
vn’Agnello di finilfimo oro, che Iparge- 
ua acqua, alla cui delira era l'effigie del 
Saluatorc,& alla lìnillra quella di San 
Gio.Battilla con quelle parole in mano 
Lue Agnus Ori)CÌrc.l’vna,c l’altra di pu- 
ro argento. Al tempo poi di Tertulliano 
era collume di ponercne’Calici, & altri 
vali facri per ornamento l’imagine del- 
la pecorella, e del pallore, per rapprefen 
tare con quello i veri penitenti portati 
in colio , cioè riceuuti, e fauoriti dal Si- 
gnore . Doppo Tertulliano poi, fi troua 
memoria , che vi poneuano anche l’A- 
gnello , fe bene fu prohibito del tutto- 
quell’abufo delittori ignoranti , i qualt 
lo dipingeuano in Croce . 

Gii era collume di fare gl’ Agnus Dei 
(blamente il Sabbato fànto , c di bene- 
dirgli, doppo la qual benedittione fubi- 
to (ì riponeuano , ne fino al Sabbato in 
albis fi cauauano per diftribuirfi nella 
Niella doppo la Communionejc ciò fi 
faceua ogn’anno, come nell’antico ccre- 
moniale fi vede. S’introdufle poi che fb- 
lamentc il primo anno di ciafcuno Pon- 
tificato ; e finalmente , ch’ogni Pontefi- 
ce il primo anno del fuo Pontificato, c 
poi mentre viuefle , di fette in fette anni 
gli benediceflc , fc bene anticamente li 
troua,che non il pjpa,mal’Archidiaco- 
no, lì come gli faceua, coli anche gli be- 
nedicala. 

Si leggerle molti anni dentro, e fuo-‘ 
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radi Roma, in luogo de gl'Agnus Dei 
foliti d benedirli in Roma , lì folea pi- 
gliarci Cerio Pafquale, e quello in mol- 
te particelle fpezzato , fi diftribuiua d i 
fedeli , i quali fé ne feruiuano ; fi per di- 
fenderli dalle faette,etempefie,come 
anche per fcacciare gli (piriti maligni 
nella maniera , clic Tobia , brugiando il 
fele del pefce fattoli pigliare dall' Ange- 
lo, (cacciò il Demonio . Pois’introdu/Te 
che d fpefe della camera Apofiolica fi 
faceffero, e fi foleua portare la cera bian 
ca sii l’altare di S. Pietro, e di Id piglian- 
dola il Soddiacono, con altri Soddiaco- 
ni, & Accoliti del Papa, la portauano in 
vna camera, e quitti con ogni riuerenza, 
diuotione , e pulicia gli formauano con 
le proprie mani .mollificando la cera-* 
con l’olio Tanto , e’1 chrifma , foprauan- 
zato l’anno adietro.Ma hoggi il Sacrifta 
del Papa , con i Tuoi capellani , e chieri- 
chi di capella gli formano di cera bian- 
ca nuoua ; o di quella del cero pafquale 
dell’anno paifato, lenza metterui olio, o 
crifina ; è ben vero, che nel benedirgli 
poi, il Papa, per ordine dato gid da San 
Gregorio, adopra il crifma, e’1 balfamo. 

A i tempi noftri(come fi hd dal Cere- 
moniale.) il Papa fuole benedirgli in vn 
giorno doppo la Pafqua auanti il Sab- 
bato in Albis, doppo d’hauer detta, o 
vdita la Mefla : nel benedirgli ( il che fd 
con molte orationi, c ceremonic ) prega 
il Signore , che i fedeli Tempre che gli 
vedranno, fi ricordino del SaIuatore_> 
morto per noi: che fi degni aflifterecon 
la Tua diuina vjttù in difenfionenofira 
contro le tentationi ; che fiano noftra_* 
difefa contra i maligni fpiriti, che ci /li- 
molino a domandare la Diuina gratia , 
che aiutino le donne ne i loro parti , che 
per effi fiamo liberi da’ terremoti , dalle 
tempcfle , dalle fortune, de’venti, dalle 
(dette, dal fuoco , dalle innondationi , e 
dalia morte repentina . £ nell’ancieo ce* 


remoniale fi legge che Vrbano V. man- 
dò all’Imperatore de’ Greci tré Agnus 
Dei con alcuni verfi latini, i quali acciò 
fiano intefi da tutti , qui apprelfo faran- 
no pofti nella noftra lingua,e fono di pa 
rola in parola . 

Il balfamo , la cera monda , e'I facto 
Crifma . 

Compongono gl’ Agnus Dei , cbs per 
gran don vi mando . 

'Nati qua fi nel fonte , e con facre cofe 
fantificati . 

Tengono lontane le faette , e frangono 
ogni peccato . 

Si come il fangue di ChriHo j alitano le 
donne nel parto . 

E'I figlio che di loro nafee fi confermi 
per loro in vita . 

Tortino gratie à t giufìi , difìruggono 
l'impeto del fuoco : 

Et efkndo portati liberano dalla forbii 
dell' acque . 

Il Sabbato in albis poi , doppo hauer 
celebrato la Mefìfa alcuno de’Cardinali , 
ouero l’iftefso Pontefice, come gid fole- 
uanoncl primo anno del Pontificato lo- 
ro , gli diftribuifeono ; e perche erano in 
molta Ttima , e veneratione, il Papa non 
foleua darne più che tré d ciafcuno de’ 
Cardinali , due d i Prelati, & vnod gl’al- 
tri. Paolo Secondo poi allargò la mano, 
e volle diferibuirne; non folola mattina 
nell’hora della Mefsa , ma per tutto il 
giorno del Sabbato, & anco la Domeni- 
ca in albis doppo’l pranfo d qualunque 
huomo , o donna che foflé venuto al pa- 
lazzo per tal diuotione; e tal coftume di 
diftribuirgli circa’l fine del pranfo, fi leg 
ge efsere fiato ofseniato da gl’ antichi 
Pontefici, facendofegli portar dauanri in 
vn gran vafo con la bambagia, c difetti 
buendone d i loro famigliar! . 

L’anno 1544. mentre in Roma fica- 
uauano i fondamenti per la nuoua Chie 
fa di S.Pietro fu troaato il corpo di Ma- 
ria 
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ria Imperatrice moglie di Honorio Im- 
peratore, che fù udranno del Signore 
400. & al collo hauea vn’Agnus Dei di 
cera legato in oro , che per aiiuentura le 
fu donato, oda Anaftafio primo, oda 
Innocenzo primo, che furono al tem- 
po Tuo . 

lì lecito portarli Tempre al collo , te- 
nergli appefi ne gl’oratorij al capo de’ 
letti , e fi douerebbono coprire con ve- 
tro, o criflallojod orto; non mica dipin- 
gerli , o miniargli , ma lafciargli puri , e 
bianchi , che pero Gregorio XIII. ve- 
dendo introdurli tal vfanza , comman- 
dò con cenftirc, che lenza licenza della 
Sede Apolitica non fi poteHero mi- 
niare , o dipingere in modo , che non fi 
vederti - 1 Agnello. E lecito ancora Ipcz- 
zargli, c gittarne negl'incendi) , per far' 
efiing icr’il fuoco , adoprargli contrale 
tempefte, gettarne nel mare, e ne’fiumi, 
per quietare la loro fortuna ; brugiarne 
ancora , e portarne il fumo attorno alle 
vigne, campi, e cale . 

Auuerta li pio Lettore, clic tanto va- 
le vn'Agnus Dei intiero , come vna par- 
ticella d’efso,fi come dicono cauarfi dal 
ceremoniale del Papa, cioè da alcuni 
verfi, pure d' Vrbano V. che dicono ( per 
feguirc lo Itile di quegli di fopra)co- 
mc fegue . 

Qn’Hi liberano dalla morte repenti- 
na , dalla romiti di Satana . 

Se alcuno gh farà bonorc , riporterà vit- 
toria de' nemici fitoi. 

£ tanto vale vna minima parte, quan- 
to vale il tutto infìtmc . 

Quefto, che di fopras c detto, c tolto 
dal Ceremoniale del Tornino Pontefice, 
edjl Trattato, diedi tal l'oggetto com- 
pofe il M. R. P. F. Vincenzo Bonardo 
Domenicano . 


Tcrcbc nella Città di Lucca qucfla Dome- 
nica fia chiamata la Domenica 
della Libertà . 

S E bene nell’ officio Ecclefiaftico è 
chiamato quefto giorno la Dome- 
nica in Albis , per la ragione, che di fo- 
pra se detta ; nondimeno la Città di 
Lucca , per cofcume introdotto di co- 
mune confentimento , fino l’anno del 
Signore 1370. fuol chiamare quefto 
giorno la Domenica della Libertà , non 
mica perche in giorno tale torte pofta in 
Liberti, come che finoall’hora forte fia- 
ta in foggetrione , poiché i Signori Luc- 
chcfi fono anticamenti fiati da Dio con- 
feruati li beri, ma perche aH’hora,doppo 
l’efscre fiati più uoltc trauagliati , c log- 
gettati, furono riporti nella loro prifiina 
libertà; imperoche l’anno del Signore 
1288. la ricomprarono primieramenre 
da Ridolfo Imperatore per dodccimil - 
la feudi ; doppo quefio dall’anno 1314. 
gli fu interrotta più voice da diuetfi fi- 
no all’anno 1369. nel qual'anno Carlo 
Quarto venuto in Italia, non volendo 
conlencirc , che quefta Republica coli 
anticamente fauorica da Dio di Liber- 
ti di fiato , fe ne ftefi'e in fèruitù d’alcun 
Prcncipe particolare, la ripofe alti 6> 
d’Apriledel detto anno nella fua antica 
hb.rtà, per il che i Signori Lucchefi, fil- 
mando, che fi come da Dio Si g. Noftro 
haueuano riceuuto , e per molto tempo 
confcruaco tanto gran dono , coli dal- 
l’iftcfso Sign l'hauefsero in quefi’anno 
acquifiaco di nuono,ne vollero con par- 
ticolari dimoftrurioni di animo pio, e 
grato riconofeere la Macfià fua; per tan- 
to deliberarono d operare che forte or- 
dinata vna folcirne procelfione ncll'ifief 
fo giorno , per ré ler di ciò gratie à Dio. 
E perche in quell’anno fidi 6. d'Aprile 
occorlè à punto in quefia Domenica in 
Albis , parue bene alla Republ ica, cho 
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tal giorno per édere ncll'allegrczze del- 
la Pafqua, quando dal Saluacor del rnon 
do fu liberato il genere humano, folle 
molto proportionaco ancora alle lue al- 
' legrczze ; onde l’anno 1370. fù per pu- 
blico decreto deliberato, che per l’auue- 
nireogn’anno in quella medefima Do- 
menica tal procellione lì facefll* à perpe 
tua memoria della ricuperata liberti , 
Si conferua anche hoggi quella pia con- 
fuctudine con molta folenniti , e gran 
concorfo, con liberare ogni volta vn’in- 
carceratOjjlì comendl’iftelfa Città è co- 
fiume di far’m altre folenniti iconfue- 
tudine molto pia ofleruara da gl’anti- 
chi imperatori Chridiani, lì Occidenta- 
li , come Orientali ; impcroche Valenti- 
niano ( come fi fede $. Ambrogio, oltre 
alla legge , che ancora .lì ti oua ) ordinò 
che nel giorno della Pafq tia,per con for- 
marli alla comune allegrezza della Tan- 
ta Chielà , e del Popolo Chrilìiano libe- 
rato dalla feruitù dell'Inferno, fodero 
rilafciati gl’incarcerati , eccettuati però 
quegli, dc'quali lì potcfl'c (ofpetcare_j , 
eh' ellèndo liberati hauclfcro i pertur- 
bare piu todo, che aumentare l’allegrez 
aa,e cOnfolatione de gl'alrri. Thcodolìo 
ancora Imperatore nell'Oriente ('come 
dimolìra S.Gio.Chnfollomoj diede or- 
dinedelJ’ifledò, pure nel tempo della-. 
Pafqua, cfoleuadire: volcdè Iddio, che 
cofi 10 potcllì in tali giorni far ritornare 
ancora i morti i quella vita: Conferui il 
Signor quella Rcpublicainsì felice fla- 
to perpetuamente. 

Deli’ anta 0 bonore dato à < jueflo giorno an- 
co appreso gl' Indiani. 

E ' Antico l’vfo d’ honorare quella-, 
Domenica detta in Albis, e ciò fi 
dice ; non perche S.Agoftino ne fi meu- 
tionc,ma perche S.Clemente di èlio più 
antico, ne ragiona.c S.Gregorio Nazian 
zeno ; e di più fi legge nelTHiilorie dcl- 


l'Indic , che nella Prouincia detta Coro- 
mandclfo folle ciò nella Città, che chia- 
mano Maliabar , onero in quella eh e 
chiamata Cronganor) doue fù coronato 
di martirio S.Thomafo Apollolo que- 
gli habitatori,che fèmpre hanno confer- 
uato il nome, c la dottrina, che ci predi- 
còqucl Cinto Apoltolo,honorano,e ce- 
lebrano , oltre à molte folenniti , anche 
quella Domenicain Albis ; non tanto 
per edere lortaua della Refurrettione 
del Signore , q uanto perche in tal gior- 
no il detto Apollolo , dal Saluacore gii 
refufeitato fù ridotto dall" incredulità 
alla fedeltà con tanta carità, e follecitu- 
dinc, come nel Vangelo di quella Do- 
menica fi legge. 

OSSEKJ^^ÌTIO'HE ÌT^TOR^O 
alle Rogationi , che feguono la Dome- 
nica quinta doppo la Vafqua 
della Refurrettione. 

D Oppo la quinta Domenica, che fe- 
guc la Pafqua della Refurrettione 
del Signore, ha per collume molto an- 
tico la S. Chiefa celebrare le Rogano- 
ni, c quello per tré giorni continui auan 
ti l’Afcenfione del Signore , i quali tré 
giorni efsendo nel cap.x .de Confec.d.3. 
polli con Ja fella deH’Afcenfionc.flima- 
110 alcuni, che gii fodero giorni fediui , 
& in precetto ; ma hora è certo, che non 
fono , nc fi troua , che fiano mai dati of- 
feruati come tali. Maoderuid pio Let- 
tore, che quelle tré voci Rogationi , Li- 
tanie , c proccdioni fono quanto alla (0- 
ltanza il medefimo, poiché contengono 
alcune preci. & inuocacioni de’Santi ; e 
vero, clic quanto al nome fono alcuna 
differenza , perche Rogationi , vuol di- 
re preghiere , Litanie, vuol dire, fuppii- 
cationi , c Proccdioni , dgnifica quel 
viaggio, che con lumi, e croci, e reli- 
quie , cantando , fi il Gero, e popolo 
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Chriftiano in vn luogo facro ad vn’altro. 

Per ordinario fi fanno in due tempi 
dell’anno , cioè nella fefta di S. Marco 
Euangclifia i i vinticinquc d’Aprile,elì 
chiamauano anticamente Letanie Mag- 
giori, cofi le nomina S.Grcgorio I. Pon- 
tefice di quello nome , d differenza delle 
Minori, eh 'erano molto diuerfe , lolite 
celebrarli in particolari Cirri , e Chiefe, 
come fi vede in vna Epiftola di S. Grego 
rio, doue fa mcntionc di quattro, o cin- 
que (blenni Litanie , che fi foleuano ce- 
lebrare nella Citti di Rauenna . L’altro 
tempo è quefioauanti l’Afcenfionedel 
Signore , e fi fanno per tre giorni conti- 
nui , dette propriamente Rogationi : Si 
tace hora di quella procefiìonc. che fi 
fuol fare il giorno delle Palme, della 
quale s'è detto difopra,ediquelladel 
giornodella Purificatone della B. Ver- 
gine, di cui fi diri al fuo luogo . 

Dell’origine delle Letame, e Rogationi. 

C Hi fia fiato il primo inftitutorc del- 
le Litanie, onero Rogationi, e pro- 
cefìioni , non è certo ; ne anche il Cardi- 
nale Baronio ( come fi fede nelle nota- 
tioni fue al martirologio ) ne hi potuto 
trouare l’inuentore , e la prima origine . 
Quello è ben certo, che il loro vfo è mol 
to antico; impcroche S.Bafilio ncll’Epi- 
fiola-, che fcriue i quegli di Neocefarca, 
dimoftra eflère fiate in vfo fino nel tem- 
po di S.Grcgorio, detto il Taumaturgo, 
cioè operatore di miracoli il quale vilse 
nellTmpcriodi Dedo. E venne quella 
dcuotione in tanta vencratione , e fre- 
quenza per tutto l’Oriente, che gl’Hcre- 
tici Arriari inuidiando i quell'honore, 
come ainbitiofiflìmi, le prefero in vlo 
anch’cffi, e le faceano con grandiflima_j 
pompa, fe bene poi da Arcadio Impera- 
tore con particolare decreto gli furono 
impedite . Delle Litanie ne fanno olen- 
done Amalarco, Albino, Fiacco , Beda, 


Vfuardo,& altri. Eque! che dicono al- 
cuni che S.Grcgorio primo le inftituiC- 
fe, non hà fondamento, poiché di fopra 
s’è detto , ch’egli ne fé mentione , come 
di cofa antica ; e ben veio , ch’efio ordi- 
nò , che fi facefièro alla Chiefa di S.Pie- 
tro A portolo, diftribuendo le Chiefe par 
ticolari d'onde s’haueano da partire di- 
fiintamentc gl’huomini, i laici, i mona- 
di pretine vedoueje maritatele vergi- 
nei poueri,& i fanciulli; e l’occafione di 
dò fù vna gran peftilenza venuta in Ro- 
ma l’anno 590. nella quale il Santo di 
Dio Gregorio non cefso maid’eflòrtar’ 
il popolo i penitenza, e con l’eflcmpio , 
e con le parole ; e Gregorio Vefcouo di 
Tours afferma hauer' vdito da vn fuo 
diaccio , che vi fù prefente , che ftando 
tuttofi popolo in atto di orationc per 
placare l’ira di Dio ; in fpatio d’vna fola 
hora ne cadcrono morti repentinamen- 
te oteanta ; c che il Santo Pontefice non 
reflò per quello da efsortargli à feguire 
l’orationc ; & all’ hora fù , che il Setto 
Sàto portò per la Citti di Roma l’Ima- 
gine della B. Vergine , con gran venera- 
tione, e fi troua per fcritture antiche^ 
molto autentiche , che fù quella llcfsa , 
che hora fi troua nella Chiefa di Sala- 
ria Maggiore ( fi come per altre occa- 
fioni di pefiilenza , l’iftcfso portò quel- 
la, che nella Chiefa noftradi fanta Ma- 
ria in portico di Roma fi troua , come i 
pieno nella fua narratione fi è dimo- 
ftrato) Occorfe anche in quell’ attionc 
delle Letanie mentre pafsauano per con 
tra il ponte lànt’ Angiolo , che (òpra 
quella gran mole fù veduto vn’Angio- 
lo riponere la fpada nuda nel fuo foaro , 
in fegno d’efser placata l’ira di Dio. 
Quella fù l’occafione di quelle Letanie, 
le quali l’ifte(so Pontefice poi ordinò in 
quefto tempo in Roma per rendere gra- 
tic al Signore della falliti in gran par- 
te riceuuUjComefi vede nel ragiona- 
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mento > che poi fece al popolo. Erano 
dunque in vfo le Letame , ouero Roga- 
tioni, prima che S.Gregorio folfe,ma (fi 
come afferma Sidonio Vefcouo d'Ar- 
uernia ) fi celebra uano rare volte , & vn 
poco tepidamente.Ma l’anno del Signo- 
re 45 a. eflèndo Imperatore Valenrinia- 
no I1L e trouandofi la Cittì di Vienna 
in Francia flagellata da Dio (à punto 
ne'giomi della (anta Palqua) con fuoco, 
che dalle cime de’vicini monti vfciua, 
da horribili terremoti, e da incurfioni 
d’animali fcluaggi , il Vefcouo d'e(fa_, t 
ch’era fan Mamerro, huomo difantilfi- 
ma vita ricorfe al iìcurillìmo rifugio 
dell’oratione rinouàdo l’antico religio- 
fo coflume de’fedeli.che nelle fopradet- 
tc Letanie, ouero Rogationi confilletia; 
e di più per dare forza maggiore all’ora- 
tione, diede ordine, che tutto’l popolo , 
per i tre giorni, ne'quali fi faceuano le 
Rogationi, digiunaffe; la qual offeruan- 
za fù di tanta virtù appreflb Dio , che in 
breuetempocefsò ogni forte di tana- 
glio : doue volle il Signore manifcfture 
chiaramente la virtù del fluito Vefcouo, 
imperoche crescendola fiamma delfuo 
co nella Cittd con grandrilimo dàno del 
popolo, il finto di Dio facendoli auan- 
ti con la prefenza della fua pedona al 
grande incendio Cubito il fuoco, come 
Sentito , o veduto hauefle la virtù inter- 
na dell’animo di lui, fi ritirò indietro, 
reprimendo , e raffrenando i’ardor’, e la 
fiamma che pareua ineflmguibilc.Qms- 
flo nobiT dfempio di fan Mamcrto fù 
tanto noto , e merito apprefso i popo- 
li vicini, che l’anno 475. lotto Zenone 
Imperatore, eflendo grauemenre affe- 
diata la Cittd d’Aruernia da i Gothi , il 
Vefcouo d’efso ( chiamato Sidonio ) in- 
ficine co’l popolo prefe per rimedio le 
Rogationi , e le fecero con tanta deuo- 
tionc,chevidderoben prefto libera la 
Cittì da quel trauaglio . Da quelli ei- 
fcefart Franctotti. 


Tempi , è cofa credibile , che poi l’anno 
5 90. San Gregorio Papa vedendo afflit- 
ta la Cittì di Roma ; non foto dalla fo- 
pradetta peffilenza , che chiamauano 
inguinaria , nuda crudclilfima fame , e 
da gran timore dell’alkdio de'Longo- 
bardi ; fi monelle d publicare con ordi- 
ne particolare le Litanie con portar'an- 
co per la Cittd ( come detto ) l’imagini 
della- B* Vergine. 

L’origine di quella gran pc U tl cnz a 
fù vnainnondationc del Tcuere, comin- 
ciata l’anno inanzi , cioè il 589. tanto 
grande che { còme fa fede Gregorio Vc- 
icouo di Tours per reiatione hauutadal 
fuo Diacono, ch’all’hora lì trouò in Ro- 
ma ) le cafe per molto che follerò anti- 
che, e ben fondate, rouinarono con dan- 
no di grandiifima quantitd di frumen- 
to , elsendo falita l’acqua fiiio fopra i 
muri della Cittd ( altri dicono fopra i 
muri , che nella Cittd erano dalle binde 
del Teuere come argini ) nè fu (blamen- 
te tale innondatone in Roma , perche 
( come afferma fan Gregorio Papa per 
rel itionc d'vn Signore fuo amico) nel- 
la Cittì di Verona.il fiume, chiama- 
to Adige , innondò fi fattamente chej 
l’acqua arriuò fino alla Chielà di fan Ze- 
none Papa, e Martire, le cui reliquie.» 
iui fi ripolàno ; ma fu colà mirabiic,che 
trouando le porte della Chida aperte, 
non blamente non v’entrò , ma alzan- 
doli, a poco , d poco fin 'all’altezza delle 
finellre, ch’crano vicine al tetto, feruiua 
per porta alla Chiefa , c per nutrimento 
d gl’huomini, perch'efscndoui perla ve- 
lociti dell’acqua ritmili alcuni dentro , 
e non hauendo parte donde potefsero 
vfcirc, nè pane, con che foflentarfi.s ac- 
collarono alia porta , e pigliàdo dell’ac- 
qua, con quella fi màtennero in vita per 
quel tempo, che vi fletterò . Attribuifce 
fan Gregorio tal miracolo d i meriti di 
quel Santo Martire, che in detta Chiefa 
'Parte icjìa. F haue- 
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haueua le fue fiere Reliquie, che per ciò 
vediamo non eflèr punto fuora di pro- 
posito quel Tanto coftume di portare-» 
per le publiche vie in proceffione le Re- 
liquie de'Santi, per impetrare col mezo 
de meriti loro la pace , e gratia di Dio, e 
per ottener ancora in tempo ditempe- 
ftc , & innondatone, la ferenità, e tran- 
quii lità del tempo. 

In Roma poi l’abbondanza dell'ac- 
qua fù cagione, che nel Teuerc figene- 
rorno molti ferpenri, tra i quali vn Dra- 
gone , o per dir meglio vn ferpente rao- 
ftruofo,e grande come vn trauefù ve- 
duto con gl’altri feorrerfene per il fiu- 
me fino nel mare , doue per la falfedine 
cklf acque morendo, fù dall’impeto 
dell'ondc portato al lito ; cquiui putre- 
facendoli, ne feguìfubito doppo la (o- 
pradetta peftilenza , che (come pur di 
fopra s ’è detto ) vccideua gl’huomini di 
repente, ctiamdio fieinutando, non me- 
no , clic fe dall’ alto fodero loro Rate 
lanciate faette, che però per minacciar’, 
& auuifare tal cailigo , poco auanti fece 
Iddio vcnir’alcune faette dal Cielo , che 
cadcuano fopra gl’huomini , e poco ap- 
prodo moriuano di peftilenza, tra i qua- 
li il primo fù il Sommo Pontefice, ch’al- 
l'hora era Pelagio Secondo , à cui fubito 
fuccclTe S.Gregorio. 

Non però è vero quello, ch’èpafla- 
to nel volgo come cola certillìma , che 
da quello tempo di sì gran peftilenza in 
Roma fi Sìa introdotto poi , che quando 
lì vede , o fentc fternutare alcuno , fe gli 
diccfubito : Iddio v’aiuti ; percioche fe 
bene all’hora in quell’atto gl’huomini 
fi moriuano , nondimeno quel coftume 
di coli falutare , era molto prima , anco 
appi edo i Gentili , i quali non lòio dice- 
uano gli Dei vi aiutino; ma fapendo, 
che con quell’atto la tefta s’alleggerifce 
molto da i vapori nociui , che falifcono 
al cerucllo , e che fegno , che la natura è 


potente, poiché refifte , t Scaccia i Suoi 
contrarij , chi vdiua fternutare alcuno fi 
ralkgraua feco , dicendo : bonum amen , 
cioè buon fegno, mi rallegro. 

Diede dunque ordine fan Gregorio 
alle Litanie per tale occasione, e perla 
loro virtù liberata in gran parte la Cic- 
tà , volle à Dio fe ne rendedero gratie, 
com’edo fà mentione . Furono poi Tem- 
pre celebrate ( come hoggi ancora fi 
celebrano) le dette Litanie nella fella-» 
di fin Marco Euangelifta: e quelle di 
firn Mamerto furono anche dalla Chie- 
di «Romana accettate , e feguite per tut- 
to'l mondqChriftianOjCome fi fede il 
finto Vefcòuo di Vienna Auito Secon- 
do, doppo fan Mamerto, percioche in 
tal tempo fogliono muouerfi le guer- 
re , alterarli le Ragioni , fucccdere tem- 
pefte.innondationi, c faette , perle-» 
quali cofc i linimenti , e gl’ altri /riit- 
ti della terra riceuono gran danno ; c 
quel che importa più, in quello tem- 
po fi cominciano ad offerire mille oc- 
cafioni di perdere quella poca tluto- 
tionc, che hanno i fedeli acqtiiftata_. 
ne’tempi dèlia Quarefima , e della Tan- 
ta Pafqtia . 

Che fe fan Mamerto nella Cittd di 
Vienna le celebrò nel tempo della Pa- 
fqua , fù, non perche allhora li celebrai 
fero anticamente , ma perche in quei 
giorni occorfe la necdlìtd per i franagli , 
che per quel popolo pariua ; onde poi 
fi ripigliarono à celebrare nc’trè giorni, 
che precedono l’Afcenfione del Signo- 
re, come fint’Agoftino ( il quale fùin- 
anzi à fan Mamerto) afferma edere fla- 
to coftume nc’ tempi antichi ; il che fcr- 
ue molto per apparecchiare l’anima al- 
ia folenniti, sì dcH’Afcenfione , come 
della Pentecofle . 

Non vi è precetto di digiunare, per- 
che tra la Pafqua della Relurrettione , e 
la Pentccoftenoncecommandato, che 

digiu- 
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digiuniamo . E fe ne’facri Canoni , fi 
troua , che il ConciliaAurelianen.di- 
ce , che fi debba in quei tré giorni afte- 
nere da'cibi , che fono vietaci nella_» 
Quarefima , c digiunare , ciò s'inten- 
de detto per configlio, non per precet- 
to . Ne anco la Città , e Dioccfe di Mi- 
lano digiuna in quei tré giorni , perche 
lia precetto alcuno di ciò , ma per fodif- 
far’à quei pochi giorni di digiuno Qua- 
dragcfimale , che lafciano nel principio 
della Quaresima cominciandola (per 
loro vfo antico ) dalla prima Domeni- 
ca d’effa . 

Si dimandano Litanie Maggiori quel- 
le , che fi celebrano nella feda di fan 
Marco Euangelifta, cquclle alianti al- 
l’Afcenfione, minori; forfè perche quel- 
le furono prima in vfo , ouero perche 
precedono falere ; le non voleffimo di- 
re, che quelle furono rinouate ; non in 
vna Città particolare , da qualche Ve- 
Icouo , come quelle di fan Mamerto, 
ma in Roma , da fan Gregorio Papa in 
occafione di pcftilenza , &c innondatio- 
ni grauiftìme . 

Per tanto è error’il dire , che le Lita- 
nie del giorno di fan Marco fiaho fia- 
te da fan Gregorio inftitnice ; effondo 
ch'effo medefimo ne faccia mentione, 
come di cofà pofta molto tempo auan- 
ti in vfo , efolitacelebrarfi ogn’anno; 
diede ben ordine, che da varie Chiefe 
in Roma andaflé il Clero alla Chicfa 
di fan Pietro , cantandole per l’occafio- 
nc fopradetta,e per altre. Leone Ter- 
zo ancora nell'anno 763. diede l'iftef- 
fo ordine in quei tre giorni auanti 
l'Afcenfione , e delle medefi- 
mc 'ne fanno mentio- 
ne molti Con- 
cili) . 


‘Dell' v/o antico di ricorrere all’oratione in 
tempo , che l'aria fi fuol alterare con 
danno de gl'buomìni . 

N Otapoi, Lettore, che dall'cfser’an- 
tico(comes'è detto) ilcoftumc 
di far le fopradette orationi , perche Id- 
dio Signor Nofiro fi degni confertiar’à 
benefìcio de’viuenrii frutti della terra, 
dalle tempefte , & alteracioni nocino 
dell’aria , fi può comprendere quanto 
aucora fia antica quella pia confuetudi- 
ne conferuata fin 'al noftro tempo nel po 
polo Chriftiano, che quando per alcu- 
na fubita alreracionc di venti , pioggie, 
e faette, fi conturba l’aria , e fi teme per- 
ciò di notabili danni fopra gl’huonuni , 
e fopra 1 frutti della terra, fogliono fu bi- 
to i Curati delle Chiefe , e Religiofi col 
fiiono delle campane inuicar'i! popolo 
alforationi, etutd, sì huomini,come 
donne , piccioli , e grandi , tralafciando 
qual fi voglia occupatione, ch’alle magi 
hauefsero , fi pongono in oratione , c 
molto fpefso fe ne vedono mirabili ef- 
fètti-, imperoche fe bene quel fuono del- 
le campane , come ftrepitofo, è atto per 
fe fteflò à commoucre,e rompere l’aria, 
nondimeno come cofa facra , d Dio de- 
dicata, e benedetta dal Vcfcouo per tali 
neceffiti , come i bafso fi dirà , è molto 
odiofo , e nemico à i Demoni , per ma- 
litia de’quali, non poche uoltc fi foglio- 
no limili tempefte à danno de gl’huo- 
mini cagionare ; onde al fuono facro 
«ingiungendoli ancora il feruor’ , e de- 
uotione de’fcdeli mentre fanno oratio- 
ne, quegli fé he fuggono.lafciando l’aria 
ferena ,etranquilla. E dunquequefto 
coftume fanto, vrile, e degno, che i mag- 
giori delle famiglie al fopradetto cenno 
l’efscrcitino , auuczzandoui i loro figli- 
uoli; conciofia che l’orarione; non fola- 
méte impetra da Dio la ferenità, e quie- 
te dell’aria, ma elsendo bifogno ottiene 
F 2 anco- 
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ancora l’acqua in tempo di liceità , raf- 
frena l’innondationi, e toglie in fomma 
ogni contraria , e nociua alccrationc de 
gl'clcmenci. Vorrei ( per le perfone idio- 
te) confermare quella vcrirà con cflem- 
pij d’auttoritd , e falciando da per fo 
quegli che fono molto manifelli , come 
del Canto feruo di Dio Moisè,che quan- 
do nell’ Egitto veniua alcuna tribola- 
tionc , come di temprila, di pioggie , di 
grandine, di flette , e di pellilcnza , con 
l'orationc fubito placando Dio , faceua 
cefVar'ogni trauaglio . E del Canto Elia, 
il quale ( come habbiamo nella Diuina 
faittura antica, ciò conferma fan Già 
corno Apollolo) con l’orationc fece re- 
flarc la pioggia per tré anni, e lèi meli,* 
di nuouo TiUello ottenne, che pioueflè, 
pur con Toratione. Dirò d’alcuni cali, 
che fono Ceguiti con lluporc degl’huo- 
mini ; non Colo fedeli , ma infedeli , & 
idolatri . Raccontando Eu/latio le no- 
bilillìmc virtù di S.Eutichio Vefcouo d» 
Conllantinopoli , tra falere cofcdice, 
che trottandoli la Città , e fuo dillretto 
aggrauata da contagiolilfima infettio- 
ne d’aria; nò v’dfcndo rimedio di medi- 
camenti, che poteflè alla continua mor- 
talità d’huomini riparare, che di gior- 
no in giorno fuccedeua per la peftilcn- 
2a , morte Iddio l'animo pio del lor pa- 
flore Eutichio, il quale quali vn’altro 
Finccss’oppofe all’Ira Diuina ; percio- 
che dando ordine ad vna Cotenne pro- 
celfione per quello effetto, andò egli in- 
lìeme col Clero, e col popolo Tempre 
orando dalla Chiefa maggiore lino al-, 
la Chiefa delta Bbatirtima Vergine ; co- 
là certo notabile , che mentre tali ora- 
eioni lì focenano.celsòdi maniera quel- 
l'inrfettionc d’aria , che panie la Città 
tornare da morte à vita ; e quel ch’è 
pati da quel giorno in poi , fino che vif- 
fé nella detta Cicca il Canto Velcouo lì 
diaioftrò iddio eilcre placato Copra-. 


quel popolo. Sant’Antonio racconta, 
che Tanno del Signoreòtf^ e dell’Im- 
perio di Conltantino nepotc d’ Hera- 
clio Tanno terzo, per molto fi feguicò 
ogni giorno à cantar’in proceflìone Jc 
Litanie per impetrare daDio,checcf- 
làlferolepioggie. 

S. Girolamo nella vira di S.Hifarione 
Romito, fd fede, che per quel gran terre- 
moto venuto doppo la morte di Giu- 
liano a polì ara lì conturbò di maniera 
il mare, che pareua volellèro tutte le 
cofe ricontare nell’ antico Caos,ouero 
cagionare vn’altro diiuuio ; di che te- 
mendo forte gl’habitatori dell’ Epidau- 
ro , nè Capendo trouar rimedio per di- 
fenderli dal mare, ch’era loro vicino, de- 
liberarono di valerli della virtù del fin- 
to vecchio Hilarionc da loro molto ben 
conofciuro , perche andati di comune-* 
confentirnentoi pigi urlo, Ceco locon- 
d urterò fui lito del mare, che hocribil- 
mente mugiua, & il Santo Cubito ponetv 
doli in oratione , farri tré fegni di Croce 
nell’arena, & alzate contra l’impeto dcl- 
Tonde le fue mani , incontinente vidde 
egli inlìeme con gf altri tutti , fermarli à 
quei fegni l’acqua impetuofa, alzandoli 
verlò il Cielo come vna gran mótagna , 
e quiui molto vrlando , come che del- 
Tiinpedimento fattole lì dolclfe,à poco, 
à poco cadendo à badò , nel mare lì riri- 
rò.Sàno fdice S.Girofaino) quello gran- 
d'effetto delloracionc -, non Colo gl'Epr- 
dauntafii , ma tutto quel paefe rui vici- 
no, elìno al giorno d’hoggi fc madri io 
fanno Capere à i loro figliuoli per tener- 
ne perpetua memoria . 

Ma Copra ogni credere humano mi- 
rabile fù il calò feguito ncll'armaca de’ 
Romani Cotto Marco Aurelio Impera- 
tore l’anno del Signore 17 6. come dalle 
lettere chiaramente lì vede, che al Sena- 
to Romano faille l’iltefib Imperatore, 
die i tutto preferite fi trottò ; Effetto in 
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vero della Diurna prouidctua , c della 
virtù dellotacionQ in tempo dincceffiv 
tà » « calamità temporali coli manifo. 
Ilo, e grande,» chcpcrclfcreiiatooifer- 
U3to>e fcritto, aoco da i .Gentili Scritto» 
ri* come Giulio Capitolino, Diouej 
Claudjanp, &c altri , oltre à i Dottori fi- 
eri jjertiilliaflo, Eufebio, c S. Gregorio 
NiOeno,Jion mie partito bene il priuar* 
pea|rtleiK>coloro, clic Emilie flètti noh 
poflpnp (leggere ne’ fopradètti * Autori * 
Dunflucdoppo hauerqilibpradetto Ini 
peratofe fupcratQ oeliaGermaiiiu i po- 
ppi i Sarniay , i M<u , cdmanni,& akri re- 
fiaudoli à ibggiogar’ ancora- i Qnadi , 
hauctiacpnivngic^llìmo tdlèmio (do- 
li era ancora vii gran numero di Soldati 
Chrilliani,) accampato cotitradi loro: 
quando (permettendo coli Iddio j per la 
feccu, & ardente -Ragtoue; e per il luogo 
molto ari, dp, e prillo d’ogni forte d’ac- 
qua,tut(;p i'cfltrcito, cominciando à pa- 
tire notabilmente d’ardcntilEma fete , d 
poco , à poco fc gl’indcboliuano le for- 
ze nel combattere, eflèndo gid cinque 
giorni paflati, che con vn poco d’acqua , 
noq lì era confoJato alcuno di loro. Di 
che auuedptilì gl’inimici d beilo Audio 
tirauano in lungo la pugna , hauendo 
per certo , che per il patire della fere , e 

J icrgli incommodi della guerra douef- 
eroi Romani in breue tempo confu- 
tnarn . Ma fuccefle altramente il fatto : 
percioche vno de’ Capitani dell'Impe- 
ratore non trottando in tanta afflimene 
rimedio alcuno humano , ricordandoli 
della virtù grande de i Chiifìiani folda- 
ti, de’ quali prima haueua molta noti- 
tia, accollandoli all’Imperatore , gli fe- 
ce faper chci Chrilliani hanno col loro 
Dio tanta ficurtd, che non è cofa, che da 
elfo con i prieghi domandandola non 
©ttengbino . Di che molto rallegratoli 
l’Imperatore fece loro à fuo nome in- 
tendere, che dallo Dio loro in canto ar- 
fifarc Frane iotti , 


dorè, & afflittione dell’eflèrrito impe- 
traflèro il fuflldio dell’acqua , & dii al 
fbo Imperatore in coli giuda domanda 
prone amante obcdendo,tutti infìeme in 
luogo (epurato riciratifi(erano quelli tri 
culti lèi india fei centofcliàntalei ) e po- 
itifìingitìoechiónccon pio cuore , e Ib- 
fpiri ardenti fupphcauano Iddio per la 
pioggia/ Se cpco.che compiacendo Id- 
dio à i<! elider ij loie , vna nuuola ofeura 
da lontana parte del Cielo partendoli , 
& à poco , à pocq aunicinandoli , & au- 
mentandoli /opra l'vno , e l'altro erti rei- 
to fi iiiflelt , ma con effetti contrai aj, 
impcroche fopra i Quadi alterandoli , e 
tnibandoli molto con lampi , e folgori, 
gran numero di loro ne vccidcua , (opra 
l'etfercito poi de' Romani feci) dedo con 
foauiliima pioggia, tutti, quali da mor- 
te à vita ritornandogli , pienamente gl i 
confolò, onde in breue ne fuccefle la vit- 
toria . Vidc,& oflcruò miracolosi gran- 
de il prndcntillìmo Imperatore , nè po- 
tendo non commendar molto la virtù 
de' Chriiìiani , da quel giorno in poi gli 
honorè, volendo, che l'eflcrcito,, e ban- 
da loro fofle chiamata Fulminatrice , 
perch’erti con lorarione haueflero dal 
Cielo impetrato i folgorile per ciò anco 
la vittoria córra i nemici. Sò beniflimo , 
come alcuni fcrittori Gentili hauendo 
ir odio il nome Chrilliano , non vollero 
nel raccontare quello fatto attribuirlo 
alla virtù de’ foldati Chrifliani, ma chi 
alle virtù deirimpcratore , e chi d i prie- 
ghi d’alcuni incantatori ; ma Iddio, che 
nó permette ftar’ occulta la virtù de’ fcr- 
uifuoi, permelse, che l’ifiefso Impera- 
tore ( per molto, ch'Echnico fofse) re- 
llalse di coli gran fuccelso tanto con- 
forto, & accertato, che dandone fubi- 
to piena informatione per Jitrera al Se- 
nato Romano, feome fanno fede Giu fli- 
no Martire, Tertulliano, & Oro fio) rac- 
contò; nó lolo il fatto, ma il prem io, che 
Varie Scila. F 3 volle 
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volle Zìa loro dato persi gran beneficio . 
la qual lettera hauendola io ftimata_> 
molto notabile , e di gran confolatione 
ad ogni Chriftiano , l’hò voluta quiui 
portare à gloria di Dio,cotnc à punto in 
S.Giuftino Martire , ene gl’Annali Ec- 
clefiaftici fi troua regiftrata , & è come 
fcgucapprcllò . 

L'Imperatore Ctfare.M.Aurel.^Antonino. 
**tuguflo.Tarticbo. (Jcrmanico. Sarma- 
tico.Tonttfice Mafftmo. Tnb. XX II. 
}mp VII. C°f / / /• ^dre della Ta~ 
tria , Troconf al Senato, e Top.P^om.dìce 
plutei. 

I O v'hòauuifatodel configlio, òde- 
Jiberarione dell’animo mio intorno 
à quello, che mifuccedè in Germania-., 
trouandomi in molta afflittione ; impe- 
rochc efiendo in Carnuto , mi fu dato 
auuifo.comc i noftri nemici erano vici- 
ni à noi none miglia in circa con fettan- 
ta inlégne , che conteneuano nouecento 
fettanrafette mi Ila Soldati ; nè hauendo 
io nel nollro elfercito altra Jeggiono, 
che la Prima , la Decima , la Gemella , e 
la Eretc'nfe ( numero aliai minore de’ne- 
mici) mi diedi con voti,& orar ioni à 
fiipplicare gli noftri Dei-, ma vedendo 
efler da loro deprezzato , c dai nemici 
molto [tanagliato , mi voltai à quegli , 
che tra i noftri Soldati fono chiamati 
Chriftiani , e frollandone di loro vna_, 
gran moltitudine ; non folo gli pregai , 
ma con minaccie ancora gli fpinlìfil che 
certo nó doucuo fare hauendo iocono- 
feiute poi la virtù loro incredibile ) che 
in tanta neceflità mi foccorreflero. 

E quegli non volendo ricorrer'^ pi- 
gliar nuoue armi contrai nemici, nè al 
Tuono delle trombe per mettergli in fu- 
ga, perche tal cofa farli , fanno non clTer 
grato al loro Dio.quaJ portano nella có- 
icienza,fubito fi pofero in terra,e comin 
ciarono i pregare -, non folo per me , ma 


per tutto l’eflerdto , che veni/Te dal Cie- 
lo alcuno rimedio in coli gra fame , efè- 
te,che fi patiua, poiché gìst cinque gior- 
ni erano panàtiche fenz’acqua ci troua- 
uamo, efiendo in mezo alla Germania 
rinchiufi intorno da i monti. Dunque 
non prima lì diedero alJ’oratione , fup- 
plicando in tetra quel Signore) ch’io nó 
conofceuo , che incontinente Itele (opra 
di noi frefeh illima pioggia ; ma lòpra i 
nemici, gradine, fuoco, e folgori.-E’ dun- 
que giufto, che quelli fiora fiano da noi 
Ittmati molto grati i Dio, che per acan- 
ti giudicauamo gli fòdero contrari) , & 
odiofi. Per tanto molli noi da quello, gli 
concediamo, che lìano Chriftiani, acciò 
armati d’arme coli potenti, non venghi- 
no contra di noi 7 e giudichiamo , chej 
niuno di loro , folo per eflcrChriftiano , 
debba efler condannato , ochiamatoi 
giudicìo , e che chi J’aecuferi per quello 
rifpetto fòlamence d’eflcr Chriftiano 
fia punico col fuoco . Tutto quello, che 
nel preferite Uà decretato, voglio che fist 
fottoferitto dal Senato , e pollo nella., 
piazza di Traiano, acciò polla efler letto 
da tutti . Hauerà cura Verràfio Pollione 
Gouematoredi Roma, che quello decre 
to fia mandato in tutte le Proitintie ; nè 
fia vietato ad alcuno il poterlo traferi- 
uere,& hauerlo apprelfo di ferrate /ani. 

E nota pio Lcttorc,che quella conlli- 
tionedeH’Iinperatore M. Aurelio, haue- 
ua vigore anco i tempo di Commodo 
fuo figliuolo, efucceflore ncH’Iinperio, 
perche afferma Eufebio, che vn fcruito- 
re temerario , hauédoaccnfato vn Sena- 
tore, detto Apollonio , fòlo perche foflè 
Chriftiano; fubitoper vigore del lòpra- 
detto decreto fùcódaqnato al fuoco da 
Perennio giudice . Non ricredere però, 
che per tal fatto co fi mirabile fuccedu- 
to veniflc alla fede fanta l’Imperatore, 
anzi fc bene có tal lettera haueua il tut- 
to attribuito al vero Dio de’Chriftiani, 
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nondimeno poi , o fede perche hauede 
poca notitia di loro, o pene vcdelfe, che 
• attribuire loro tal virtù era cofa od iofa , 
e mal'inrcfa da tutti » Gentilnmutò par- 
lare, & à Giouc Dio fallò attribuendo il 
miracolo della pioggia , ne volle far in-- 
fcolpire la memoria nella colonna fatta 
fare da lui, detta Antoniana, nella quale 
oltre alle fue vittorie hauute contra i 
Marcomani , & altri popoli , v’è ancora 
l’effigie di Gioue Pluuio informa di vec 
chio con lunga barba, e con Tale, e brac- 
cia Itele , dal quale feende pioggia tem- 
peftofa con lampi, e (aeree lo pra i nemi- 
ci. E quella è quella colónna, che poi Si- 
ilo Quinto fece accommodare , ornan- 
dola ncllacima con la (tatua di S'. Paolo 
Apofiolo, li cooiecpn luifosua di S< Pie- 
tro adomò. quella dettasTnaiina , che 
gii Traiano Imperatoti» fanno del Sia: 
«gnore ip<5. comando vincitore in Rq-ì 
ma,fccc alzate nel Foro Traiano. > 
{ | . • 

. DclC vfo antico di portar alla Chic fui frut- 
ti per fargli benedire . 

il* »* i C'y • . - *i«l -.«/ - f * 

F V ancora coftume.antico ; non foll- 
mente di fit'oratione à Dio , come 
di fopra,per la cóferuatione.c buon (uc- 
cellò de’fructi della terra -, ma ancora., 
doppo d’efst-rne fatra Ja ricolta , portar- 
ne allaChiefa , e ponergli sù l’altare ac- - 
ciò da) Sacerdote benedetti alle cafe lo- 
ro i fedeli, con rendimento di gratie al 
Signore fc gli ripottafsero . 

Nc però fùdi coli pia ctìufuettidine 
J’inuentore Eutichiano primo Papa fan- 
to , e martire , di natiooc , e patria Luc- 
chcfe (non Lunnefe, c^me alcuni hanno 
penfato ) ma molto prima era ciò in co- 
fiume tri ledei i, fi come chiaraméte ne i 
Canoni de gl'ApoftoIi, e nelle conftitu- 
tioni di S.Clemente Papa (ì vede.E' ben 
vero che il fopradetto S. Pontelice con 
nuotio Decreto maggiormente confir- 
mò J’vfo antico, forfè per reprimere l’er- 


rore , & ignoranza de’Manichei , i quali 
affermauano che le creature erano Hate 
da naturai principio prodotte , e non da 
Dio. Perfeucrò quella pia confuetudine 
Tempre, e fino i i giorni nofìri perfeuera; 
onde nell’antico Sacerdotale (ìtrouano 
diuerfe benedictioni antiche per varie 
forti di (rutti da benedirli, e ai quelle» 
Sacerdoti fi Temono ogni giorno, fecon- 
do la diuotione dc'fedcli . 

'Dell' vfo antico delle proce (foni. 

? . » > L • K 

S Oglfono le Litanie, e Rogationi cbia 
marfi ( co me detto di fopra) ancora 
connomedi procelfioni ; perche quan- 
do publicamente fi Celebrauano , foleua 
il Clero jnfieme col popolo ordinaria- 
mente andare da vna C.hiefa all’altra,co 
me ne gl’infrafcritti cfsempi fi vedo . 
L’ordine era quello: Andaua prima di 
tutti il Soddiacono, vii' Accolito, ouero 
vn Sacerdote portando l’inlègna della 
Croce fopra vn’halèa con alami lumi 
apprefso ; feguiua poi il Clero minore, e 
doppo quello di grado, in grado d due , 
d due fuccedeuaao gl’altri , portàdo an- 
co tafi’hora alcune Reliquiedi Santi, eà ! 
tando Salmi, & Hinni, & inuocando i 
Santi dei Para di fo , dalle cui orationl . 
gran giouamento s’ottiene. E che il no- 
me di proceffione fìa (lato apprefso gl» 
antichi, vedefi chiaramente dalla me- 
moria che le ne fa nel Conc.Laodiceno , 
da quello che ne (criuono Tertuliano, e 
Saa Girolamo , malfimamenre nelle let- 
tere, che Icriue à Gaudentia, e Leta,do- 
ue l’edòtta a non lafciar’ andare fenza 
loro le figliuole alle procelfioni; manó 
mancano efsempi , per mani follare la 
loro amichiti . Scritte in quello (ogget- 
to alsai Guglielmo Durando, ilquale 
fiima elsere fiata figura delle procelfio- 
ni , quell’ vfeire , che fecero gl’ {-ferrei 
dell’Egitto, perche (dic’egli) fi come 
làprecedeuanol’infegne de gl'Hebrci, 
F 4 »Le- 
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j Leniti portauano il Tabernacolo , i 
Sacerdoti l’Arca del Signore, (egli ina 
Aron fommo Sacerdote , e Moisè col 
fuo bilione , e v'interuenina il Tuono 
delle trombe, cofi nelle noflre procefi 
(ioni, avarino inanzi l'infcgne della Cro- 
ce, fono portati i vali (acri , c le RcIi-> 
quic definiti, fegue il Prelato coni Tuoi 
ornamenti pali orali , c lì Tuonano in fe- 
gno d'allegrezza le campane . Non fd 
anco piccoli pai bri di quello , quando 
gii fu portata l'Arca del Signore da_» 
Da.iii nel T ibernatolo , c poi da Salo J 
mone nd Tempio coti cinti Tigni d'ài- 1 
legrezza, e canti , e Tuoni, (icone an-- 
clic qudl’encrarc", che fece il Signore-» 
nel Tempio , portato dalla madre nel 
giorno delia P.irificaeioae , e quando 
elio (òpra l’Afincllo fene venne in Gie^' 
rnfalemmenel giorno delle palme , do-i 
uè parteandando inanzi, c parte d»p- 
po elio, tutti cantati do, e (porgendo ra- 
mi d’Oliua, diccuano : Ofinna fili Dnuid 
B'.ntiiflus qui venie in nomine Domini : 
M a laTciamo le figure. 

Giuliano Apollata Imperatore vo- 
lédo in Dafnis otferir Tacrificìoad Apol- 
lo, non (entendo, che l’Idolo deflc al- 
cuna rifpofta , interrogò i Sacerdoti / 
perche tal colà auucnifl’e , i quali rifpo 
fero c6cr di ciò la cagione , perche iui. 
era vicino il fepolcro d’vn martire Chri 
ftiano , detto per nome Bibila lì Incelo 
quello T Imperatore fece intendere à > 
tuccii Galilei ( contai nome chiamauac 
cflo i Ciiriftiani per difpregia) che va- J 
niifero à lcuar da quel luogo il Tepol- r 
chrod.l martire ; Tubitò vrtinfinito nu- 
mero di Chri Alani, canto huomini quan 
to donne portarono via le fante Reli- 
quie , fèmpte cantando ad alta vogo 
quelle parole» Confuniantur omnes qui 
aio? mt fiulptdn i & qui glonantur in 
us. fiPfuIm .96.) le quali voci per il nu- 
me r t, c per l’allegrti wjcon cui le oun- 


datiano dairintiulo del cuore , s’vdiua- 
no molto da lontano , il che (ài poi ca- 
gione che l’Imperatore ne fece tormen- 
tare, e martirizare iion pochi. 

'.1 L’anno 3 08. San Porfirio diede ordi- 
ne, cito fi faceflb frna pnblìca proceflìo- 
ne , nella quale preìredeua l'infegna del- 
la Tanta Croce , c v’occorfe quello mira- 
colo , che tornando la proceflione da 
vifitar’i luoghi Tanti, volendo entrare-» 
nella Città s Tù ferrata à tutti la porta da 
gl'I-iolam perdilèurbar’ il Clero,& i fe- 
deli ; & efscndo quiui fiati già per due 
horeyfenzach’alcuno gl’àprifsc la por- 
ca,! Hdiomofto à ootapafOonè dalla pa- 
tienza loro , mandò fubiro tanto gran- 
de alteratone ndl'arla con venti , tuo- 
ni, pioggie, grandmij-c fàctte, che i Gen- 
tili i per il miracolo { compii 11 fr'apriro- 
no là porta , di accompagnatili cót> i fè-i 
deli tutti mfieme andorno alia Chicfl' 
cantando, e dicendo : Chr ilio foto vera 
Dio, è quel che vince; e battezzati i Gen 
tili crebbe molto la gloria i Dio, Se alla 
fua S. Fede. L’iltelso S.VeTcano l’anno 
491. per conTctrar’vnaJCfiieTa fece fòie 
vna proceflione, nella quale precedendo 
pure la infegna della Crocè 1 , cantauano 
quel Salmo ! lenite txuUtmut . 

Non Tu meno notabile quclla,che fe- 
cero fare iGothi in Roma l’anno 410. 
quando hanendo trotiari molti vafifà- 
cri della Ghie fa di Siri' Pietro in cala 
d’vna Vergimspct il filiere nza’ 

ch’ai Tanto Apodo) ohane di n o\gl i fece- 
ro porrate con fo|«nni(Eiiio apparato di 
procellioucatfla Àtt'Cbkifà ; & 1 era eofa 
mirabile vedere quei Barbari venuti per 
rouinare la Città , andarfene , come Re- 
ligiofi cantando con i fedeli Salmi, Sé 
Hiuni,econ le fpadein ordine per di- 
fenderà detti vafi da ogni pericolo , che 
potcua occorrere . ’?■ 

D’vna proceflione fà memoria S.Ago 
(lino , nella, quale il VefcOùo Lucilio 

por- 


portaua le Reliquie facrediS. Stefano 
Protomartire ; d'alctine altre Gregorio 
Turroncfeal tempo di quella gran pelle 
detta inguinaria venuta l'anno 565. di 
coi fi mentionfc S. Gregorio Papa ne‘ 
Tuoi Dialoghi. Et olerei quelle che san 
Gregorio Reflb ordinò, com’è detto di 
fopra : legga chi vuole quella breue_* 
narratione della miracololà Imagine 
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eSozomeno ; aggiungerò intomo aliaci 
fua origine, che Ruberto Abbate af- 
ferma hauer' hauuro principio nel tem- 
po di Confìantino Imperatore: impero- 
che hauendo egli ( l’anno del Signoro 
jii. e del fuo Imperio il fettimo > deli- 
berato di foggiogare Tempio Maflcrt- 
tio,-nè volendo appoggiarli all'aiuto de 
gli Dei , per hauer conofciuto chiara- 
mente eflcr fallacie vani nelle loro pre- 
me (le: applicando i’animod domandai 
aiutoal vero Dio , nel quale fuo padri!» 
Cònfìantino hauea fu perato , e confida- 
to , ecco che nel mezo giorno jn Cielò 
gli apparile vn gran fplendore,col fegnO 
della Croce, con quelle parole: In hoc fi~ 
gno vinca , e la notte Tegnente apparen- 
do! i il Signore , gli diede ordine ch i 
quella fimilitudinc facclfe formare vn 


della Beata Vergine., pofta nella no- 
ilra Chiefa di fanta Maria in Portico di 
Roma, mandata alla Rampa pochi gior- 
ni fono per ordine de’ Padri della nofira 
Congpegatione, doue vedrei non pochi 
efl’empjj di fanti Pontefici antichi,! qua- 
li in ogni occafìone di notabili franagli; 
sì della Cirtd di Roma , come del popo- 
lò Chrifiiano foleuano loro fieli! con_, 

(bienne procelf ione portare per le publi 
che vie della Girti di propria mano, légno, del quale come di ficuro prefidio 
quando lofacru Imagine del Saluarore , nell? guerra fi feruiflè : Tutto quello cf- 
quaridoqntlla della B. Vergine , ddia_. fcquì,perche commandò fubito che con 
Chiefa di latita Maria Maggiore , quan- pietre preriolè, &.oro folfe quel fegno 
do quella dèlia nofira Chiefa, e quando fabricato,& era cale : Vn’halla Iunga_» 
le faceuano portare tutte tré inficme , e coperta d’oro , & in alto hauea le brac- 
ne feguiuano mfracolofi effetti , come.» eia come di Croce , dalle quali pendant 
iu ìi fi può chiaramente vedere. Et hoggi vn drappo pretiofo fino alle mani di chi 
ancora più che mai Téglie nella Chiefft-. la douea portare : intorno alla parte Til- 
di Dio, quella finta cófuetudine di prò- periore v'era vna corona di pietre pre- 
ce filoni , mafiìmamente nel giorno del tiofe, e nel mezo vi llauano accommo- 
Corpus Domini , ch’eia più folennerrd date le prime due lettere greche del no-' 
tucce , fecondo l’ordinatione del facro me del Signore, cioè la X, c la P, le quali 
Concilio Tridentino . • • lettere Tempre poi l’iltefiò Imperatore 

Dcìivfo di portar la Croce inan^i al - * portò fcolpitc nel Tuo elmecto.Hor que—' 

le proccffhni. ila infegna volle Confiantino, che folle 

[Varerò ceremonie principali s’of- 


n Vj 

V / fcruauano nelle proccfiìoni, com’ 
. è detto, il portar la Croce inan- 
zi , il portar le facre Reliquie , il cantare 
Hioni, e Salmi, onero le Litanie, inuo- 
cando i fanti , e tutto quello andando-. 
Quanto al portar la Croce., con ilumi 
ancora apprelfo, oltre à quello , che To- 
ppa detro 4 lo co fiumana S. Giouanni 

G- lu i iolìomo, come affermano Socrate , 


portata inanzi furto TefTercito j e chi la 
portaua era miracolofamcnte liberato 
da’ colpi dc’npmici; nè (blamente nel- 
Tiftfegne.ma anco nc gli feudi, e nell’ar- 
me dt’foldati ordinò, che fi porta ffe que 
ilo facro fegno di l roce , & d Dio piac- 
que concederli la vittoria . Eù dall’Im- 
peratore quella infegna chiamata Laba- 
ro ( voce parte Greca , e patte Latina ) ò 
perche con la fua virtù hauellt pofto fi- 
ne al- 
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ne alle fatiche , e trinagli della guerra, 
liberando la Città da Mafìentio , ò per- 
che Tempre ch’alcuno efferato penaua 
nella pugna, l'Imperatore mandando- 
li quella infegnagli liberarla dalcraua- 
glio, dandogli vittoria. Nc però con 
quello fi dee intendere, che l‘infogna_. 
della Croce non folle prima di Condan- 
.tino in vfo di portarfì in guerra , perche 
Tertulliano fa fede ciòelferfi vfatonel 
tempo diSeuero Imperatore, cS. Giu- 
dino martire nel tempo d’Antonio Pioj 
ma che da Con flautino folle con mag- 
gior folcnnird polla in vfo, echiamata 
con nome di Labaro, d'onde poiefe- 
guitoche gITinperatori Chridiani han- 
no Tempre honorato Topra la loro teda , 
e diademi il Tegno della lama Croce; e 
nella Tanta Chiefa se pigliato quelco- 
11 rime di portar quello gloriofo Tegno 
in forma di Labaro auanci alle proceC- 
Coni, come pur’ anco à i noltri tempi 
fi vede, che colìumano gl’Iìcdefialli- 
ci, emadìmamencci claudrali. Nota 
che l’anno del Signore 800. Carlo Ma- 
gno , elfendo datoda Leone terzo, co- 
ronato in Roma , che ITmperatoro 
de’ Romani, e de’Francelì, donò al 
Pontefice vna belliifima Croce d'oro 
ornata di gemme, e lo pregò che fof- 
fe Tempre portata auanci al Papa_» , 
quando efee alle procelfioni , c coli 
poi Tempre se efiequito, eccetto chs_# 
per elfer data in breue rubbata , vacò 
queda confuetudine fino d Leone IV. 
l'anno 847. il quale foce rifar la Cro- 
ce, e Te gii d portarli come prima_,. 
Quello ch’appartiene poi all’adorado- 
ne, & altri miderij della*Croce , fi di- 
ri à i luoghi Tuoi , fi come anco del- 
l’honore, ch’alie Reliquie de’ fanti li 
deuo, e dq i lumi, che nella Chiela li 
.codumano. * ,■ . 
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Dell’ vfo d’inuocar’ i Santi , che nelle procef- 
ftoni delle l{pg.itioni,& m altre occa- 

ftont fuoCfare la Santa Chiefa . 

■ 1 • r 

S Vole la Santa Chiefa nelle fopradet- 
te proccflìoni doppo d’hauer intio- 
catola milericordia, e protettione del- 
la santiliima Trinità, inuocare ancora 
l’intcrcelfione de’ Santi del ParadiTo,co*- 
me quegli, ch’eflendo vniti à Dio con 
propria carità molto pofiòno apprefio 
d’elio . E prima inuoca la Beata Vergi- 
ne , e doppo lei i santi A ngeli, i Patri ar- 
chi , i Profèti , gl’Apolìoli , e gl 'altri 
Tanti , per ordine chiamandogli col pro- 
prio nome . E' vero , che il nemico in- 
fornale hauendogli perfeguitati in vita, 
non hà celiato ancora doppo morte forò 
affaticarli per togliergli ogni honorem, 
e priuar noi dall’aiuto , che per leloro 
orationi s’impetra ; e fi è Teruitoinqoe- 
do deli’ignoranza, e maligniti degl’He- 
retici, comeS. Girolamo afferma di Vi- 
gilando , S. Bernardo de gl’Henriciani , 
S. Anton.de gli Vualdcfi.il Turrecrema- 
ta de i Catari , Enea SiJuio de i Tabori- 
ti,e non lungi da’nodri giorni è dato Lu 
tcro, Mclantone, Brenio Caluino, & al- 
tri , de’ quali alcuni biafimauano quedo 
codumc di raccommandarfi ài Santi, 
perche dimauano fi faccflc ingiuria i 
Dio , Se al Saluatore ; altri perche non 
pregano per noi in Cielo , altri per- 
•chc non intendono, nè fontono le no- 
dre orationi, Scaltri limili ignoranze. 
Sarà dunque bene modrarebreueraen- 
tc tré cofe , che i Santi , coli gl’huo- 
minigid paflàtida queda vita, cornea 
gl’ Angioli, pregano per noi Iddio, che 
intendono , e conofcono le nodre ora- 
tioni , eh’ à loro facciamo , e che con 
molta ragione à loro fi ricorre acciò pre- 
ghino per noi. 

E prima , che di fatto preghino per 
noi,fi hà da quelle parole di Dio in Iere- 

mia 
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mia al 1 f. cap. Il Signore m'hd detto , fe 
Saranno Moisè, e SamuelJe nel confpee- 
tomio,non(ì placherà l'animo mio fo- 
pra quello popolo. Il qual modo di dire 
apertamente dirnoflra , che quelli fanti 
hnomini già moni, poteuano, e foleua- 
no pregare per gl’Hebrci , che fe non ha* 
uefiero ciò potuto fare , d che proposto 
hauercbbe coli parlato Dio ? e le (opra- 
dette parole fono cfpofte da S.Gio.Chri- 
fb/lomo, da S.Girolamo , e da S.Grego-' 
rio Papa . Quello fentimento Sellò han- 
no Quelle parole di Moisè d Dio , quan- 
do dice : Ricordati Signore d 'Abraam , 
Iacob,& Ifaach lèrui tuoi,doue non folo 
ricordala d Dio il patto , che hauea fat- 
to con quelli , ma ancora i meriti , c Icj 
virtù loro ; onde S. Theodorcto dice in 
quel luogo, che Moisè /limandoli infuf 
Sciente a placar* iddio fopra quel popo- 
lo, ricorfe al patrocinio de gl'antich i Pa- 
triarchi.Che fe alcuno diceflè perche ca- 
gione Moisè non dille S. Abraam , pre- 
gate per noi , S. Iacob pregate per noi , 
come bora noi diciamo a i S 5 ti del Cie- 
lo? figlideerifpondere, che ciò nondif- 
fe, perche làpeua, che niuno de' giu Si 
auanti la venuta del Signore a) mondo 
morendo entraua in Ciclo d veder’ Id- 
dio, e per conléquenza , che non poteua 
vedere, nè lèntire le n olire orationi in- 
drizzate d loro; però non fi gli volcaua- 
no, come facciamo noi, dicendo: San de 
SPctreora prò nobis ; ma folo allegando r 
meriti di quegli, pregauano Dio, che 
per i meriti de’iuoi amici lì degnaflè cf- 
lergli propitio, & esaudirgli . Cofi-pre- 
gaua Salomone allegando auanti d Dio 
i meriti, e la bontà diDauidfuo padre, 
dicendo-. Memento Domine Dantd,(ìrom- 
nis manfuctudints ews. ('Pfal. 131.) E Da- 
niello ancora diceua : Non ci togliere 
Signore la tua naifericordia , per amore 
d “Abraam feruo tuo, di Iacob, e d’Ilàach 
Santi tuoi. Onde S.Agoll. fopra l’Eflodo 


intornocd vn’oratione Umile di Moisè» 
dice: liamn da quello amnueflrati, che 
quando i noftri peccati s’ aggrauano, Se 
impedifeono , che non lìamo amati da 
Dio, polliamo clfer da i meriti di coloro 
folleuati, chefono amati da Dio, e J’iftef 
fo infegna S. Gio. Chrifoftomo , fopra il 
Genelì, e fopra S. Matteo. Ma non è egli 
chiaro, che Giuda Macabcoviddc Gic- 
remia Profeta, & Onia fommo Sacerdo- 
te gii morti, che pregauano per il popo- 
lo Hebreo? ne può Cablino negare que- 
fteauttorità , poiché nel Concilio Terzo 
Cartaginefe, da lui accettato , fi pongo- 
no i libri de’ Machabei , tra le fcritture < 
autentiche, e canoniche Bellifiìmo è an- . 
co quel luogo dell’Apocaliflb, doue li ; 
legge, che quei ventiquattro vecchi ha- . 
uendo nelle mani alcuni vali doro pie- 
ni di pretiofi odori ( e qtiefti,diceS.Gio- 
uanni, ini fono l’oration/de’Sàti ) fi po- 
neuano inginocchione datanti al Tri- 
bunale dì Dio, doue Primafìo , Riccar- ! 
do, e la Scòlia Greca appreflò Hcume- > 
nio, dicono queJl’orationi e fiere l'inter- 
celfioni, che fanno i Santi, per la fortez- 
za de gl’animi fragili . Che fe la Chiefa , 
Militante hà comunione con la Trion- 
fante, ( poiché S.Paolo afferma, che noi 
fiatno Cittadini del Cielo , e che la cele- ' 
He Gicrufalemme è noftra madre , e che 
Chrifio è capo di tutte le Chiefe,etutti 
in fomma facciamo fotto quello capo 
vna Republica fola, vn popolo, & vn_, 
corpo folo ) come può edere poi , cho 
tra quelle membra non vi fia participa- 
tiorte, c commercio ? Douerebbono al- . 
menocontlincer'ogn'animo quelle pa- > 
role, chediflè Giacob, benedicendo i fi- i 
glidiGiofeppe,cioè : L'Angelo, che hd , 
liberaro me da tute* i miei pericoli , be- 
nedica quelli figli. Chi noh dirà, che-* 
quitti Giacobinuochi apertaméte l’An- 
gelo ? fi come anco quando diflè Elifaz 
à Giobj vocayftquiteftqttt libi rftjadcat, 

tir ad 
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gr ad aliquem Santi or um conuettercJ , 
('Iob ^.JdoueS. Agoftino chiaramente 
dice intenderli ddi’iuuocare l’aiuto de 
gl' Angioli. Vna fola ragione ve tanto 
forte i prouar quello, che gl’inimici del- 
la fede non l’hanno mai potuta foluere , 
nè rifponderci in contrario , & è quella . 
Spello nella Diurna fcritturafi troua_>, 
ch’ài gihfli mentre viueuano, lìfonorac 
commàdati alcuni all’orationi loro , co- 
me quando il, popolo di Dio dille dSa- 
muello tanto : Non rellare di pregar per 
noi,c di chiamar 'aiuto da Dio, acciò fia- 
moda’ Fili liti liberati ; & in Gio6 dice 
Dio: Andate à.trouar’il feruomioGiob, 
& egli pregherà per voi. S. Paolo poi Ieri 
uoido à i Romani, & ad altri dice : Io vi 
prego (fratelli ) che m’aiutate con le vo- 
llre orationi ap predio Dio: Adunque,» 
molto più fi potranno inuocarc horj, 
che fono in. Cielo. Perche le quello non 
è lecito, o firàperch’efli non voglino ef- 
fcr’ infocati; e quello chi lo direbbe, ef- 
fendo c(JÌ in canti-più perfetta, che qtià- 
do erano tra gl’huomiiù in terra ? ouero 
perche non pollano aiutarci con iloro 
preghi ; nè quello fi dee dire, perche fa- 
rebbe più perfetto lo flato dell ediglio, 
che quell o della patria, poiché qua tan- 
to potemmo .; 

Dirà forfè qualchuno perauuentura , 
farà perch’cdèndo in Ciclo non cono- 
feono, rè'vcdono chi gli prega, & inuo- 
ca , ouero perchq fi fà ingiuria à Dio ri- 
correndo ad altri, ch’alfe rpanifuepo- 
tcntiiUm?» Quella è ragione più debole 
di tu ttc 1 altre , , prima perche ( dato an- 
che* ma non conceduto , che i Santi non 
intendano *lo nollre orationi) il vedere 
per tanti miracoli, & cfperienze.e perte- 
lliii omo de’ fanti Dottori, che quando 
inocchiamo i Santi fiamo miracolofa- 
mente effonditi, o c'intendono, o nò:dun 
quc.non è cola vana, & inutile , nè odio- 
fa à Dio,che gl’inuochiamo , nè è buona 


confcquenza il dire : noti ferirono le no- 
llre orationi j adunque è colà vana inno- 
calgli , fi come fe vno mandaffevn me*J 
motiale al Rè , non farebbe flato vano it 1 . 
memoriale, fempreche ottenellè la gra- 
fia, che defidera.o l'habbia veduto il Rè,! 
o non l’habbia veduto, ma altri per lui . 
Ma in ogni modo è follò , che non c’in- 
tendano quando gli preghiamo, perciò-! 
che in quel modo , che gl’Angioli vedo- 
no, e conolcono la conuerfione d’vn pec 
catore, per cui tanto fi rallegrano, in_. 
qudl’iftelTo modo pofiono i Santi vede-'- 
re le noftrc orationi. Primieramente dun 
que fi dee fapere , che fòlo Dio natural- 
mente, e per propria virtù conofcc le no- 
ftre cogitationi,buonc,e rec,c queil’ora- 
tion i,chc nel noflro cuore facciamo, o à 
Dio fltflo , o à i Santi ; nè quello mai fi 
dee attribuire alla propria virtù natura- 
le d’alcuno.o Angelo, o Santo viuo,o 
morto, nia quello, che. comunemente 
la fanta.Chicla,e Ja fiera fcuoia de' Theo 
Ipgi afferma intomo alla notitia , chc_> 
hanno delle nollre orationi i Sunti del 
Ciclo , cònfille in due punti ; & il primo 
è, che di fitto ci fentono, & intendono , 
&il fecondo è intorno al modocome-» 
ciò fintano, cconofchino. E chedi fatto 
habbiuno notitia di noi, c delle nollre 
orationi fi proua dalla cura ,c culi odia, 
che gli ha impollo Dio fopra di noi, sì in 
generale, come in particolare : Beato 
qu< 1 feruo (dice il Signore) clic quando 
verrà il padrone , lo troucrà talerio vi di- 
co in verità, che Io conflituirà (opra tor- 
ti beni fuoi , doue S Hiiario per i beni di 
Dioefpone , ch’é la S.Chiefa, e fi confer- 
ma per quelle parole, che Pelagio Pa- 
pa 1 1. prtdca fiore di S. Gregorio affer- 
ma edere fiate anticamente recitate nel- 
la S. Meda de gl’ Apolidi , cioè per "Bea- 
ta ^tpoflolof tua afflitta protettone cu- 
fìodias , . S. Bali ho voltatoli à i Santi 

quaràca martiri, diceiO efferato inefpu- 

gnabilc, 
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gnabile,ò comuni collodi del genere hu 
mano . S. Gregorio Nazianzeno parlan- 
do di Gregorio Tuo padre, dice, hora tan 
topiùcigiouacon foratione di quello , 
che già giouaua con la dottrina, quanto 
èàDio più vicino, dfendo libero dai 
vincoli del corpo. Quello ifleffo afferma 
S. Maflìmo dicendo de’ Santi Martiri : 
Tempre elfi fono con noi, Tempre habita- 
no con noi, cioè cultodilcono quegli, 
che viuono in terra, c quegli , ch’efoono 
del corpo riceuono nelle loro braccia. 
Hor fé i Santi hanno cura , e penfiero di 
noi ; feguenecc (finamente, che debbo- 
no ancora fentir',e vedere le noi Ire cala- 
mità , per conofcere quando al loro aiu- 
to ricorriamo, e tener memoria dell 'ani- 
me noftre.Non è chiaro quello,che fori- 
ne Eufebio di S. Potamicna,che hauen- 
do nell'atto del martirio promeffo al 
carnefice d’impetrargli alcuna grafia , 
quando dauanti à Dio fofTe pcrucnuca ; 
doppotrè giorni gl’apparì, ponendoli 
fopra'l capo vna corona, c non molto 
doppo anch’egli Te n'andò martire al Si- 
gnore ? S. Agoftino ancora afferma ha- 
uer faputo da tefiimonij certi, che S. Fe- 
lice Nolano più volte, mentre Nola era 
trauagliata da' Barbari ,ifi lafcio vedere , 
aiutando con la prefonza , e con la pro- 
tertione la patria Tua, e di quelle co fe ta- 
li, infinite fe ne leggono appreffo i Sacri 
Dottori , Bafilio , Nazianzeno, Ni fiè- 
no , Theodoreto , Ambrofio , Sulpitio , 
& altri , che fono fiati mille anni pri- 
ma di noi. 

Ma quanto al modo come conofchi- 
aio le nofire orationi,mafiimaméte qua- 
do nelnofiro cuore ce gli raccomman- 
diamo , rifpondono S. Gregorio, S-Tho- 
tfìifo d'Aquino,S c altri, che nel punto, 
che l’anima d’vn giufio vede Iddio , 3 c è 
latta beata, vede ancora, e conofoe tutto 
quello , ch’appartiene alla loro beatitu- 
dine, e gloria accidentale j e tra quello 


entrano ancora quelle orationi, & ho- 
nori , che fe gli fanno , e faranno da i fe- 
deli finche durerà il mondo . E* vero , 
che S. Agoftino giudica , ch’iddio Tem- 
pre, che gl’inuochiamo , ne lo riueli loro 
con nupua illuminatione, come mentre 
erano tra gl’huomini , fi troua , che per 
diuina rcuelatione i penfieri occulti, e 
l’attioni fegrete altrui conofceuano . 
E da quello fegue , che piamente faccia 
la Tanta Chiefa.e ciafouno fedele; non Co 
lo quando fpefiò imioca i Santi, recitan- 
do le Litanie , ma ancora quando fi pi- 
glia per particolare auuocato alcuno di 
loro, come già fecero i Santi , Chrifofto- 
mo,pigliando S.Pietro,e S.PaoIo S.Gre 
gorio Papa pigliando S. Andrea, S. Giro- 
lamo eleggendoli Santa Paola Roma- 
na, S. Gregorio Nazianzeno , pigliando 
S. Analèafia , S.Thomafo d’ Aquino ha- 
uendo per Tua auuocata S. Agnefe,& al- 
tri. Chcà quello fine hà coftumato la 
nofira Congregatione, già molti anni 
Tono, dar’al popolo publicamcnte nella 
Chiefa iJ primo giorno dell’anno , al- 
cuni policini , ne' quali Tono ferirei i no- 
mi di particolari Santi, con vna Tentenna 
d’vn dottore appreffo, che cótiene qual- 
che precetto, e docométo di virtù.accio- 
che quello che gli toccherà in Tortevi» 
tal Santo con tal documento, fe Io eleg- 
ga per interceffore,có pregarlo ogni gior 
no con vn Pater nofter,& vn'Auemaria, 
che gli fia protettore per tutto qucH’an» 
no, e gl’impetri da Dio quella virtù par- 
ticolare,che è nel policino deforitea . La 
qual deuorione è eflèrcitata ancora da 
altriReligiofiinóè nuoua, e moderna, 
ma molto antica, perche, come ne gl’ Ai» 
nali Eecl.fi leggeranno del Sig.78 3. re- 
gnàdo in Fràcia Carlo il grande, vn buó 
Soldato chiamato Bainone, hauendo ve 
duco , ch’alcuni infolcnteméte haueano 
pollo il fuoco nella Chiefa di San Suui- 
bcrto, e che perciò erano fiati caligati 

maia- 
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malamente da Dio, pofe grande affct- 
tionc al detto Santo ; & ogni giorno ad 
honor fuo recicaua vn Pater noltcr , 
vn’Aue Maria , pregàdolo Tempre à fou- 
uenirlo nell’hora dcJla Tua morte : Vid- 
de di ciò l’effetto , perche trouandofi 
ncH’cfTcrcito efler ferito, e come morto 
calpestato dalla gente armata , e da’ ca- 
ualli, inuocato il Tuo Santo , Io ridde ve- 
nir (òpra di Te con gran fplendore, & vdì 
quelle parole : non temere , io ti hò im- 
petrato da Dio la vita , per hauermi tu 
inuocato in quella tua necellìtà, e ciò 
detto fparue; & incontinéte i foldati per 
quello fplendore apparfo venendo in no 
titia di lui, lo curarono , e ne diedero co- 
gitinone al Rè Carlo, il quale intenden- 
do da lui il tutto , e come per i meriti di 
S.S iuibcrto era fiato liberato, hauendo 
Tempre ad honor Tuo detto particolari 
orationi , pofe anch’egli grande affetto 
verfo’l detto Santo , martlmamente ra- 
pendo , che Pipino Tuo padre l’haueua_. 
hauuro per particolar’auuocato.e l’iftel- 
fo fecero anco molti buoni foldati. 

Di S. lèlifabetta ancora figlia d’ An- 
drea Re d’Vngheria fcriue S. Antonino , 
& altri, che tra l’altre fuc deuotioni, che 
haueua con le fuc donzelle , era quella , 
che nell’Oratorio del fuó palazzo riti- 
randoli alcuna volta con loro , fcriueua 
in policini canti nomi d’Apoftoli, quan- 
te effe erano , e ponendogli sii l’Altare , 
ciafcuna nc pigliata vno con animo di 
portare particolar deuotione d quel San- 
to , che gli veniua in forte . 

Nè è di minor conlideratione degno 
quello, che narra hauer Iettò il Baccellie- 
re Napolitano, d’vn foldato, che volen- 
doli elegger’ vn Santo per fuo auuocato , 
giteando le (òrti, gli venne S. Marcia Apo 
Itolo ; ma come die làpeua, che il detto 
Saatoera Ilare pollo in luogodi Giuda 
traditore , (degnò di volerlo per fuo au- 
uocaco , e giteando piu volte le torci per 


haucrne vn’altro , e venendoli lèmpre il 
detto Santo ; entrato in collera li rifol- 
uè non volerne alcuno , ma volle Iddio 
che collui nauigando, fitrouaficinoc- 
calìonedi fortuna sì grande, che ina- 
uranti , doppo d’hauergitcacoin mare 
tutte le robbe , nè per quello articurati 
del pencolo, li rifoJucrono diponcrle 
forti fopra chi doucrtc tra gl’huomini ef- 
fer pollo in mare per alleggerire dauan- 
taggio la nauc , e toccando al detto fol- 
dato, fu efpolìo ( fe ben con gran dolot 
di tutti ) lopra vna tauoia ncll’ondo. 
Horegli mentre afpettaua la morte, ec- 
co grappare vn’huomo di venerando 
afpetto, che falcandolo per nome gli 
dille : Chedarcili cu fe da sì gran perico- 
lo folli liberato ? La vita darei, difs’eglij 
à cui il Santo : altro da te non vqalio , le 
non che tu lìa mio deuoco da qui auan- 
ti ; ciò Temendo il faldato, tutto allegro 
promiilè di farlo , pregandolo à munite- 
llar’ il Tuo nomc;& il Santo dilfe : dirò il 
mio nome , fc prima t’haucrò pollo in_. 
luogo lìcuro, c pigliatolo per mano lo 
ripofe in terra ferma, e poi forridendo 
dille : io fono quel Santo, chetu non_. 
volerti per auuocato , & hora il Signoce 
permilericordia m’hi mandato ad aiu- 
tarti , acciò tu conofca quanto male fa- 
certi all’ hora , e per lo contrario quanto 
bene faccino coloro , ch’ad alcun Santo 
deuotamenre fi raccommandano.di che 
il foldato tutto vergognofo acculando- 
li , riconobbe il fallo , e ne chiefe perdo- 
no al Santo . 

Nè per quello Itimi alcuno, che fi fac- 
cia ingiuria d Dio , oucro al Saluatore, 
percioche nè la Chicla , nè alcuno *vcro 
fedele intende di fupplicar’ i Santi, dome 
fodero Dei, & Autori principali dellcj 
gracie , che ciò à Dio folo s’appartiene ; 
neanche ch’iddio dalla parte fuahab- 
bia bifogno d’elfer mollo dall’intcrccf- 
lioni de’ Santi, ina iutéie,che come ami- 
ci 
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ci di Db, e mediatori preghino per noi, 
e delfino in noi le virtù fante , acciò Cla- 
mo grati à Dio . Mediatori ancora non 
principali, che quello lolo è del balua- 
tore , come quello , che hi pagato per 
noi il prezzo della redentione, ma me- 
diatori doppo Chriflo Signor nodro, in 
quanto con l'orationi prefenti, c coni 
meriti della loro vita paflaea , ci fauori- 
feono appretto Dio; onde Tempre nelle 
Litanie fi pone inanzi l'inuocatione di 
Dio, e del Redentore nell'orationi fi cò- 
elude , che dò fperiamo per i meriti , e 
virtù del SaJuatorc del mondo . Douo 
veda il pio Lettore, che fc bene Iddio 
può ( Ce vokflè ) per fe fteflò farci tutte 
le gratie,e doni, che ci fono fatti, nondi- 
meno fi compiace farcene molti perme- 
zo de’ Santi , concedendo vna gratia per 
quello , e non per qudl'altro ; e tali’ ho- 
ra nelfuna concedendone permezo d’al- 
cuni Santi , che fono forfè maggiori do 
gl’altrijtutto per occulti fuoi giudici) , à 
i quali conuiene, che ceda l’humano in- 
telletto) ondeS. Agoftino, chefùVe- 
feouo nell’Africa, venuto in Italia , c ve- 
dendo per mezodi S. Felice cfler fatti 
tanti miracoli là vicino à Nola , ou e il 
fuo corpo fepoltojcofa che in Africa do- 
u’erano tanti corpi di santi martiri non 
fi vedeua;marauighato,(crifleaI Clero, e 
popolo fuo con dire. Chi può mai pene- 
trar’ il configlio, e giudicio di Dio , per- 
che in quelli luoghi, e non in altri fi fac- 
ciano miracoli ? A tutti (dice ) è nota^j 
Ja lanciti del luogo, ou’è S. Felice fepol- 
to,& hò voluto, che vi vadano dui chie- 
rici , acciò fedelmente , e facilmente mi 
diano notitia per lettere di quello , cht-> 
dal aio farà loro mofirato . Forfè l’Afri- 
ca noftranon è piena di corpi Santi ? e 
nondimeno Tappiamo, che ini tali mira- 
coli non fi vedono, perche ; come dice_> 
rApofloIo.-nontuct’iSami hanno il do- 
no del dare la fanitd , coli non hà volu- 


to Iddio, ch’appreflò tutti i corpi de' 
Santi tali miracoli fi veggano farli : Hai 
dunque ; pio Lettore, e la verità , e l' vfo 
antico deH’inuocar' i Santi . 

Del canto , e Mafie* Ecclcfiift'ca concui 
s’ offerì fono i Dio l’orationi fop radet- 
te, eJ* altri offi.ij Diurni. 

C Amando (come fi vede per ifpcrien 
za ) fi celebrano le Litanie , lì co- 
mcancoi Salmi,egrHinrù,& altre ora- 
rioni , & offici) , che s'offerifcono à Dio 
nella fanra Chicfa ; e nelle maggiori fo- 
lennità s’aggiungono ancora inftrumeu 
ti unificali , coli di fiato, come di corda . . 
Intorno al qual collumc nota prima_. 
l’origine, e fuc antichità, poi le ragioni 
perche fia introdotto, e s’oilcrui ogni 
giorno . E quanto all’origine, fe fi parla 
della Mufica in generale , coli in voco , 
come in iftrumenti, i Gentili, che le- 
gnando il lume naturale, ftimorno Tem- 
pre cofa rei igiofa, & officio proprio de_< 
gl’huomini , lodar’Iddio col canto , ha- 
uendoda dlògl'huomini ricenuto ia_> 
voce articolata , e diffinta , c non le be ; 
fiie ; onde Homero fi fede , chcfoleano 
i Greci condolei canti diuerfi placaro 
l'ira di Dio; fi troua ctter fiati diuerfi gli 
inuentori , sì del canto , come de gl'in- 
firumenti mu ficai i ; impcroche Plutar- 
co nell'Opufcolo, chefà di quello inc- 
defimo foggerto , dice , che gl’inucntori 
de’verfi furono Lino , Eufebe , Orfeo , e 
Sacada Greco; e che Terpandro crono il 
modo ; c le regole di fonar la citara , («l# 
ben 'altri l’actnbuifcono ad Anfione, & 
altri ad Olimpo, fi come à Clona l'inuen 
rione del flauto .Ma ciò chefiadicoflo- 
ro, habbiamo noi fedeli pnialcoprin- 
cipiodi tutto quello, percioche nel quar 
to capitolo della Sacra Genefis , doue fi 
Ci mencione d’alenni inuentori delle co- 
le artificiali , fi legge, che Tubai figliuo- 
lo di Lamech (il quale fu nella fella ge- 
nera- 
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neratione doppo Adamo) fu il padre, 
cioè il primo di quegli, checantanoal 
Tuono delia citara , e dell'organo ; non 
eh' egli folle l'jnuentore di quelli iftru- 
menti, ma ch’eflò fù il primo i dar le re- 
gole, e'1 modo di cantare armonicamen 
te, come poi s'è vfato in cantar' al Tuono 
de i fopradetti inftru menti, sì di corda , 
comedi fiato; il ch’egli fece (dice il To- 
11 ato ) per lòlleuarc l’animo de' pallori 
da quel tedio, che fuole fico apportare 
la cura dcgl’arméti . £t aggiunge l’illef- 
fo Dottore, ch’ellèndo publica voce , e 
fama in quell’età , che douefl’e venir’vn 
diluuio d’acqua , e di fuoco per diflrug- 
ger’ il mondo , foleuano gllniominiin- 
gegnofi per ddìderio, che le loro inuen- 
tioni lì conferuaflero perpetuamente , 
fcolpirlc in colonne di mattoni,e di mar 
n>o,l’vno de’quali rclìlle al fuoco, e l’al- 
tro all’acqua ; onde Tubai volendo , che 
le Tue regole muiìcali fi conferuaflero, in 
due colonne, come di fopra le inragliò,e 
venendoli diluuio dell’acqua ai tempo 
di Noè la colonna di mattone fù dal- 
l’acqua confumata , e rellò quella di 
marmo, che dicono trouarfi ancora., 
nella Soria . 

Ma doppo quello , che tutto s’è detto 
in generale ; il primo hinno , onero can- 
zone ( dice Origene fopra l'EiTodoJche 
fi fìa mai nel mondo trouata , e per le 
llorie , sì facre , come profane fe n’hab- 
bia hai luto notitia, è quella, cheli fanto 
Terno di Dio Moisè , illuminato dallo 
Spirito fanto, compolc, e cantò inficine 
col popolo Htbreo , aU’hora che liberi 
pafl'ando il mar rollo viddero indietro 
efler’i nemici fommerfi nell’acquc , con 
tutto Peflèrcito loro ; onde per render 
gratie à Dio , coli cominciò : Cantcmus 
Domino glonojè cium magmficatus efl,&c . , 
(£xo. 1 5.) e nell’ificflò cap. fi legge, che 
U Torcila di lui,chiamata Maria, anch'el- 
la pigliando 1 Timpani, & alcrifimili 


linimenti, che dall’Egitto per volontà di 
Dio haueano con loro portati , fcguitiu» 
dalle donne del detto popolo cominciò 
à cantare TiUclTe parole, che dal fratello 
hauea fenticejfi cne(come ben dice Filo- 
ne Hebreo) tutta quella gente fi era in 
due chori difrinta,8c vnitamentecon vo 
d acute , e graui , facendo foauc melo- 
dia, rendeuano gratie i Dio loro libera- 
tore . Di qud poi feguitò quel collume 
appreflo glUebrei, che non folo gl’huo- 
mini , ma le donne ancora publicomen- 
te,con voci,& inftrumenti cantauano le 
lodi di Dio, fi come fi comprende dal 
Salmo ó7-e i'oflcrua Genebrardo efpofi- 
tore, e fi vede chiaramente nei primo li- 
bro d’Hfdra, douc tra quell?, che dalla 
cattiuità di Babilonia tornarono nella 
Giudea fi legge, che v'erano ducenro cà- 
tori,& altrettante cantatrid,chc per iol- 
leuare la molellia del viaggio erano al 
canto frati deputati . Hor fe Moisè fù il 
primo à cantare Hinni, e laude , quanto 
farà più alca l’origine del canto, di quel- 
lo, che la fanno i Gentili , attribuendola 
al loro Orfeo , Lino,c Mufco, i quali più 
di 3 00. anni doppo Moisè vennero nel 
mondo? Impararono poi dal S. Moisè 
gl'altri amici di Dio i render gratie col 
canto per i riceuuti benefici; , come An- 
na Madre di Samuello per liaucr riceuu- 
to vn figliuolo , Delbora per la vittoria 
contra gl'inimici di Dio, Giuditraper 
liaucr cófeguito lahberarionc della lua 
Patria da Holofeme, i tré fanciulli in Ba 
biionia, menci e dai fuoco vedendoli m i- 
racolofamcnte liberati , con liete fcam- 
bieuoli voci inuitauano tutte le creature 
à benedir’]] Signore. Vi lòno poi i Salmi; 
non fidamente da Dauid com polli ,ma 
da altri, i quali fi foleuano nel Tempio , 
& in altri luoghi cantare fccondoi’oc- 
calìone . accompagnati da varie forti di 
i fini menti, come chiaro fi vede, quando 
Dauid c.mtando,& inuitandoil popolo 
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d giubilar’, e cantare, dice : Snmnepjal- 
mnm,& date tympanum.pfa/teriurn mcun 
dum cum cubata (Plal. 8 o. ) c piu chiara- 
mente poi nel Salmo 1 qS. quando dice , 
Laudate eum'in fono ruòte-. laudate eum in 
pfalterio,&- ctthara, doue di trombe fi fd 
mcntione,d’organo,di citare, di Salteri j, 
c di cembali, chefonoiflntmcuti , parte 
-di corda,c parte di fiati, con i quali fi lo- 
daua Iddio, come fi vede neiJibridel 
Pjra]ipomc!ion,douc Dauid ordinò dn- 
cento ottantotto M adiri di Mufica, di- 
ilribuici fecondo le loro famiglie, che 
nel TenipiodiDio guidafTeroilcanto, 
e giinllru menti muficali ; nè è da mara- 
iiigliarlì che l’armonia.c lo ftrepito tan- 
to da lontano lì fendile , come pur'iui 
racconta lo Spirito (anco . 

Che contea ragione è Rato bìafimito tl 
canto Eccle ftalico. 

H Or chi non piglierà ammiratione 
in vedendo , che fi fiano poi fro- 
llati animi tanto dal vero alieni, cho 
eonfidcrandocomelafanta Chiefa dop 
po la venuta del Signore ha feguico que- 
ft’iftefiò rito di lodar’ Iddio coi canto, 
l’habbiano biafimatoi 1 S. Agoftino fi 
mentione d’ vn certo HiJjrio (forfè della 
fetta Arriana)iiqualc andana bia/ìman- 
do il cantare de gl’hinni , che fi tàceua_i 
nel tempo fuo, mentre s'offeriua il fanto 
Sacrificio delia Meflà, i cui benifilmo 
con particolar trattato rifpofe, e liitcifo 
dice de’ Manichei . Thomafo Vualdenfe 
con lunga difputa riprotia in quello 
medefìmo la temerità , & ignoranzudi 
Vuitclef. Nè manco l’empio Giuliano 
apollata anch’egli pcrfeguitarcsi l’anta 
confuetudine , feguito poi da Paoio Sa- 
nioCrtcnOjda Lutero, c da Pietro marti- 
re , i quali tutti inoltrano chiaramente ; 
non folo il difprczzo, ch’alia fatica C hic- 
£3, e fuoi riti portauano nell’animo , ma 
ancora l’ignoranza , c poca pratica loro 
Qt fare frani ioni. 


nelle Din ine fcrfrmre : Come ? non fa- 
pcua Pietro martire , che tra Iecercmo- 
nie Giudaiche alcune ve n’erano pro- 
prie di quel popolo , cioè deputate à 
lignificar’ alcuna cola à venire , convt-» 
la Cnconcifione ,e Neomenie, & altre 
limili ,c qr erte nor. fono più lecite , 6 i^ 
altre poi comuni anco all’akre turio- 
ni, fondate nel lume naturale, come 
piegare le ginocchia ncli’oratione, bat- 
terli il perro , haucr Tcm pio , & Altari , 
c che quelle (òno lecite, c s’v (ano anco 
à 1 tempi r.oltri ? bora tra quelle fono 
ancorai! canto, eia mufica con ifuoi 
illrumcnti ; perche dunque non faran- 
no lecite ? Che fe il cantare con voccj 
alta, e di diuerlò tuono folte cola difpia- 
ccnteà Dio, bifognerebbe biafimarij 
gl’Angeli del Paradifo,pcrcioclie (come 
vidde Lfaia Profeta (cap.ò ) c poi nefe- 
cc ferma fede ) apparendo la Madia 
Diuinafopra vn’altillìmo trono, coin- 
parucro intorno ad elfo Serafini cele fri, 
che con voci alte rifondenti l i ne al- 
l'alcrccantauano ; Sacflns, Santini, San- 
(l»t. Domine Deus ex rcicitum. li quegli 
chenellanotte facra del Natale del Si- 
gnore cantarono con liete voci Gloria 
lìa nel Cielo à Dio , c pace in terra i èli 
huominidi buon volere. Per tacer hora- 
delle facrc lodi, che in belliflìmi,& atfet- 
tuofillimi verfi celebrarono ad honore 
di Dio, la Beatilfima Madre fua nel Can- 
tico Mtgn ficai , Simeone nel Cantico 
Tutine dimittiSyC non molro pri ma di que 
fu Zacheria,ncl Cantico H. nrd tl t , Ma 
che dicii’io ? biafimcranno forfè l’illellò 
Signoresche come Macllro, Capo.cfpo- 
fo di fanca Chiefa volle nella rropri?_» 
perfora dare di quello maniRi Ilo c ll'citi- 
pio ? jmpcroclic fd f:dc S. Matteo , che 
compita la ccnagl’ApolloIi andundofè- 
neal luogo folico dei Monte Oiiucco, 
quiuiperrc. drr le debite grati.- al Pa- 
ci rcjcantò vrihmno,qnùtunquc l’animo 
TartcStJla. G ino 
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fiio per la vicina paflìone , e per lo Man- 
dalo degl' Apoftoli foflb afflitto fino al- 
la morte , coli dice S. Matteo : & bynno 
di3o[càJp.i6.) & è certo(come dimoftra 
S. Agoftino ) che quella parola bymnus , 
lignifica quella lode, che fi di à Dio can- 
tando, in manieratile fe non v’interuie- 
ne il canto , non fi può dire veramente 
binno , L’iftelfo del Signore afferma San 
Marco ; dalla qual attionc S. Agoftino 
pigliando occa'ìone di difender il canto 
Ecclclìallico.dice: Per mollrare dunque 
il Signore , che graciflìmo gl’era il canto 
delle diuinc lodi,fe n'andò al monto 
Oliueto , doppo d'hauer’ egli lidio can- 
tato l’hinno; non folo da fe , ma inficme 
«on i difccpolifuoi.Ondeil Concilio To 
letano, Ifidoro, c S.Gio.Chrifoftomo ap- 
poggiaci iqucft’clTempio , dicono vni- 
tamente ; ecco , che dairifteffò Signore , 
che inficine con gl' Apolloli cantò le di- 
urne lodi fi hi chiaro efiempio del can- 
to ne' Diuini offici) . 

Che nella primitiva Cbiefa era in vfoil 
canto Eccl .fiaflico . 

D iranno forfè, che nella primitiua 
Chiefa non fi fia trouato quello 
coflume , & ancora in quello dimoltre- 
ranuo ignoriza ; leggali Filone Hebreo, 
il quale fù in Roma al tempo di S Pie- 
tro ApoftoIo,& hebbe foco lunghi ra- 
gionamenti, e molta domcftichezza, co- 
me afferma S. Girolamo: Hor quello 
Docrore.fcriuencio i coflumi di quei pri- 
mi Chrilliani, nominati da lui Elicili, 
onero Elfei , dalla fantità della vita , fe- 
condo S. Gio. Chrifoflomo , ouero per- 
che vna gran moltitudine de gl'Elfeni 
antichi Hebrei fodero venuti alla fedo 
Chriftiana, dice, che la mattina leuando- 
li veniuano in vn'Oratorio.dctto all'ho- 
ra Cenacolo, cquiui faceuanoduiCho- 
ri, vno d'huomini , l’altro di lonnc , cia- 
feuno de’ quali hauendo il fuomaellro 


del canto, guidaua il tutto con ordine 
marauigliolo , bora facendo alzare , hor 
abballare le voci, hora tutt'infieme, ho- 
rarifpondendo l’vno all’altro , fecondo 
che il foggetto.c l'occafione porgeuano. 
E Plinio II. che da Traiano Imperatore 
fu màdato per gouernarore nella Birhi- 
nia, doue haueua S Pietro predicato , e 
per lettere confermati i nouclii Chriftia- 
ni , crouando infinita molcirudinc di lo- 
ro, e che i Tempij de i Dei rcllauano ab- 
bandonati; non fapendo.che farfi/criflè 
à Traiano che i'auuilàfl'e , fe doueua dar 
loro la morte i rutti, perch’egli ftaua_, 
dubbiofojsi per il gran numero, c sì anco 
perche non trouaua in loro altra colpa , 
le non che foleuano in certi giorni depu 
tati, sì huomini , come donne , piccioli, 
e grandi leuarfi atlanti il Sole, e congre- 
gandoli infieme tra loro cantar lode i 
Chrilto, conici Dio;edòrtandofi,& ani- 
mandoli inficme ; non à fare alcuna Ice- 
leraggine; mai non commettere nè fur- 
ti, nè adu Iteri), nè ingiurie, nè tradimen- 
ti;doppo q nello andarfene,e che doppo 
d’h.iuerloro prohibico fimil raunate , fi 
erano datai collume rimarti. L’ifteflo 
elferc ftaro in coftume apprclfo i primi 
Chrilliani afferma Giuftino Filofofo , 
che fù poi Chrilliano, e martire, Geme- 
te Alcllàndrino , c Cipriano ; ma Bufilio 
fanco nJl’Epirtolarfp. defcriuc coli be- 
ne, e minutamente l’vfo del cantar’i 
choro , nell'hora dei maturino , e d’altri 
tempi, che pare proprio, che habbia ve- 
duto il choro delle Chicle cathcdrali, 
e de religiofi de i noftri tempi, afferman- 
do, che quello fi coftumaua apprefloi 
fedeli dell’Egitto, ncH’vna,e nell’altra 
Libia, appreììò i Tebei, Chriftini,i Feni- 
ci , i Siri , c quegli che habitano vicino 
all’Eu frate . 

Doue nota pio Lcttore,che in quei té- 
pi due cofe erano in vlò per quell’antica 
Ampliati ; la prima, che le donne infie- 
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me con gl’hnomini nella Chicfa foleua- 
no cantare ; la feconda, che i laici d’ogni 
età , e conditione fi metteiiano à cantare 
col clero; la prima per toglier’ al Demo- 
nio , & alla malitia de gl'huomini , ogni 
occafione di male fù tolca,come fi ha ne 
i decreti della Sinodo Antiochena . La 
feconda ancora fu vietata come fi hà dal 
decreto del Concilio Laodiceno , pcr- 
cioche da quella mefcolanza nafceua_. 
tai'hora canta confufione di voci (per 
eflerui di quegli , che del cantare erano 
ignofanti v )chcs’impcdiua,edifturbana 
quella ioauità , e granirà della mufica_, 
Ecclefiaftica, che fuol muoucre l’animo 
àdeuotione. Per quello fi trottano ne’ 
Dottori facri , mafiìmc in S.Gio.Chrifo- 
fiomo , in S. Clemente Aleflandrino , in 
S. Girolamo , & altri , tante riprenfioni 
contra quegli, che nella Chiefa, cantan- 
do fenz 'ordine, e difcrettione, fcnza mo- 
de/ìia , e rcgolaalcuna , difturbauano la 
melodia, e dolcezza delle diuine lodi . 
Anzi che i Gentili ftcflìfcomc Ferccrate, 
& Ariflofanej biafimàdo coloro, ch’im- 
pediuano la dolcezza della Mufica,c ve- 
dendo , che in quei tempi da non pochi 
ignoranti era deprezzata , e malamente 
cantata , inrroduflero la Mufica in for- 
ma , & habico d’vna donna dal capo a’ 
piedi tutta pcrcofla, lacerata, & imbrat- 
tata , e ch’ail’incontro la Ginftitia cer- 
cando la caufa di tal’ingittria rifpondef- 
fe la Mufica in dolciilìmo canto, lamen- 
tandofi.che ciò gl'era auuenuto per col- 
pa della molta ignoranza , & indifcre- 
rionc d’alcuni, i quali gl’haueuano , con 
certe loro inuention i , tolto quella Mac- 
ine candidezza antica, che infieme con 
mirabile dolcezza ftaua nelle fue com- 
pofitioni congiunta : Hor fe ciò fecero 
i Gentili , come lungamente dimoflra 
Plutarco, non farà marauiglia, chetai 
con follone folle già tolta nella Chiefa_> 
di Dio - 
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Che non tutte le Cbiefe cantano ad vii 
iflr [io modo . 

E 'Vero, che non in tutte leChiefeè 
fiato vn’ifteflò modo di cantare, 
perche S. Agoftino parlando della Ghie- 
fa Alefiandrina, dou’cra Velcouo S. Ata- 
nafio,dice, che folcua nel cantar’ i Salmi 
piegarle variare tanto poco la voce dal- 
l’ordinario , che più torto pareua , che 
leggerti , che cantarti , il qual modo af- 
ferma Ifidoro efler fiato incoftumenc’ 
principi) della Chiefa. Nell’Oriente poi 
cantauano (come dice il medefimo)con 
maggior varietà di voci, e di tuonici' on- 
de fi guflaua ancora maggior dolcezza 
dagl’animi de gl’audienti. In Roma , 
fino dal principio di quella Santa Sede, 
fi pigliò vn modo di mezo, cioè, non co- 
me in Alefiindria, nècome nell’Orien- 
te , ma temperatamente , partecipando 
dell’vno,e dell’altro modo con foauitd , 
e dolcezza mirabile, ilqual modo fu poi 
feguito dalla Chicli Africana , doue fu 
Vefcouo S. Agoftino , come da vna fua 
lettera fi comprende . Socrate fcrittore 
Ecdefiaftico , parlando della Chiefa_, 
d’Antiochia , dice , che S. Ignatio Coe- 
taneo de gl’ A portoli, e Vefcouo di quel- 
la Città, hebbe vna celcfte vifione d’ An- 
geli, da i quali fenti con voci rifponden- 
ti l’vna all’altra à choro , à choro canta- 
re le lodi della Santiftìma Trinità, e fe- 
condo quella maniera , ordinò il modo 
del cantare nella fua Chiela,che poi dal- 
l’altre tutte è fiata riceuuta di comune 
confentimento. La Chiefa Inglefc ( co- 
me raccontano Beda , e Thomafo Vual» 
denfe , che fù di quei paefi ) per elfet’ 
ammaertrata nelle regole del canto Ro- • 
mano, tenne quello mezo; Benedetto 
Abbate della C hiefa di S. Pietro in Ber- 
tagna , trouandofi Jn Roma riceuutb 
con molta carità da Papa Agatone , da 
eflò impetrò di condurre nella, detta™, 
G 2 lua 
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fua Chicfa Giouanni maeftro di Capel- 
li di S. Pietro, & Abbite di S. Mirti- 
no , acciò nel Tuo monafterio la manie- 
ra dd cantò di tutto l'anno inlègnafl'e, 
fi coma in S. Pietro di Romacoftuma- 
ua ; coli fueflequito; e da quello prin- 
cipio à poco, d poco, per tutto quel pae- 
fe il canto della Chicfa Romana fi fpar- 
fe . Ma nella Chicfa di Milano , douo 
S. Ambrogio era Vefco io, e diligentif- 
fimo intorno al canto Ecdefiattico , ftì 
da elio introdotta la maniera del canto 
delle Chiefe Orientali, come da S. Ado- 
ttino fi può comprendere, c vedendo, 
che tal modo dilettarla , e commoue- 
uanon poco il popolo fuo, egli tteflò 
fi diede ad aumentarlo, & ornarlocon 
nuotò Hinni, come l’itteflò S. Agoih- 
no afferma.., . 

D. Il' vfo de gl’ t{h irnienti /onori nel- 
la (fbiiflLs . 

D Ve forti d'inttmmenti fi fono in- 
trodotti dalla Santa Chicfa ne’ 
Diurni ottici) , quegli d'armonia, c que- 
gli di ftrepico : i primi , o fiano di fiato , 
come organi , flauti , e limili , o fiano di 
corda, come viole, citare, & altri di que- 
llo genere , non fono fiati introdotti 
venalmente col canto ne’ Di. lini olficij , 
pcrcioche ( comcs e veduto, e fi vedrà ) 
il canto cominciò fino nella prima Mef- 
fa celebrata nel mondo, cioè nella Ce- 
na del Signore, e poi feguitò ne gl’Apo- 
ttoli, & è venuto d i nofiri tempi -, ma_, 
gl inttrumcnti di unifica non oofi, anzi 
S. Clemente Aleflundrino gli biafima_> 
appreflb i Chrittiani per cfl'er'alfhora 
in vfo apprdiò i Gentili nelle loro pro- 
fane ccrcmonie. S. Adottino atterma_i 
del tutto edere Raro vietato nella Chie- 
fa l’vfo della citara . E appreflb S. Giu- 
ttiuo martire fi croua, che in quel tempo 
non era in vfo l’adoprar’ inttruméti nel- 
la Ciucia, nè il cantare (òpra il fuouo lo- 


ro, & apporta per ragione -, non Colo l’ef" 
fer vfo a i Gitili comune , ma lettere co* 
fa da animi molto impcrfetti,e balli, co* 
me erano già nell’antica legge gl He* 
brei.à i quahfdic’cgif/'per la loro imper- 
feccione furono fimili inttru menti con- 
cednti,chc pcròfiòggiunfe) nella naoua 
legge non hanno luogo alcuno , ma vn 
femplicc.e puro canto . Douc noti il pio 
Lettore, che per canto lem plicc intende 
quello, che noi chiamiamo caco fermo, 
ch’è proprio degl’iìcclefiaftici, ouero 
canto Gregoriano, coli detto , perche in 
Roma S. Gregorio ereflè vna fcola di 
quetto canto, deputò cantori , gli diede 
entrata, c ttanze , compofc vn’antifona- 
rio,St ecco annodò in modo foaue tutto 
il canto Ecclcfiutticojche la Francia, e la 
Germania ne pigiiorno eflèmpio,pcr ac- 
commodarne le Clucfc loro . Ma che di- 
co io di S.Giuftino martire, di S.Clcmc- 
te Aleflandrino , c di S. Agollino , il pri- 
mo dc’quuli ville l'anno 1 53.il fecondo 
l’anno 1 p 6 . cl’alcroranno4i5.S.Tho- 
mafo d’Aquino viucua nell’anno del Si- 
gnore 1273. & in quella età non erano 
ancora nella Chiotti , e ne' Diuini ottici) 
introdotti gi'inftrumcnti di malica, fi co 
me il Castano, fopra la feconda parte di 
S.Thomafo , & il Nauarro de Horis Ca- 
nonicis, dottamente dallellie parole rac 
cogliono ; c la ragione fi può duU’ittctfo 
cauare, perche gl'antichi reputauano, 
che per eccitare gl’animi alla dcuotio- 
ne. folle mezo futìicience il canto Ecdc- 
liaftico fenz’altro aiuto d'inftruméti; ctt 
ftndo.che (come dice il medefimo.cicà- 
do Arittotele) il fiiono de gl’inftruinenti 
niuoua per fua nacura aliai piùà diletta- 
tione , che ad altra buona difpofitione 
dell'animo ,-ondc il detto Arittotiledi- 
ceuanonconuenirfi i'/fo della citara, e 
d'alcri fiuuli inttrumenti 3 chi seappli- 
catoà gli lindi delle lettere. Et in fine ve 
diamo ( dicono li Caecano,& il N anat- 
ro; 
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ro ) che nella espella del fommo Ponte- fermò il palio, con gran ftupore.'e volta- 
ficc non vi fono per anco flati introdot- coli all'Hebreo interprete, domandò 
tiieciò lafperienza lo dimoflra. che cofa forte quello, che s’vdiua, il qua- 

Mafcbenetuttoqucflo,clics’èdetto le come nemico della Tanta fede, rifpo- 
ferue per moftrare , che molto tarda fia fo, dicendo : la Tei. ire, Signore,petlchefc>- 
flata la Chiefa in fornirli di quelli mezi no leggierezze,e pazzie , acni il Prènci 
ne’ diuini offici j , non però hà da feruire pe dirti : certamente fc quelle Tono leg- 
- per biaflmare la confuetndine pia gid gierezze, hanno del mirabile, efefono 
introdotta di limil inflrumentl ? sì per- pazzie, hanno del Diuino ; d onde fi co- 
che non hi hora vigore quella ragione nòfcereftlcto.chc in qtieli'animo operò 
diS-Clcmenre Aleflandrino, non eden- la melodia, cmufica tcciefìaflicaben 
do tri noi alcuni Gentili, per le cercmo- comportale piamente pronuntiata-Che 
nic, eriti de'quali habbiamo a darò Te da alcuni fono flati gl’inftrumcnti 
(candalo,e confornlandoci con erti ; an- , nella Chiefa biatìmati, ciò non fecero 
zi egli fteflò per moftrare, che qneft’vfo quegli per biafimare l’vfo di tal armo- 
fatco decente mente in lode di Dio, è 11 ia, ma perrimouerequantoperlorofi 
lodeuole,foggiungédo dice; che fe vor- poteua Tabulo d'alaini, i quali, ò col fo- 
rai cantar’, e fumeggiare al Tuono della «are cofe profane , e lalciue in mezo à i 
lira, e della citata , non farai riprenfibi- Diuini offici j , onero col fonare cofe Ta- 
le* perche imiterai quel sito Rè Dauid , ere si.ina ò fuora di rem pi folcnm,ò tan 
che fu fi caro i Dio, c che diceua ; Con- to i lungo , ch'c s'im pedifoe la denotio» 
fttermm Domino incubarti, ( Piai, ^i.) La ne.ch’è il fine principale, veniuano à far 
ragionéancora di S.Giuftino , da cui hi degno di biafinto qiiello,che perle flc fi- 
formato la fila, S. Thomafo più torto fo fi deue lodare . Quelli fono menta- 
conferma , & approua la detta conile- mence, e dal Caetano , e dal Nauatro ri- 
tudine.che la biafimi; pcrcioche per efi prefi, e prima di loro da Giouanni Papa 
perienza lì vede, che gl’animi de’ fedeli XXII. imperoche con i Tuoni lafciuiof- 
hoggi alquanto raffreddati nelle lodi di fendono l’honore di Dio , e cagionano 
Dio(come dice il Caetano,) con faciliti tifo in chi afcolta.e penfieri profanficon 
fi laCciano tirar' alle Chicle, e lì deftano leder poi proliffi moflrano , che lo Ico- 
i deuorione; oltre che l’ifteflà fperienza po principale delle folennità confitta in 
ancora dimoflra,che Amili apparati ne’ quelli filoni, il che è falfo , e fono cagio- 
diuiniofficij aumentano non poco ap- nc,che in quel tempo, che proliflamen- 
prefio gl'animi alquanto imperfetti la te Tuonano , gl’audienri in luogo di te- 
riuerenza, e la ftima della grandezzadi neri Dio vnitaJa mente, ragionanotri 
Dio,c delle cofe facrc. Videfi quello gii loro di cofe curiofe,& alcuna volta pro- 
in Spagna ("come ne fa fede vn 'autore-» fané. Onde buoniffimo configlio daua_. 
Spagnuolo trattando della Meda) im- il fopradetto Caetano , con dire, che-» 
peroche pattando per Toledo vn Prcn- molto fobriamente fidourebborroado- 
cipe figliuolo del Rèdi Fella, hauca fico prare quelli inflrumcnti nella Chiefa , e 
vn Giudeo per interprete di quella Jin- tanto in fiamma quanto portino gioua- 
gua, col quale effondo entrato nclla_> rc ,al fine, che fi pretende, cioè 4 dettare 
Chiefa maggiore di Toledo, porgendo la deuotione, & ad aumentare la riue- 
l’orecchio alia mufica , che nel Diuino renza verfo Dio . 
officio all’hora fifaccua nobilmente», 

fe/arc Frana otti, TarteSrfla, G 3 Ter 
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Ter ^uali ragioni fta flato introdotto il can- 
to, eia Mufica nella Chic/i, ode' 
lodatoli effetti fuoi . 

D Alle cofe , chedifopra intorno al 
canto Ecclefiailico fi fono dette , 
molto chiaramente fi può comprende- 
re, che ne' Diuini offici) , & orationi pu- 
biiche , la Chiefa fi fertie delle voci alte , 
edegrinfimmenti truffici : non perche 
di tali cofc ci fi a bifogno per moucr’Id- 
dioad afcoltarci,& ellàudirci,perciochc 
quel Signore, ch'è più intimo i noi , che 
noi non fiamo à noi medefimi , non hi 
bifogno di voci alte, per intenderci, nè di 
armonie , e melodie di muficali inilru- 
inenti, per piegarli d pietà fopradi noi, 
poiché apprellò la Madia fua quello 
piu force grida , c con voce più foaue , c 
più dolce prega, che con maggior'artèt- 
to di cuore , e con più intenfo defiderio 
d’eflèr’ efiaudito ini: oca il fuo Dinin’aiu 
to . II canto dunque , e le voci, & inftru- 
mcnti s’adoperano nella Chiefa di Dio , 
(blamente per bifogno, che n’habbiamo 
noi , e periadici , ch’à noi per limile,* 
mezo prouengono, le quali fono molte. 
E primieramente có quello lignifichia- 
mo, ch’à Dio vogliamo far’ vn’ ollequio 
di noi Udii perfetto in ogni parte , poi- 
ché non folo io laudiamo col cuore, e có 
le virtù interne, ma ancora con la voce.e 
con ogni altro modo, che polla efprime- 
re le lodi fue, c quella riuerenza, di cui è 
degno . Che quello era queU'atFetto,col 
quale fi inoueua il Rè Dauid , quando ; 
non concento delle lodi, ch’egli proprio 
daua à Dio, inuitaua tutti gf altri à lo- 
darlo, con la voce, col falterio, con la ci- 
tara,c con l’organo. A pprdfo dimoflria- 
mo con quello, che la Diuina legge non 
c’è molefta,e noiofa, ma giocóda,c foa- 
ue, poiché in quella maniera, ch’alcuno 
canra quelle cofc , che gli guliano , e k-> 
canta in tempo ditrauagli, perche ne 


fente folleuamen to, e confolatione, coli 
il Chrifiiano pigliando gullo di cantare 
la diuina Jegge,c le iodi di Dio, di chia- 
ro fegno, che da tali cofe piglia guàio , e 
confolatione; non rrauagli, & amaritu- 
dine , comedi fe lldfo diceua il medefi- 
mo Profeta : Cant abile s miht erant m fli fi- 
ca tioncs tua in loco peregrtnationis me*, 
( Pfal. 1 1 8.) (jiouano ancora di piùi fa- 
cilitare la fatica, e ’1 ccdio,ch’alcnna vol- 
ta gl’animi pigri fogliono fentire ne’ di- 
uini offici) per la loro continuatione , e 
lunghezza, in quel modo a punto , che i 
cibi accommodati con alcuni condimé- 
ti,e faporetti/ogliono piùagcuolmcncc 
efler pigliati da coloro , che di llomaco 
fi trouano malamente di (polli . Quella 
ragione molto principale è porcata da-» 
San fiaiìlio,il quale artèrma, che lo Spi- 
ritosàto volle, eh 'alcuni Proferì fcrinef- 
fero le lodi di Dio , e la Diuina legge in 
verfi da cantarli , acciochc lènza tedio , 
anzi con guàio, e dilettinone fodero im 
parate, e frequentate, poiché in effe s’in- 
tendono i precetti , e documenti dell»-, 
uita: e quello (dic’cgli,) lo fece perche 
vidde.che piegando noi molto à i piace- 
ri del mondo, ci artreddamo affai ncll’ac 
quiàio delle virtù per la propria faluu. 
Ebeti dille à qucfto propofito Lattan. 
tio Firmiano in quelle parole : Se è gran 
diletto il fentir cantare, al ficuro farà di- 
letccuolc , e gioconda cofa il cantare , ò 
l'vdir cantare le Diuine laudi : qtieàloc 
vero diletto, poiché compagno della 
virtù,non è terreno, e momentaneo , co- 
me quello, che prendono coloro, ch’alle 
belile fi vogliono alfotnigJiare,maè vir- 
tuofo,pcnnanentc.Laqual ragione mol 
to bene può feruire per far conoscere 
quanto fauiamente habbia la Chiefa in- 
trodotto , e permeffo ne’ diuini officij ; 
non lolo il canto fermo , detto Grego- 
riano , ma ancora grinàlrumcnti di 
corda, cdi fiato, c con quelli il canto 
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organico , detto da noi , canto figurato , 
perciochc, ( come benifiimo diccSan_. 
Thomafo, & il Caetano Tuo Commen- 
tatore,) fé la laude vocaleè fiata giudi- 
cata necefl'aria per accender' , e fueglia- 
re l’afFctro deJJ huomo verfo Dio , fe- 
guc , che conuenicntcmente fia intro- 
dotto nelle Diuine lodi tutto quello che 
giouaàquefto effetto. Hora è certo per 
manifcfta efpcrienzu ("oltre d quello, 
che chiaramente afferma Ariftotcle, por 
tato dal medefimo S. Thomafo) chela 
vaghezza , e varietd delle voci, e de’ Tuo- 
ni rauottc grandemente grafferei del- 
J'huomoj e quegli, che in niun modo ver 
rebbono d i Diuinj officij , Te con voce 
vmforme,e piana fi pronuntiaflero ; vo- 
lentieri , e con molto gufto ci vengono , 
fapcndo efli,che con canto vago, e deno- 
to, accompagnato daJl’armoniade gl’in- 
ftrumenti mufici fi Togliono cantaro. 
Molto meglio farebbe (non hd dubbio ) 
che dalla pura, e Templice lode di Dio 
recitata con baffi voce fi laTciaflero gli 
anim i tirare , come gii in alcune ChieTe 
fi coftu maua ,& hoggi anche apprdfo 
ad alcuni Rcligiofi s’ofTerua, perche que 
fio Tarebbe chiaro Tegno, che l'animonó 
hd biTogno di quella fiala Tenfibile del 
canto, c mufica per fol leuarfi in Dio, ma 
da perfifteffo hd l’ale pronte dell’arden 
te zelo , & afferro , con le quali alla Tem- 
plice voce delle Diuine lodi, fifiieglia, 
s’accende, e vola verfo Dio . Ma porto , 
che Tcnz’ale fi troui l’animo nollro , e fia 
alle coTc Diuine lento, e Tenza gu fio, chi 
non diri , che prudentemente fia fiato 
aiutato , e Tolleuato co! mezo del canto, 
edegl'inftmmenti mufici,come giifù 
aiutato d qucfto fine dallo Spinto Tan- 
to, mentre in verfi cantati gl’erano fatte 
Tentitele Diuine laudi ? Voglio in ogni 
n.odo , che il pio Lettore lenta quello 
che cb ciò affermano S.lfidoro, e S.Ago-, 
fiino. Dice quello : li come lorauone 


cifofienta,cofi il Talmeggiare ci dilet- 
ta , perche la dolcezza del canto ricrea 
granimi addolorati , folleua gl’infaffi* 
diti , foeglia i Tonnolenti , inuita d com- 
pnntione i peccatori ; e mentre la foli-, 
diuina parola hauerebbe d compunger’, 
edefiaregl’animi de’ fedeli , non sò in_, 
che modo la dolcezza del canto cagio- 
na in loro maggior compuntone , e più 
copiofe lacrime . S. Agofiino poi coli 
diceiCon gutio,e diletto fi fintono can- 
tar’ i Salmi, e col mezo del diletto più 
intimamente, e prefio penetrano all'a- 
nimo , più fàcilmente fi pigliano nella-, 
memoria , e più volentieri fi frequenta- 
no. Nè è da marauigliarfi, che ciò di- 
ceffi quello Santo Dottore, poich’egli 
fleflò trouandofi in fatto nel principio , 
che venne alfa Tanta Fede con grande.» 
ardore, feriuedi Te medefimo, quanto fi 
compungerti* in (intendo cantare nella 
Chicli i Diuini officij , eqtiance lagrime 
di dolcezza fpargefle : O quanto pianfi 
(dicclib. 6. Conf.cap,e>.)qùando nella 
tua Chiefa ; Signore ; fentij foauemente 
cantar’ i Salmi , e gl’Hinni in lode tua — . , 
quelle voci penetrauano da gl’orecchi 
miei all’intimo delcuorejc quiui illumi- 
nandomi la tua venti , ardeua l’affetto , 
e da gli occhi feorreuano lagtime coru, 
mio incredibile diletto. Et altroue dice: 
quando;Signorc; mi ricordodelle lagri- 
me , ch’io hò fparfe in fcntcndo cantar’ i 
diuini officij nel principio della mia_, 
conuerfione, confeffo eflèr’ in quefia pia 
confuetudine di cantare grandiffima_. 
vtilitd j & in ogni modo fi dittai coftu- 
me conferuare nella Chiefa , come aiuto 
efficacifiìmo , per muoucre piamente-» 
l’animo , e per accenderlo al defiderio 
delle Diuine lodi : Finodquì fant’Ago- 
ftino. Donde fi vede quanta ragione 
hauefle J’ApoftoIo S. Paolo , quando 
fcriuendod'i Ccloficnfi, perconfirnar- 
gli nella fatica Fede, end femore dello 
G 4 fpi- 
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fpirito,gIi daua ordine , che fpeflo s’an- 
daflèro eflèrcitando infieme in cantar 
Salmi , & Hinni , & altre Canzoni fpiri- 
tuali , doue per Canzoni fpiritnali, San 
Thomafo efpone ; non (òlo quelle lodi , 
che diamo a Dio con lo ipirito fola- 
mente , ma ancora quelle , che cantan- 
doli con la voce, delfinio l’affetto , e lo 
fpirito verfo Dio . Dalle quali parole di 
S. Paolo chiaramente ancora lì ha ede- 
re flato ben fatto quello , che poi fuc- 
cefTc doppo gl’ Apolidi , cioè, che ol- 
treiSalmi, & Hinni della diuina fcrit- 
tnra, lo Spirito Tanto habbiapermezo 
di diuerfì liuomini fpirituali , c fanti in- 
trodotti altri Hinni , & operato , cho 
nella Chicfa fi cantino, come deflètto 
fi cantano. Cominciò quello fino nel 
tempo di Filone Dottore Hebrco ( che 
hebbe gran commercio con S. Pietro , e 
vidde il femore della primitiua Chiefa_» 
in Alefl'andria fotto'l gouerno di S. Mar- 
co Hnangelilla) il quale afferma, che-» 
alcuni di quei più religiofi artendeuano 
à componcr Hinni, e poi inficine gli 
cantauano . Anzi prima di lui S. Dio- 
nilìo afferma ciò hauer latto S.Hiero- 
teo, il quale in tal compofìtione era 
eccellente. Doppo quelli poi fiicccflc- 
ro (come fi fede S. Ifìdoroj S. Hilario, 
S. Ambrofio,Prudentio, Se alrrfigl'Hin- 
ni dc'quali la Chicfa volentieri hi ri- 
ceuuto ne’ Dinini offici) , si per ripno- 
uare la fuperbia de gl'Areianj, mentre di 
S. Ambrofio mormorauano , che hauef- 
fe fedotto il popolo con i fuoi Hinni , e 
sì anco per togliere l’abufo d'alcuni hc- 
retici , come furono i Donaceli , Arrio, 
Paolo Samotafeno , Appollinare Lao- 
diceno, & altri, i quali di loro capric- 
cio hauendo comporti certi Salmi , &C- 
Hinni Umili all’vfo de' Gentili, conrc- 
prouare , & deludere i Salmi di Dauid; 
voleuano , che nella Chicfa fi cancafle- 
ro. Magl’Hinni, ch'alia Diurna fcric- 


tura, &aH’vfò Ecclefiartico fono con- 
formi volentieri dalla Chicfa fono flati 
accettati, per aumentare ancora la con- 
folationc fpirituale negl’animi de’ fede- 
li con tale varietà . 

Non nego io ; pio Lettore , ch'alami 
habbiano non poco biafimato il can- 
tarle l'adoprar' inftrumenti mufici; ma 
fe fi confidcrerd bene , fi rroueri , che_» 
non cade il Jorobiafimo fopra'I canto, 
e mufica, come tale , ma fopra qualche 
condì rione anueflaal canto per vitio de 
i cantori; in quella maniera i punto, 
che fi fuole biafìmar'iJ giuoco da molti ; 
non come giuoco, perche quello ( come 
dice S.Thomafo)è atro della virtù, detta 
Eutrapelia; ma perche ò fi ordina d cat- 
tino fine, ò fi mefcola con cofe ofccne , ò 
fi tira troppo in lungo.S Giouanni Chri- 
foflomo.è vero, che dichiarando quelle 
parole del Signore appreflo S. Matteo : 
cum vis orart.mtra mxubicnlum tnum,& 
cl4ufooHioorapjtrem,&c .( Cap 6.) dice 
non con voci alce, ma có affitti di cuore 
dcbbiamoCnpplicar’ Iddio, c 2». Cipria- 
no portando l'cflèmpio d'Anna madre 
di Samucllo, che facendo orarione non 
moucuapnrclelabra ,dice : Iddio, che 
afcolra il cuore non hi bi fógno d’cflèr 
mollo có clamori, ma vegea.chc il Sigilo 
re, & 1 fopradetri fanti Dottori danno in 
dir’ quello, l’ordine della priuata ora- 
tionc,Ia quale, certo è, che facendoli con 
voce alta, impedirebbe la dcuotionc de 
gl’altri.e cagionerebbe confufionc nella 
Chicfa, come bemllimo dille in quel- 
l’iflefló luogo di S.MatreOjS.Gic.Chrifò 
Homo . Ma noi parliamoddlepublichc 
orarioni della Chiefa ; oJrre che ( come-» 
oflcruò S. Agortino /quella parola intra, 
m cubiculum tuum, non s’intende tanto 
della camera materiale , quanto dcll’in- 
timo del cuore ; altramente non farebbe 
lecito orare , fe non nelle camere ftgrc- 
tc , che è «onera quel detto di S. Paolo : 
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volo viros orare in omniloco. (i.Tim ì.) 
c centra i’vfo vniucrfale della Chicfà_» 
Tanta : Gregorio ('come regiltraro nc'fa- 
cri Canoni) vieta i i minirtri della Chic- 
li ( cioè à i Diaconi ) il cantare , ma di 
quegli parla , che hauendo per officio il 
predicare, s'appficauano tanto alla ma- 
lica , che rertauano im pedici in quello , 
ch’era il loro principale, come ncU’irtefi 
fo luogo afferma fan Gregorio, eh a que- 
llo fine ancora Arifèotile dilTc,che ne gli 
lludi delle lettere bifognaua tener lon- 
tani gl’iftrumenti di mufica; cioè quan- 
do perla troppa applicatione d quelli 
lì diuerte l'animo da più nobii’,e più 
degna imprefa ; che certo non partano 
fenza qualche biafimo quegli, che ha- 
uendo habito, o officio, e profefiionc 
Ecdcfiaftica , tanto fi dano in preda al- 
l’elfcrcitio della mufica , che par pro- 
prio non habbiano altr’arce , d emendo 
pure lo Audio loro principale ellcrquel- 
lo delle Ijcre lettere , e della mufica poi 
feruirfene , come d’honella ricreatione , 
efollcuamcntoda gli fìudi.Cofi ordinò 
nelle fue Leggi Licurgo i Lacedemo- 
ni) , che della malica fi feruifiero (come 
ferine Quintiliano) dicendo che la na- 
tura per ricreatione dell’animo l'nauea 
data à fine, che più ageuolmente fop- 
portaffimo le fatiche virtuofe, c non per 
Audio principale ; onde ferine Ebano, 
che per quello fu molto riprefo Antigo- 
no Rè , percioche fonando alla fua pre- 
fenza vn certo ninfeo , & egli dicendo- 
li , che toccarti: bene la terza , e poi ac- 
cordane la quinta , hebbe dal unifico 
queftarifforta: Non piaccia d Dio,o 
Rè, che voi polfcdiate quell’ arte me* 
glio, e piùefqnifiramentcdi me volen- 
do lignificare, che non flaua bene alla 
pedona fua, occupata nei gouerno de’ 
Regni, il fare coli efq ni fica profefiione 
della mufica. E meritamente Filippo 
Re dx Macedonia , vedendo troppo ap- 


plicato Alcflandro fuo figliuòlo al can- 
to , Temendolo vn giorno cantare .coru 
molta diligenza , gli diffe : E come non 
ti vergogni di cantarsi bene ? Come an- 
co Suetonio con molta ragione diede 
gran biafimo d Nerone Imperatore, feri 
uendo la fua vita , perche troppo più di 
quello ch’ad Imperatore fi conucniua,fi 
pigliaua diletto nel cantare. Ma fe l’huo 
mo di tardfercitio fi vale con temperati 
za, e per fblleuamento; non folo non di- 
uerte l’animo(dice S.Thoinalb/dalle no 
bili imprefe, c da gli ftudij delie lettere, 
ma più torto ce lo inducc,& applica; on 
de leggiamo, che Platone hauea compo 
fto i Tuoi Dialoghi in tal maniera , che i 
fanciulli volentieri , e con facilità gran- 
de gli pigliauano à memoria, perche 
cantando con varietà di voci , s’impara- 
uano: Cortame grandemente lodato da 
Cicerone (1.2.deleg.) mentre dice.: Ap- 
prouo grandemente lo ftilc di Platone, 
perche niunacofa tanto facilmente re- 
ità imprcrta nell’animo tenero de’rigli- 
uoli, quanto il canto, &il Tuono con_« 
varietà di voci ; gli fueglia , gl’accendc , 
gli diletta, giulietta , e prouoca grande- 
mente . E' vero.che fan Girolamo lopra 
quelle parole di S.Paolo,che dicono; cà- 
tantcs,& pfailcntes in cor dibus ve {iris Do 
mino. ( Ephef. 5 .) dice, intendano quefte 
parole i giouani , che hanno l'officio del 
fumeggiare nella Chiefaj & imparino à 
cantare; no con la voce,macol cuore, nè 
mtiouano le fauci, c le labbra in varie for 
me come fifiìnc glifpertacoli. Ma di 
quegli parla (cpmeefpone S.Tiiomafo) 
che con maniere, c modi più lafciui, ei e 
iiontrti.caritauano, e più per fare diino- 
rtratione della bella voce loro, che p dc- 
rtare la deuoriofic negl’animi, col caca- 
re le lodi di Dio. E non meno con parole 
di gran riprèùonebiafima ancora S.Gio., 
Chrifoltoaio coloro, che nò fa pendo can 
tare,nè hauendo voce arca, c proporcio- 
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nata perii concetto del choro , pur vo- 
gliono cantare , turbando la melodia , c 
foauird delle voci de gl’altri.E‘ vero an- 
cora, che S. Agoftino fi duole d'hauer 
porto l’orecchio , e l’animo al canto , & 
armonia , che dalla Chiefa fentiua farti 
ne’ Diuini odici] , ma non per il canto , 
poich’egiificflò lo loda, e nc diedeor- 
dinc nella fua Chiefa; ma perche piglia- 
la tanto gufio nella dolcezza della mu- 
to , che lafciaua andare quell’attentio- 
ne , che fi dee dare alle parole del Diuin’ 
officio ; onde diccua : Tempre , ch’io mi 
fento commouer’,e dilettare più del can 
to , che delle parole, che fi cantano , co- 
nofeo di grattarmi non poco la cólcien- 
23 ; e certamente all’Ilota piu tofio vor- 
rei non fentire quella perfona , che can- 
ta. Quelle parole douerebbono confi- 
dcrarc quegli, che nelle folenniti , & al- 
tri tempi permettono, che ne’Dittini of- 
ficij fi cantino , e Tuonino le parole delia 
Ditiina fcritrura có tanta varietà, c mol- 
titudine di voci , e di finimenti , che di 
quello, che fi canta non fc n’intende pur* 
vn Iota; folo intendano (dice doteamen 
te il Nuuarro.e prima di lui il Gaetano) 
che nella Chiefa non e lodato il canto, e 
la malica perfe (Iella , cioè come finej ; 
ma per mouer l'animo d denotione,& 
attencione alle cofc Diurne ; il che pare, 
che non fi confegua.q landò catto lo liti 
dio, e diligenza li pone in fare, che (bla- 
mente le voci , c gì'mftniinenci fi Tenta- 
no. Attuerei beni fimo quello impedi- 
mento quel fanro Pafior di Milano il 
Cardinale Carlo Borromeo, q uldo die- 
de ordine, che nelle Chi fé della fua_, 
Diocefenou ficjrtatfecofi, che dal po- 
polo non fi potale ficilmente intende- 
re. Seg'i non accidéflr quello, che di- 
ce S Thom ;fo , che il popolo, benché 
non intendi le parole , die li cantano, c 
fopra le quali fi Tuona , Capendo nondi- 
meno , che li canta , e intana d nnc di lo- 


dar’Iddio , per quefio folo fi muoua à 
diuotione,il che voglia Iddio, che in tut 
ti auuenga . Ma niuno de’fapradecti in- 
conuenicnti arriua all’ignoranza , onero 
imprudenza di coloro, che o per gufio 
loro proprio, o per darlo ad altri, hanno 
ardimento , fenza rifpetto di Dio, e de’ 
Santijfuonare nella Chiefa, mentre fi ce- 
lebrano i Diuini officij , cópolìtioni la- 
feiue, e profane, tanto note al popolo, o 
alla maggior parte , die in luogo di mo- 
uerfi d deuotione.fi riloluono in rifo,pé- 
fieri, & atti indecenti , introducendo ra- 
gionamenti, che del tutto fono, o lonta- 
ni, o contrari alla deu ottone, che ne' Di- 
uini offici) fi pretende . Quelli ( oltre fi 
biafimo, che ne riportano da’facri Con- 
cili) , e malTimedal Tridentino, c da Sa- 
cri Dottora, ) non fono fallici da grauif- 
fimo peccato di fcandalo, togliendo, e 
diftntggendo quella venerinone, e ritie- 
renza,chc fi dee haitere ne' Diuini offici/, 
con granare fc llcifi d’obli go di render 
conto d Dio di tutti quei peccati inter- 
ni, & clienti, che per loro cagione com- 
mettono gl’audienn ; c fanno ancora_» 
grandiffima ingiuria ali i Malica , come 
d'altri fi diccua di l'opra , percioche ef. 
fendo ella fiata cronaca ; non per incita- 
re diletti, e piaceri fenfuali ( come ben 
diccua Platone)ma per moderarle com 
porre i difeordanti , & im pentoli affetti 
dell’animo (il che nelle Chicfe, e ne" Di- 
uini offici/ grandeméce fi richiede ) que- 
lli con i lafciut loro Tuoni, e cóponimcn- 
ti,la fanno lem ire perinfiruntencodi ir- 
riucrcnza,& occafionedi peccato. Che 
fegid nella primitiua Chiefa non vole- 
uanoi fanti Dottori , e Prelati compor- 
tare , che n -’comuti, che i Chrilliani fa- 
ceuano tra loro per confernarfi in vino- 
ne, b carità, donerà coltume di ricrearli 
ancora eoi cantar’alcuna cofa , fi cantai 
ledilfohtra:nentc,econ maniere mon- 
danc,c lalciue, ma ^okuano, che ;l can- 
tare 
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tare foflè modello, deuoto, e pudico; nó 
molle, non effeminato , non difiòluto: 
che hauerebbono detto poi, fe nclleu 
Chicle,e nelle lodi di Dio haueffero fen- 
tito canti, e Tuoni profani, c lafciui ? Ben 
dille d quefto proposto S. Girolamo in 
quelle parole : Canti il feruo di Chrilìo 
in maniera , che non tanto la voce , & il 
canto moua l’animo di chi afcolta,quan 
to le parole , che fono cantate , acrioche 
io fpirito malo , ch'era in Saul Zìa fcac- 
ciarofuora da quelli , che da lui foflero 
polfcduti, e non entri in coloro, che del- 
la cafa di Dio cercano fame vnafcenad 
grafpectatori . Perdoni Iddio i tutti 
quei mufici , che non fàpendo moftrare 
l’arte loro , fe non in comporre cofe la- 
fciuc,hanno dato, e danno cótinuamen- 
tc occafione di tanti fenfuali, e dishone- 
lli penfieri, defidcri, e ragionamenti ; le 
quali compofìtioni durando,fin che du- 
leri il mondo,piaccia à Dio, clic non iìa 
vero di loro , quando faranno da quella 
vita paifati, quello, che dille S. Anodino 
d’ Arrio fcrittore , e madiro d’hcrdie , 
cioè, che la pena loro nó iìa anco finita : 
Certo fi meriterebbono quelli lo fchcr- 
no, c biafimo, che Diogene Cinico (co- 
me afferma I acrtio_) diede ad alcuni mu 
/ìci, de’quali vn giorno fi rife non poco , 
mentre ponendo grap diligenza inac- 
cordar’alcuni inflrumenti, erano poi dii 
dicoilumi fconcertatifiìmi : imperoche 
per vno,o due,che fiano,che,métre pon 
gono in mufica vcriì lafciui , non hab- 
brano applicationc , nè affetto d quei 
profani concctti,ccnto,e mille poi fe ne 
troueranno ; che qua li fono le compofi- 
tioni intorno d che s’affaticano , tali fo- 
no i penfieri, affetti, parole, coltomi, e co 
uerfationi loro, e manco male fe nclfa_, 
perfona loro fidamente reilaife il dan- 
no, ma (come molto àpropofirodiccua 
S.Girolamo)fegià il unto giouanctto 
Dauid col fuodokilfimo fonare , accó- 


pagnatoda gran purità di cuore, fcac- 
ciaua lo fpirito maligno dal Rè Saul, 
che grauemente io moldlaua,efli con le 
lafciue, c profane compofìtioni polle in 
mufica, chiamano i Demoni dal profon 
doddl'in fèrno, e gl’introducono in que- 
gli, chcdallc iafeiuie loro 'pigliano di- 
letto : Sentirebbono cofloro ( fe porgef- 
féro attento l’orecchio dell’animo J con 
quante giuilc querele fi lamenta del- 
l’ingratitudine, & ignoranza loro la mu 
fica, ch’effendo ella quali nobiliffima_# 
matrona difccfa da fiirpe , non terrena ,, 
ma celdle , auczza d celebrar Tempre le 
lodi di Dio,&d muouere grafferei de 
grhuomini alle virtù, l’hanno eflì dtal 
terminedi mi feria ridotta, che Tenie per 
trattenimento, e fpalso della più vile. Se 
infame meretrice , che fi troni nel mon- 
do, ch’è la lafciuia . Stolto certo farebbe 
reputato chi per adornare vna figura di 
ferro, odi piombo, odi vii loto adopraf- 
fie gioie , perle , fili alto , & oro fino ; hor 
quelli mentre con la vaghezza , e genti- 
lezza della mufica adornano madriga- 
li, e fonerei, pieni di profana lafciuia, nó 
fanno il medefimo ? Iddio gli perdoni » 
& all’incontro profpcri , c confoii eter- 
namente quei mufici , i quali dolendoli 
dell’ingiuria graue,ch’d Dio prima, e 
poi alla loro profeflìonc fanno qucgl’al- 
tri,abborifcono,e fdegnano tanto il po- 
nete vna fola nota intorno d’madrigaJi 
lafciui, che (benché da non pochi amici 
fiano pregati , & importunacidi poner- 
ne in mufica ) vogliono più prello per- 
dere l’amicitia di quegli, fuggendo l’of- 
fefi di Dio , e conlèruando nella l'uà di- 
gnità la mufica, che guadagnarli la buo- 
na grafia loro , con grauare i fe la con- 
ferènza, & auuitire la grandezza di fi no- 
bile degna profeffìone: Meritano al li- 
euro quelli eflcr celebrati, e commen- 
dati con lodi eterne, quando maffima- 
mentc; non folo loroltclfi in ciò fpon- 
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rancamente s'affaticano , componendo 
Tempre cofe vjrtuofe, honefte , c facro ; 
ma hauendo famiglia , e figliuoli nutriti 
nella medefima profeflìone , s’adopera- 
no , ch’elli ancora fuggano di comporre 
cofelafciuc, es’applichino à quelle, che 
hanno deU’honcffo,e facro. A quelli tie- 
ne la unifica obligo nó piccolo, poiché, 
come chi liberarti da vii feruitù vna gen 
til Signora, e lariponefse nel fuo prillino 
fiato di nobiltà , liberano lei ; non foio 
da biafimo datogli da molti à torto, ma 
dalla vilillima catena , e bruttilfima fcr- 
uitù della lafciuia , e la ripongono nella 
fua gloria , e fplendor’antico, doue può 
nobilmente far conofccr’i fuoi dignilii- 
mi effetti , che fono, moucr à voglia fua 
gl’affctti de gl'huomini, dcftandogli à 
virtuofì penficri ,& all’amore delle cofe 
cele Ili, occupar loro honefiamente il tò- 
po, folieuargli dal tedio , e molefiia del- 
le fatiche , c portar loro honefia , e vir- 
tnofa confolatione . Sò,che fono fauole 
quelle, che d’Orfeo antico mufico rac- 
contano i Poeti, cioè, che col luo dolcif- 
fimo fonar', e cantare tiraua à fe; nó pu- 
re grhuomini, ma gl’animali fenza ra 7 
gionc, gl'arbori, & 1 monti ; ma volcua- 
no con quello lignificare , che la niufica 
honefia,, & il canto di cofe virtuofe.c lo- 
deuoli hà tanta fòrza ne granimi, ch’ef- 
fendo ferini, e befiiali per viti), c paffio- 
ni fenfuali,pian piano ; per quella virtù, 
che dal Cielo hà dato Iddio alla mufica, 
gli commoue, gli piegagli radi rena, di- 
iponendogli all'odio del vitio,& all'a- 
more della virtù. Fà fede S.Bafilio ( de 
leg.lib.genc.) che vn'eccellente mufico, 
chiamato Timoteo , col fuo fonare arti- 
ficiofo era tanto padrone de gl’ affètti 
dell’ animo d’Aleffandro Magno, cho 
ftandoetlòvn giorno à tauola , il unifi- 
co portoli d fonar’vna battaglia có gran 
de artificio, lo tècc ben preiio leuar'in 
piedi tutto ardendo, c domandar l’arme 


della guerra; & in quello il mufico.qua- 
do vidde il Rè più acccfò, mutando quel 
fùriofo Tuono in vn 'altro tutto dolco, 
tranquillo, c piaceuole,lo fece ritornar *i 
tauola quieto , fmorzando quel furore , 
come vn vafo d’acqua vn fuoco ardente 
fmorzerebbe, che fopra vi fofib verfàto . 
Più affai mirabil’è quello, che dalla fòr- 
za dell’armonia fopra le paflioni vitio- 
fe, raccontano gli fcrittori. Racconta fan 
Thomafo d’Aquino ( de rcg. Prin. lib.4. 
cap. ai. ) che Pitagora Filofofo hauen- 
do veduto vn certo giouanerto Sicilia- 
no tutto dato à 1 lalciui amori , e per 
queftoalia porta d’vna fua amata ftar- 
fene,dicendo mille leggicrczze, fece cc- 
durre vn’iftrumentoquiui vicino, & or- 
dinò, che da mufico eccellente forte fo- 
nato , con cantami /òpra alami vctfi , la 
qual cofahcbbe tata forza in queJTani- 
mOjCh’à poco, à poco raffreddandofigli 
quel vano ardore, per cui impazziua, in 
breue fi ridurti al legno, d’onde per leg- 
gerezza d'animo fi era partito . Da Pi- 
tagora imparorno poi (dice Tullio)i fuoi 
diicepolijche quando da inhonefie ima- 
ginationi fi l’entiuano molefiar l’animo, 
fi applicanano à fonare, & à cantare co- 
fe virtuofe,& honerte, e feutiuancquie- 
tarfì ogni trauagho dell’animo. Né è 
marauiglia quello, che ferine Homcro 
d'Agamenonc, che volendo partire dal- 
la fua moglie Clitcnncftra, donna bcllif- 
fima, perandar’alla guerra di Troia, de- 
fìdcrofodilafciarlacon ficurtà dclTho- 
norc di lei , la diede in cuffodia ad vn 
mufico virtuofo,& honefio, col Tuono, e 
canto del quale foauirtìmo, da molti, 
chela molertarono fi confèmò Tempro 
libera , c fenza macchia ; ma non prima 
mancò sì fidato cuflodc , che mancò ef- 
fa ancora di quella honefia , c fedeltà , 
che fin’all’hora conferuat’hauea. E ben 
cofa di fiupore , il vedere , che anco nc 
gl’animali prilli di ragione habbia ia_> 
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M tifica sì gran forza. Arili. (de hi fi. ani. mone, e cófoia. Et hebbe molta ragione 
J.9.C.5.) afferma che il Ceruo fi diletta-, S.Gio.Chrif.fHo.in Pfal.41 .)d'cflorcar’i 
della Malica, echcipcfforcfia per quel- fuoi popoli d fi virtuofo tllcrcitio có tali • 
la via prigione de gThuoininj. Plinio parole: Niuna co fa c,thc tanto bene 
(\. 9 ’C.S.J dice dii Delfino, che febeno iolieui l'animo dalla terra, lo fepari da’ 
per altro ama la compagnia deH’htio- vincoli del fenfo,Taff.'Ctioiii alle cofe ce- 
rno, quando nondimeno lo lènte can- lcfti,c gli faccia dilpreggiar’ogni cola 
tar’,0 fonare.lo fegue con incrcdibil gii- terrena, quanto le Duiine laudi cantate 
ito. L'iftefso dicono di molti pefei, Se con dolce melodia, percioche l’ifieHa_j 
altri animali, S.Ifidoro, e Picrio Valeria- natura nofira per la conuenienza, e pro- 
no; per tacere delle Taratole, il cui mor- portionc grande, che hi con i vcrlì,e co! 
fo ( come fi fede Alelfandro d’AIdfan- canto, ne piglia tanto diletto , che fino i 
dria per teftimoniodi vifia) per molto, teneri bambini mentre pendono d il per 
che fi 1 vclenofiflìmo , fi fina co! Tuono to,c dalle poppe della madre , fe piàgo- 
d'alcuninfframcnto: Nafce ( penfoio^ no,o fiano da alcuna cofa trauagliati , 
quella grand’efficacia dell’Armonia-, , con niun altra maniera fi quietano, e cò- 
perchc la Ma fica altro non è, cteffla fi- (ciano, che col canto," col fuono.Le nu- 
militudinediquelmirabil ordine òté- trici al lìcuro; per quello, che fi vede ad 
peramento , ch’iddio hi inferro in tutte ogn’hora ; non altramente, che cantan- 
le cofe , per cui pare , che tutte fi nutrì- do parole vezzofe, e puerili, qui c li per 
/chino, cconfèruino. Qual cofa è vl'cita cafi portandogli , gli dauo ripofo, egli 
dalle mani del Creatore, che non hab- fanno pigliarci Tonno. I viandanti, che 
bia in Te l’armonia ? I Pitagorici la tro- con loro conducono animali da Toma , 
uomo mirabilmente nelle sTerecelefii ; con cantare diaerfe coTe s’alleggcriTco- 
e non Tono mancati di quegli, che dille- noia molefiia del viaggio . I contadini 
ro i cicli tra loro far marauigliofe con- quando lèanno nel campo , o portando - 
fonante; non peròconolciutc, nèauucr levici, o vendcmiandol’vue, ocalcàdo- 
titeda gl’hupmini perii lungo vfo,e có- le nel torchio , in che modo padano la • 
liietudinc,che v’hanno fatto con Torce- noia delle fatiche , Te non cantando ? 
chio . Ne gl’eJeinenti Te non vi folfe or- I Naniganti mentre faticano col remo ; 
dine, cconfonanza tutto il mondoan- c le Dònne, quando nel tcficr’,& accom 
dorebbeinrouiria. Nell’hnomo poi chi modare le tele occupano tutto’! giorno, 
non dirà, che è quanto al corpo, c quan- noli fi vanno confidando col cantare ? \ 
to all’anima vi fia vna perfettiffima ar- e d’onde quello, le non perche Tanimoi 
itlonia, laquale (e nel corpo fi diffolue, nofiro per Tua natura daH’vdir’il vedo, 
(Ticecdono l’infermità , e fc ndl'arrimo t Se il canto , fubiro fenteconfolacione, e 
mille vitijjodifiblucionidi collima? Ef- gallo ? Dunque Io Spirito finto, accio- 
fendo dunque la Malica in tutte le cole, clic i Demoni j non introduceilero tra: 
ma pcrfertilfimameRteneli’huomo, co- noi canzoni iafciuc, che ogni virtùdi- 
m« quello, che fatto à fimilitudinc di ftruggdfero, voile, che ci fodero i Salmi,; 
Dio, trino in peribnc , & vno in effenza , i qu ali cCsendo cantati ci apporraifero.e • 
non è roarauiglia,fe quando finte la dol piacer' 'all'orecchio , egiouamento allo, 
cozza dellevoci, e larmonia Toaue de (pirico. E più abballo IbggiungeiQuefic 
gTinfu omenti, aggiuntela poi 1: parole cofc.vi dicojnon perche voi Ioli vi dilet- 
virtuofe, e buone, tutto fi fueglia, fi có- tiare di cantare, ma perche imègniato 
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cantar’ alle vo/ìre donne, c figliuoli, i 
quali poi, e tcflendo,& altre opere efltr- 
citando,vadino col cantare tanzonefpi- 
rituaIi,confo)andofi:Fino d qui fono pa- 
role di S. Giouan Chrifoftomo, col qua- 
le couformandofi S. Bafilio , mentre ra- 
giona delle fante confucttidini di quei 
tempi, fa fede, che nelle ville, e ne'cam- 
pi fi fentiuano i contadini,cantare alcu- 
ne laudi in honorediDio. Più chiara- 
mente poi S. Girolamo, quando fcriuen- 
do à Marcella, dice: In quella benedetta 
villa duque ti volti, e Tenti catare l’AlIe- 
luiajl’aratore tenendo in mano l’aratro, 
canta l’Alleluia , il mietitore fudàdo per 
il'gràd’ardore del Sole caca aldi verfo de 
Salmi ; il vignaiuolo potàdo col ferro le 
viti, canta ponsò che di Dauid: quelle 
fono le canzoni amorofe di colloro, que- 
lli i trattenimenti de’ pallori, quelle le 
ricreacioni de gl'agricoltori . Scriuendo 
poi d Leta,dice; chi lo crederebbe mai , 
che la nepotina del Vefcouo Albino , 
benché non Tappi d pena parlare , canti 
ancor cfld le lodi del Signore ; non pri- 
ma hd veduto comparire lo zio, che tut- 
t’allcgra fe gli gitta al collo, e quiui quà- 
do ben’ cgh no)i la volefie fentire , canta 
come può il dolce Alleluia ; Fino d qui 
S.GiroIamo. Eri Dio piaccflc.chc mol- 
ti, e molte, che tanto vanamente di leg- 
er’,e cantare fonctti lafciui, e profani fi 
dettano, conofcclTero quanto graue- 
mente fi caricano la confcienza , &ap- 
plicafiero l’animo(ad iinitatione de i fo- 
pradecti)i dilettarli de‘verfi,e compofi- 
tioni fpirituali ; virtuolc , c pie efièndo- 
uenc hoggi tri noi fi grande abbódaza . 

L'inccndanoqucgli, che fono capi di 
famiglia, e fnperiori, prima chcdauanti 
a Dio coinparifchino per rendere di que 
fio ragione , perciochc fe è vero quello , 
ch’alfcrma S. Cipriano ( De fing. Prad.) 
( & io lo credo , c l'efperienza lo confer- 
ma) cioè , che molto minor pericolo è 


fentir’ il fifehio d’vn Bafirifco,che il can- 
to d’vna donna, perciochc qutfl’anima- 
le con la Tua vifia,e col fiato ammazza il 
corpo , ma la donna con la Tua voce al- 
l’orecchio foaue difpone l’anima alla 
morte del peccato . Non sò con che fpi- 
rito,ccn qual confcienza •• dirò più ; con 
che giudicio fia fiato pollo hoggi in co- 
fiume il far’im parapalle figliuole il can- 
tar’in mufica?percioche fc il cantare co- 
fe lafciuc, perle fiefiò (dice il detto San- 
to ) incanta l'animo di chi afcolta , e di 
chi canta , che fard quando ciò fard efse- 
quito per mezo di donna giouanc ? Nè 
parla diciòfenza fondamento perche 
tutto difse venendo ad efporre quello 
parole della dininaferittura, cioè: Non 
voler cfser dcmefìico con la donna , che 
balla, nè afcolrarc la fua voce, affinché tu 
non rcfti prefo dalla forza fua ( Eccl. 9 . ) 
Sono fàuolef penfoio ) quello che del 
canto delle Sirene fcriuono i Poeti; e 
quandoSant’An brofiofcriuc,chcVlif- 
fe douendo naiugarc con alcuni compa- 
gni in luoghi pericolofi di Sirene, cliiufe 
a i compagni gl’orc echi, acciò dal canto 
loro non fofserofcdotti,etirati in mare, 
c fe fiefso legò all’albero della natie , lo 
fcriue Ambr.(Scr.5 j.de Cru. in Pf. 43. ) 
d'openione d'altri, e lo chiama fauola, e 
ne caua penfieri, e documenti fanti, e 
morali; che forfè in parte gl’intcfcro an- 
che gl’ifieffi Poeti. Io per me non fàpria 
mofirar’ à dito altre Sirene , che più for- 
temente incantali ro gl’animi con la v 9 
ce, che quelle donne che foauemente ci- 
tano , e tanto peggio poi quelle, che co- 
fe lafciuc cantanojoccafione d’inumera- 
bili peccati . La donna per fauia.efanta 
che fia, S. Paolo non vuoIc,chein pubi- 
co parli,e S.TIiom.di la ragione,c dice, 
perciochc le lue parole fono come fiàma 
ardente, horche haucrebbc detto S.Pao 
lo del cantar loro, Io giudichi chi hi in- 
telletto e concluda quello, che fi debba 
v dire 
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<Jireditalcoftume,che quanto al can- 
tar delie monache in luoghi, che frano 
fentite dai fccoiari Jo giudichi Iddio, & 
i loro Prelati . 

Ma tra tato vegga il pio Lettore qy*. 
to diuerfi effetti operi la Mufìca ; o fia 
, di voci , o d’inltnrmenri , fecondo la va- 
rietà de’foggetti. Nell'Egitto l’acqua in 
inanodegl’Egitij fi conuertitia in fan- 
sue putrido,e guafio,in mano de gl’Hc- 
brei, popolo di Dio, era acqua foauiffi- 
ma al girilo; coli la mufica i punto, nel- 
l'animo de’fenfuali, e mondani per lo 
più è cagione di penficri , e memorie la- 
fciue,di diflbluriom,& infolenze, ma ne 
g l'animi pi j,e veri Chriftiani.come pia- 
mente , & eloquentemente dille S.Giu- 
fìino martire ) apporta confolatione e 
diletto; mitiga, e raffrenale vanecon- 
cupifcenze , accende ildcfidcrio, e l’af- 
fettione à quelle cofe , che nel canto fi 
fentono, cagiona fortezza nel tépo del- 
le tribolationi,e calamità, folleua, & 
vnifee la mente à Dio; ccomc armatu- 
ra forte dello Spirito ìanto mette in fu- 
ga i Demoni nemici dell’vnione, e della 
concordia . Nèè marauiglia, che con fi 
gran lode celebri quefio Santo la mufi- 
ca, e'1 canto honeffo , perche nella diui- 
na Scrittura lidia Jo Spirito Santo fi di- 
re quelle parole (Eccl.44. ) Lodiamo gli 
huomini iJlultri antichi nofiri maggio- 
ri,e padri, i quali ne tempi loro fino dal- 
la pueritia ritrouorno varij modi dican 
tar’in mufica i verfi della facra Scrittura. 
E lì vedono in fatto quelle lodi, e quelli 
mirabili effètti , perche il l'auto profeta 
Eiifeo.trouandofi non molto preparato 
per riceucre rifpoll a da Dio , & impe- 
trar’ acqua per l’efferciro di Giuda , e 
d’ifraeile in paefe arido,ckflè quello ri- 
medio, che fattoli venire dauanti vn pe- 
rito mulìco nel fonare, a pena quello co- 
minciò i toccar le corde, che per la dol- 
cezza dell’armonia raccogliendo i ftioi 


penficri in vno,tuttos’eleuò, & vnì con 
Dio ; e non folo impetrò da elio quel- 
l‘acqua,che defideraua, ma la vittoria^, 
contra i Moabiti . Imitò quello pio co- 
me la nobiliflima Vergine , e martire S. 
Cecilia, poichcfcomc fà fede la S.Chie- 
fa, oltre à gli fcnctori della fa a vita)can- 
taudo dolcemente alcuni verfi dc’Sai- 
mial foauiilimo fuono d’vn’organo,fi 
vnnia tutta con la mente a Dio,e Jo pre- 
gaua,che vn cuor puro, e ferì za macchia 
te donaffe. Ma non habbiamo belJiflimi 
efl'empi del femcntilfimo Padre S.Fran- 
ccfco? pigliaua alcuna volta quello buó 
padre due legni, e come fe vno di quegli 
folle fiato la Lira, c l'altro l’Arco , fona- 
ua.mouédo hor’in a!to,hor’à ballò quei 
legn i , & à quel fuono coli fatto , accen- 
dendoli l’animo, cantaua Hinni,c laude 
fpirituali , tutto vnito con Dio. Et acca- 
dendo che il medefimo s’infirmalfe con 
gran dolori , pregò il fuo compagno Fra 
Pacifico ( il quale già nel fecolo era fia- 
to mulìco di valore , ) che ccrcaffe vna 
viola , e fonafle alquanto , ma il buon_. 
Frate vergognandoli d'hauer’à cercare 
allhora vna viola, fi liberò da quello có 
la megliore (alfa che potè. Hora nò vo- 
lendo Iddio Jafciare iconlblato il ferirò 
fuo, fece che la feguente notte vn’Ange- 
lo fcenddTe dal Paradifo con vna viola , 
ilquale entrato nella Cella del Santo, 
buona parte di quella notte attefe à con 
folare l’amico dr Dio con foauiflìma.e 
dolcifiìma armonia . Da lui imparò poi 
quell’altro feruodi Dio del medefimo 
ordine in Salamanca , derto FraGiouan 
Hortolano.rl quale quando fe nc torna- 
uaalconuento,andaua fubico dauanti 
al Santiflimo Sacramento, e quitti pi- 
gliando quel lèmplice infinuncnto da 
fonar tra denti, che volgarmente li chia- 
ma Caccia penficri , folito à porurfelo 
lempre feco , con quello fonando , e poi 
lopra'l fuono cantando lode ai Signore , 
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rtccoglieua la mente ftia in Ciclo , della 
qual cofa efl'endonc domandato della 
ragione, ri fpbndcua, che dalla terrai 
Diodfcndoui vn fpatio molto grande, 
l’animo pieno di cofc terrene hi bifo- 
gno , che pian piano fi (carichi da’pen- 
fieri curiofi , il che confcguendo egli 
molto facilmente col mezodi qualche 
mufico infirumento , fi trouapoi attoi 
folleuarfi,& vnirfi d Dio. 

Hor che maraniglia ,che i Demoni 
habbiano Tempre perfeguitato il can- 
to, e mufica ecclefiafiica honefta, e pia, 
e fe cagionando ella fi mirabili effetti, la 
fuggano come cofa odiofiifìma ? H' no- 
to quello, che nel Re Saul fucccfse,al 
Tuono, clic il Santo Dauid faceua con la 
cittara ( Reg.16. ) non mica perche 

l’armonia per fe fedii polla metter’ in 
fuga i Demoni , cflendo eglino fpiriti 
fcfolci da’k-nfi , ma parte perche il gran 
diletto, ch’apportaua al Rè quel foauif- 
fimo Tuono, non gli lafciaua lentir’il tor- 
mento, che dal maligno fpirito ricetie- 
ua; e parre perla virtù, e molti meriti di 
Dauid.i quali offendeuano, c cruciaua- 
noquel Demonio , togliendoli la forza 
di tormentare il Rè.Si come fi legge, che 
auuennc nel tempo, che viueua in Pale- 
dina S.Siuieonc il fcmplicc, il quale per 
difprezzo di fe ftelfo,c pei occultar'i do- 
ni di Dio , entrato in vna bottega diva- 
ni inftrumenti di mufica, e pigliata vna 
zampogna fipofeà fonare in mezo del- 
la ftrada, la qual attiene accompagnata 
da quella grand'humikd , quanto folle 
piena di virai, c di vigore fi viddeda_, 
gl'etFetti.chc furono liberare quella con 
trada da vn fpirito maligno , che la pof- 
(edeua , e conuerrit'd Dio il Padrone di 
quella bottega , dou’era enrrato il San- 
to, infume con la moglie di lui , ch'era- 
rio prima ambedue Hcrctia. Se già non 
diccllimo.che il canto, e la mufica bone 
da rapprefentando alla memoria de’de- 


monij quell’armonia del Paradifo , gli 
riduce al penficro , quando hauendogli 
Iddio creati con gl’Angcli buoni, efu- 
bito fatto d'edi vn bcllilfimo concetto, 
ordinando, che le loro volontà, come 
tante voci, in varij modi s’vnillcro,& 
accordaiTero con la Diuina j quedi co- 
me fuperbi , ciTcndovfciti e di voce, e di 
tuono, nè volendo lui miliarfi in doman- 
dare di nuouo la voce à Dio, come à Co 
ril'eo del concerto , furono nell’ abido 
precipitati , doue con perpetuo difendi- 
ne , econfufione viuendo , s’ingegnano 
fempre quarto poflono di perfeguitare; 
non folo l’armonia interiore , che fanno 
i giudi con le loro volontà vnite, c con- 
formate à Dio , ma ancora il canto , eia 
mufica tanto nella Chiefa, ne’Diuini of 
ficij, quanto fnora in altre occafìoni, 
operando, che lìa macchiata con le coni 
politioni di cofe lafciue , c fcuiiiaJi , de- 
lhutcione della lode di Dio, e d'ogni 
pio, e Tanto codumc. 

Scu fi il pio Lettore la proliffità di 
queda materia con la neceliicà, & vtili- 
ta del foggetto, fopra che fi c difeorfo . 

Deli' origine, et vfo delle Campane, c quan- 
to giunino conira le tt mpcfìc,e con- 
tea i Demoni}’ . 

N On fù in vlb dal principio della pri 
mitiua Chie/àil fonar'i metalli, 
che noi chiamiamo Campane, pcrcio- 
che Jc continue pcrfccutioni, che dai 
Cernii haueua la Chiefa , non compor- 
tauano , clie con fimile fuono fi facefio 
loro fapcre,qiuiido, e doue i Chridiani 
fi congreganano, ma ogni volta, che i 
Palati, c Pallori deH’anime voleuano 
congregar ’i fedeli in alcun luogo , & al- 
la tal fiora haueuano deputato vn mini- 
(ìro della Chiefa , il quale andaua à rro- 
uar eia icuno de’Cattolici , inuitandogli 
per il luogo, e per l’hora, che gl’cra data 
ordinara,c quedo fidomandaua il Cur- 

fore; 
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Torti del qtial officio, enotrie nc famen- 
tioneSJgnatio, che ville nell’anno del' 
Signore pj.fcriuendo d S. Policarpo; e 
dalla lettera , che fcriue ad Hcrone Dia- 
cono Antiocheno.fi vede, che quell’offi- 
cio alcuna volta lo facena il Dia cono, p- 
chc tra l’altre cofe gli dille : Attendi con 
diligenza alla S.Communionc.e nó man 
care di andari chiamar tutti nomina- 
tamente. Sopra tutti nondimeno vigila- 
na in queflo il Veftouo;ondc l’iftefso 
S. Ignatio fcriuendo pure d S. Policarpo 
Vefcouo gli dice: Vedichefpefso i Chri- 
fliani facciano congregatione , e ricerca 
gli tutti ad vno ad vno-Có quefto lì flet- 
te la Chiefa molti anni mentre feguiro- 
no le perfecutioni; ma reftituita la pace 
àtutto’l popolo Chriftiano, fi comin- 
ciarono d poner’jn vfo le Campane; coli 
dette , dal luogo doue ,fì dè principio d 
farle alquanto grandi. E‘ verò,che non è 
noto l'anno particolurc,nel quale hebbe 
principio l'vfo loro, perche fe bene il 
Cardinal Baronio nel to. io. de gl' An- 
nali Ecclefiaflici , feguendo l'opinione 
de gli fcrittori delle cofe di Vcnctia , af- 
ferma, che cominciafsc l’vfo delle Cam- 
pane l'anno del Signore 865 . fi dichiara, 
che ciò s’intende apprefso 1 Greci,efsen- 
done quell'anno fiate mandate alcune 
in dono dal Doge di Venetia alflmpe- 
ratorc. Ma molto prima di queflo tem- 
po fi troua.chc fiano fiate in vfo . I Mo- 
naci però anticamente fi feruiuano d'al- 
cune tauolc,con lo flrepito delle quali fi 

Jcuauano la notte , e conueniuano alla , 

Chiefa per recitari Diuini offici]', e quel- 
le tauole fi chiamauano i legni facri , fi 
come hora fi vede, che s’adoprano in 
quej crè giorni del la fettimana làuta per 
il dolore, che fente la Santa Chiefa per la 
morte del Signore, e per Io fcandalo fiic- 
ceduto ne gl'Apo Itoli 31 coftume antico, 
di cui fa mentione Alenino, che fù nel 
750.& AmalariOjchc fu nel 820. Del fo- 
Ctfirc Frane ioti/. 


pradetto légno Tene trotta memoria ap- 
prefso il beato Effrem nell’anno 3 70. e 
nella feconda Synodo Niccna l’anno 
790. fe bene fan Girolamo ncU'Epift. 
27. afferma, che nel Mon.’llerio di fan 
Paolo , le Monache fifoleuano la notte 
chiamar’al Diuin' 'officio, con andato 
vnadi loro per il dormitorio, dicendo 
ad alta voce folo quefta parola : ti* Iu- 

te . L’anno 650. Audoeno fcrifse la vita 
di fan Eiigio Vefcouo, dtkjualedico , 
che hauendo vietato , che in vna Chicli 
della fua Diocdì fi rccicalscro i Diami 
officij ; il Curato poco ftimando quel 
precetto, a pena vidde cfser lontano il 
Vefcouo , che fi pofe à fonare la campa- 
na , come prima , per chiamarli popolo 
alla Chicli, la quale volendo più tolto 
obedir'al Prelato fantOjch'al difobedien 
tc Sacerdote, non volle rendere fuono 
alcuno, per molro, che quello feguifse i 
tirarla; di che egli auueducofi,compun- 
to vfcì della Chieli,e raccontò il fat- 
to. Di quefto vfo fi troua chiara me- 
moria apprcfso’l venerabi! Bada , fan 
Bernardo, e S.Anfelmo ; di piùancora.» 
nel Concil.d’Aquifgrana celebrato l’an- 
no 8 16. e ncJCpndl. Colonicnfe, Ama-' 
lario, e Rùpertp affidano e/ser venuto 
quefto coftumé aall’aiiticQ vfo de gl’Hc 
brei , i quali per ordine dfDio con alcu- 
ne cróbe d’argento da vn luogo alto, co- 
me fono le corri, foletiano farcógregat’il 
popolo, & annunciagli il giorno della fo- 
lta , come ne fi fede Giofeppe Htbrco . 
Etèancoracoli credibile, come accéna 
il Baronio , che fi come la Chiefa molti 
coftumi , e ritide’Gentili.hi conuertitf 
in vfo.ecoftume Chriftiano ad honor di. 
Dio, coli ancora habbia conucrtito i be 
neficio del popolo fedele i’vfode’Tin- 
tinaboli de’Gentil) , cpl fiiono de’quali 
foleuanochiamar’il popolo alle Tenne, 
& à i Lauori , e tener ancora fuegliat-u 
le fcntinelle i ella guardia , d’oinìp s’hi 
Tarte SeJI : . H da! 1 
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da inferire, chenon piccoli, ma grandi 
o di molto Tuono douelfcro elferci loro 
TìntinaboJi . Soleuano ancora tenergli 
alle porte deTcmpij de gl'idoli , per 
chiamar’il popolo d i làcrificij ; & il pri- 
mo che gli face ile poi ponere nelle torri 
alte pur vicino a i Tempi) , fri Auguffo 
( come ferine Suetonio) per honorar’il 
Tempio di Giouc Capitolino con que- 
lla nuoua inuendone. 

Nè però c flato introdotto l’vfo delle 
campane £ , noltri antichi , aedo fola* 
mente ad vn’effetto feruilfcro , ch’è di 
chiamar’il popolo alla Chielà, ma d mol 
ti, fl come dal Concilio Colonienfefo- 
pradetto fi raccoglie, dalla Glofa fopra 
vn’effratraganredi Gio. XXII. e da altri 
ltioghi,come fi vedrà apprclfo.Lc paro- 
le del Concilio fonoqucfte:Si benedico- 
no le campane, accioche fìano trombe^ 
della Chicfa militante , per chiamami 
popolo ad afcoltare la parola di Dio , e 
col fiiono loro i fedeli fiano inuitati i 
far'oratione , pcraumcntare in loro la_> 
dcnorionc della Tanta Fcde.fe bene i no- 
ftri maggiori hanno hauuto ancora altri 
fini in quello ; e fono, accioche i Demo- 
lii) fentendo, che col fiiono delle capane 
i fedeli fono irmi rari , Se beatati all’ora- 
tionijfe nc figgano fpauentati, e con tal 
iiiczo fuggédoelfi, i corpi Immani, gi’a- 
nimi , Se i frutti della terra fiano confer- 
itati (cnzaoffcfi, Se ogni nemico effera- 
to fra tenuto lontano. Quello medefimo 
fri efplicato da vn Dottore chiamato 
Giacomo Genoucfc, che ville l'anno del 
Sig. 1 2S0.il quale dado la ragione, pche 
nelle Rogationi, & ogni volta, che fi le- 
na nell’aria tempefla di venti, e di piog- 
gie , fi fogliono fonar le capane, dice ciò 
farli, perche i demoni) fpauétati da quel 
fiiono, fe ne friggono, cfsendo che quelle 
fiano come voci, & inftrumcntidi Dio, 
come già quelle Tróbc nell'antica leg- 
ge , che militano i popoli al refugio del- 


l’oraticme . Prima di qnefio Dottore ha- 
uena ciò detto chiaramente GugJìel.Da 
randofin Ration.l.r.c. 4.^0 tali parole: 
le capane fi benedicono,e fi tuonano; nó 
folo per inuitaril popolo all’oratione, 
ma per ponefin fugai Demoni có quel 
fiiono facro.pcr tener lontane le loro in* 
lìdie, per impedire le rempefte de’ venti* 
delle gradini, dc’folgori, e qua! li voglia 
efferato di nemici ; & aggiunge di più: 
Si debbono ancora fonare mentre alcun 
de’fedeli lèi per morire, affinché il pope 

10 vicinò fentendo quel légno , fi moui i 
pregarTddio per l’anima fiia.Douc nota 
pio Lettore , che la Chielà anticamente 
foleua pregare có orationi pnbliche per 
quegli , che ftauano per paflare da que- 
lla vita,& al fuo luogof piacédo a Dio) fi 
diri, che d quefto ifleflò effetto fri da gli 
aritichi ordinata quella Mcflà , che hora 
non fi dice.fenon per quegli, che già fo- 
no Defunti. Et apprefl© nota quanto fra 
antico qucH'vfodi fonare le capane per 
inuicar’airorationequandovicne alcun 
pericolo, o di tempefla, o d’innondatio- 
ne,o d’eflcrcici di foldati nemici, poiché 
prima anco di Durando fopradetto fa di 
ciò mentione l’auttore dell’ordine Ro- 
mano , che viffe l’anno del Signore 7 jo. 
ilqualc ponendo il modo, che teneua, & 
hoggi ancora tiene il Vefcouo in bene- 
dirle campane, dice,che doppo d’haticr 
detto inficine col Clero le Litanie , con i 
fei Salmi d quello deputati, venendo per 
benedir l'acqua, coli prega : Benedici, 
Signore , con celefle benedittione que* 

11 acqua, e v’afrìlla la virtù dello Spirito 
Santo, affinché quando la campana, de- 
putata d chiamar’i figliuoli della làura 
Chicfa, farà con cflà lanata, ouunqne fo- 
nerà, ponga in fuga i Demoni, tenga in- 
dietro le tempefle, i venti, i tuoni, e fol* 
gòri,e quando i fedeli la fentiranno,con 
uenghino prontamente alla S. Chielà, 
per lodar’infieme con la moltitudine! 

de 
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de gJ’Angioli Ja Maefià tua ; dopò que- 
llo fi cantano alcuni Salmi , mentre la_« 
campana fi lana con l’acqua , e Tale be- 
nedetto, e fi vngc con l'olio Tanto fe- 
gnàdofi col fegno della Croce; ilche fat-' 
to fi dice vn’oratione, nella quale fi pre- 
ga per Tritelli effetti come di fopnqdop- 
po la quale con panno linos'afciugala 
dipana, cantandoli quel Salmone* Do- 
mini fuper aqitas, &c.e quante volte fi re- 
plica quelle parole: Vox Domini, tate voi 
te fi fegna col facro Calma la campana 
col légno della Croce, cioè fette volto 
fuora.c quattro détro.Poi fi dice vn’ora- 
tione, nella quale oltre Jc preci fopradee 
te fi prega ancora, che qualunque fedele 
dal fentir’ fonare quella campana fi mo- 
llerà per venir' alla Chiefa , fia libero da 
tutte Tinfidie del nemico, c pronco d ri- 
ceucr’ i documenti della parola di Dio ; 
doppo quefto fi fè akarc la eàpana dal- 
la terra, e Cono vi fi accende, & arde in- 
celo, fioraci-, m irra, Scaltri pretiofi pro- 
fèti) i,diccndo alcuni verfetti de’ Salmi , 
& aJ fine vn’oratione, nella quale fi pre- 
ga Dio, che fi come gjd effendo egh con 
gl'Apolloli in mare,fece celfare col cen- 
no la tépefta.cofi dia virtù d quella cam 
pana, che col Tuono ponga in fuga i De- 
moni, inaiti i fedeli aH’orationi, (pallen- 
ti gTcflèrciti nemici, confoliil popolo 
Chriftiano , e TAngelica mano conlerui 
gl'animi, c corpi loro, e I iberidaogniof 
refa i frutti della terra . Hor tutti quefii 
fanti effetti procedenti dalla facra bene- 
dittione raccolfe la Glofa fopra acccna- 
ta in due vcrfi-Latini,che dicono . 

Laudo Dcum verum.plibem voco , con- 
noto Clt rum . 

■ Defunti os ploro ,peCìé fugo, fedi decoro. 

Etacciocnc il pio Lettore vegga, che 
quelle orationi fatte fopra tali infintine 
ti della Chidà hanno tall’hora hauuto 
effetto, notichencITordinedc’Cifiercié 
fifSpeculanagn. Rtempl.d. 3 .c.48 -)cro- 


nandofi vn laico frate molto fuperbo , e 
difobediéte,fù da Dio cafiigato in que- 
lla maniera: Vnanotte,quando haucua 
il cuore pieno d’amarilfimo rancore ver 
fo il fuperiore Tuo, non hauendo ancora 
pigliato il fanno, vennero d pie del letto 
di lui due fpauentofiDemoni, piùncri , 
che carbonile più crudeli, che Dragoni, 
Tvno dc’quali diffe alTaltro:chi è cofiui 
che quiui giacc?rifpofe quello: c vn cer- 
to conucrfo: Quello nò ( dille il primod 
ma è vu difobedicnte, & vn pernerlo : fe 
è tale(rifpofe'raltrQj perche non Jo tiria- 
mo fuora di quella fianza -, c ciò detto , 
fioralo ftrafeinarono chiudédoglicon 
la lor mano la bocca,acciochc non chia- 
mane aiuto;Trd tutti due dùque lo por- 
tarono fuora del Monaficrio, e Tvno al- 
l’altro tiràdolo.comc foffe vna palla, di 
lui fi pigliauano giuoco, quando doppo 
d’haucrcofi (baciatolo fino all'hora del 
Matudnoyecco ch’alTiniproiiifo fenten- 
do quei due fpiriti il Tuono della campa 
na del Monalterio, fubito, come hauef- 
fcro hauuto nella tefta vna làcera con 
gran tuono,fpauentati giromo quel mi- 
fero m vna foflà piena di fango, & ao- 
qua,e viafe ne fuggirono lontani: Il Fra 
te auuedutofi deJi’error fuo , c del ca fri- 
go di Dio,emendò la Tua vita,e diuentò 
migliore ; ma vedi chiaro , e manifefi® 
l’effetto del filtro fegno della campana» 

DtU'vfo antico d'orare in diuerfi modi , 
quanto all’ejicriore della perfona . 

A Ndando (dilli di fopra) fi cantano 
le Litanie nelle Rogarioni, come 
manifefia il nome ftdfodi Proccflione ; 
doue fe alcuno defidcrafiè faperc, per- 
che coli andarlo, effendo pnrfolko pre- 
garli Iddio con le ginocchia piegate in 
fegno d humiltà , & adoradone , debba 
oflèruar’i punti feguenti . Primieramen- 
te , che niuna legge Diuina,ò naturale,© 
fopranaturale, antica, ònuoua comma- 
Ha da 
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da per precetto.che fiamo obligati d dar 
in vn modo con la perfona nofira più 
che in vn'altro, mentre facciamo oratio- 
ne , c recitiamo il Diuin’officio, cioè in 
piedi, ò fedendo, o genufletti con le ma- 
ni, e braccia a perte.o con gl’occhi al Cie 
lo,&c.pcrciochefe beneS. Paolo dicci 
Timoteo: voto viri s orare inomni loco le- 
tuntcs purasmanns (i.Ti.2.)doue dà or- 
dine, che orando fi tenglnno le mani al- 
zarci non intefe altramente di dar prccet 
ro, che Tempre facendo otatione, tenef- 
fimo le mani alzate , ma lì bene (corno 
cfponeiui S.ThomafoJ che fielfimo con 
ogni deuotione dauanti d Dio, e che ha- 
uefiìmo l’opcre nofire, lignificate per le 
mani; purc.e fenza macchia, come altri 
efpongono . Ofleruifi però nel fecondo 
luogo.chc (e bene i geléi, c l'uttioni cor- 
porali nell'oranonc,non fono per fe ficf- 
fe ; acccttc,ò difeare a Dio, nondimeno , 
come beniliimo nota S Agoft.(in cap.2. 
.1 .ad Tinti.,' ciò fogne S. Tho.2. a. q. 84. 
art. 2.) Temono d noi per (limoli adac- 
qui Ilare la dctiotionc interiore, efl'cndo 
proprio , e naturale all’luiomo l eder fa- 
•cilméce tirato dalle cofc fenfibili, e ma- 
leriuli, allefoirituali , e cele Hi . Onde di 
Si Domenico fi legge , èli e per collimo- 
merli Tantino d deuotione in tempo, che 
<louena orare, haticuain vfo molte ma- 
niere elleriori , perche in quel modo d 
punto, che il Sacerdote all'altare è folico 
far diuerfe cerei ironie, & action i di man 
giunte, di braccia aperte , d’alzare gl’oc* 
chi al Ciclo, di chinarli profondamente, 
di batterfi il petto, cfimili,che tutte hd- 
no hauuto origine da’ S . A portoli ; egli 
ancora orando llauatal volta in ginoc- 
chionc , hora fi leuaua in piedi , hora fi 
poncua tutto diftcfo in terra, hora con le 
braccia in croce, hora tencua gl’occhi 
fiùi in Cielo , le quali attioni ( come se 
Aereo del canto,c della Mufica)giouano 
per fuegliare lo fpirito addormétatoiol- 


trechc ancora fono coinè tante prote- 
lìationi nuanci à gThuoniini,con le qua- 
li confeliìamo , che quel Sig. da noi coli 
efteriorméte riuerito, edegno di tal’ho- 
norc,c che fi come di fiora gli dedichia- 
nxo,c foggettiamo il corpo có tali humi- 
liationiefiernc , coli l’animo nofiio in- 
ternamente loriucrifce,c fc gli loggetta, 
hauendo noi dalle Tue mani l’vno, e l’al- 
tro riccuuro . D'onde intenda ogn’vno , 
che quando alle attioni,& humiliationi 
efteme, che lì fanno orando, e recitando 
le diuine lodi,non s’vnifcono,& accom- 
pagnano le attioni inteme d quelle ri- 
fpondenri , molto imperfetta , e poco à 
Dio grata cq nella feruicù, & otatione, 
dicendo laMaefldfua: Qucfio popolo 
m’honora conlelabra, ma il fuo cuore 
ne Uà lontano da me. (Ila. 19. Mat.i 5 .) 

Ollcrui nel terzo luogo , che appreflò 
gl’antichi diuerfo è fiato il modo tenuto 
da loro nelTadorar’ , e fupplicar’ Iddio . 
Gl’Hcbrei è certo,quanto al fico del cor- 
pose fiauano con la faccia verfo l’Oc- 
cidentc, come non fo!o dallaDiuinau, 
fcrittura , e da’facri Dottori , nu dalla 
forma del Tempio antico fi compren- 
de; la fcrittura lo dimofira in Ezechicl* 
lo(Cap. 8 .Hi.ibi.) biafimàdo alcuni, che 
voltate le fpalle fiauano adorando al- 
TOriente, c lo dice ini chiaraméte S. Gi* 
rol.che poi il Tépio hauefie la porta, e la 
faccia vedo TOricntc,e perconfogucnza 
falcare all’Occidencc fi ha dalla deferit- 
tione,che fà Arifiea del Tempio antico; 
quegli poi, che erano in paelì lontani da 
Gierufàlemmc volendo far’ oratione, fi 
voltauano verfo il Tempio, e la Città fo- 
pradetra,come di Danielio è chiaro qua 
dofiauain Babilonia, come prjgionerQ. 
Che quantoà i Gentili non fi troua,che 
habbiano olferuaro tutti vn mede fi ino 
rito, ma diuerfo, focondo diuctfi po- 
poli, alcuni de’ quali verfo l'Oriente, 
alcn verfo i'Occidence orauano , co- 
me an- 
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ine anco diucrfb firo d I Tép'j hatieu. no. te,c quiu i inginocchiati,adorauano vev- 
Ma i Chri ftiani artiG.i.non fi può di- io ti Sole, con pericolo di cadere nell’er- 
re quanto inuiolabilmentc ollcrua fiero tote de’Manichet,i quali fapcndo, che il 
Tempre il far'orarione veriò l’.Orjente, fi Sigi ore haucua detto -.Ego fum lux muti. 
come fi comprende prima da vnacaluh flo-S.i. Danài m Sole poftir tab^truculu 
nia,che gli danano i Gentili ( coniedice Juut/i.(l‘l. 1 8.)adorauano il Sok,come af 
Terrulliano in Apol.c.i<5.)aa ufandogli, fermano il N .zianzcno , e S.Agoftino . 
che adorafiero il Sole ; e poi da antichi!'- Ma d pena tale abufo fi (copri, eh e il sàto 
fimi teftimonij dc’Padri.tra 1 quali fono Potefice Leone I vi pofe il rimedio, vie- 
S.Clemente Romano, S.Bafiho.S.Grego tando , ch'alcuno più in quella maniera 
rio, il Nazi 5 zeno,& il Nifleno,Ongene, fi vokafseiFùS.LconeJ’annoddSigno- 
& altri. Vcdcfi ancora quello dalla for- re 450. e di tal prohibitionecgli falso 
ma delle Chielé antiche, che in Roma fi ne lece al popolo vii ragionamenro(Ser. 
trouano , tra le quali fe alcuna ve n’era, 7.) E forfè fùdquekonne fatta fabrica- 
che hauefte l'Altare verfo l’Occidétc fo- re,dcntto d quel cortile, eh e dauanti al- 
lea il celebrante (come fuolc anco d'gior la detta Chicfa , quella figura a mofaico 
ni Pofìri)voItare la faccia verfo l’Oriéte, di Chrifto Signor noftro , che porge la 
mentre celcbraua: Quella confuetudine manoi S.Pietronell'or.de d.J mare, af- 
fò introdotta dagl’ Apolloli, come chia- finche voltando!) ptir’alcu o d quella-, 
ramentc dicono S.Giuft:no , Origene , e parte adorarti: il veto Sole di gittllitia , 
S.Bafilio; enedano i Padri antichi di- come pur’andi’hoggi la maggior parte 
uerfe ragioni. S.CJemére Romano dice, per diuorionc fogliono fare, le bene fio- 
che ciò faccttano , perche in quella ma- ra è fiata tolta la detta figura , efsendofi 
merafeioè verfo l'Oriente) afeefe in Cie- ( per ordine di Paolo V.) quella parte 
lo il Signore, come profetò Dauid,e Za- tutta fpianata, per far piazza dauanti la 
charia, perche ancora in quella parte co Chiefa nuoua di S.Pictro . E quefio fia d 
mtnciò il noftro peccato . S.Gio.Dama- bafianza quanto al fico della pedona-, 
feeno dice , che quello era perche il Sig. neU’arto del far’oratione. 
nella Dittina fcritttira è chiamato Orien Quanto d i gefii , c modi corporali 

te; ma S.Giu ftino , perche l’Oriente è la diuerfo ancora è fiato, sì apprefso i Gen- 
più nobile delle quattro parti del mon- tili,csìappreirogIHebrei,eChrifiiani. 
do, & elfi voleuano dedicar a Dio le co- I Gentili in fegno d’animo fupplice,hu- 
fe più eccellenti, fi come anchc(dice)vo- miliati coli dauanti d Dio, come dauan- 
Jendo far’il fegno della Croce fopra alcu ti à grhuomini,folcuano (malfime iGre 
no, o benedirlo iti nome del Signore , lo ci) có la finiftra inano abbracciare le gi- 
facciamo con la mano deftra,che lì repu nocchia,c con la di frra la barba di qtiel- 
ta più nobile della finiftra . Perfenerò lo, che fupplicauano; e ciò era in fegno 
quella confuetudine molto tempo , & d d'animo, r.on folo humtliato.ma riueré- 
poco,d poco fcome in molte altre limili te,pciochce<sédola birba noU’huomo 
dcuotioni accade ) fi conucrtiua in abu- reputata honorc , c dignità naturale di 
fo,& in ftiperftitioneiperciochc molti in Ini, toccandola quegli córiueréza, inten 
Roma, prima che nella Chiefa di S.Pic- dettano di riucrir', & honorarquel tale: 
tro entraflero ('che hd l'altare all’Occi- E S.Grcg. Nazianzeno fcriuendo d fuo 
dente)doppo d’haucr filiti quei gradi Padre, dice: Ecco, ch'io inchinato v’fto- 
dclla piazza, fi voltauano verfo l’Orien- noro, e prendo la vollra barba, c vi fup- 
Ccfare Franatiti . Tartc Svfu . H ? pli- 
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plico della voftra protettione , Soleua- 
noinchinarfi ancora in terra in ginoc- 
chione, tener le mani dietro infieme-» 
vnite , come fofsero legate , e di più in- 
chinarli baffo toccando la terra con la__, 
fronte, come à’giorni no fin s’è intefoef- 
fer’ancora in coftme apprelso i Mofco- 
uiti.Chc forte quello coftume ancora ap 
prefso gl’Agareni, Se Hebrei,li può rac- 
cogliere dalla Diuina Scrittura quando 
dicene’Salmi; Coram itloprocidcnt At- 
tby pes, & inimici eius terram lingcnt, 
(Plalm. 7 1 .) Se in Efaia : Vultu in terram 
demiffo, adorabunt te, & puluerem pedum 
tuorumhngent. ( Cap.^pJene'Trenidi 
Ieremia. Tonet in puluere os fuutn fi forte 
fu fpes. ( Cap. 3.) Soleuanodi più i Gen- 
tili ( maflìme le donne) per placare l’ira 
de gli Dei , fpazzarc la terra con i cape- 
gli loro fparfi,c ciò dauàti le ftatuc d’ef- 
lì; e giacere anco nella cenere , fuppli- 
cando: A quello alludeua quel parlare 
diDauid ; H umiliata eli in pulucre ani- 
ma nolìra : conglutinatus eft in terrai 
nenter noller . ('Plalm.43. ) c quelle del- 
riftefso : lAdhafn pauimento anima mea . 
('Pfal. 1 x 8.) E quando alcuno volcua far 
grana , e confolarc chi in quello modo 
fupplicaua , folcila d mano alzarlo da 
terra, come dimolìra Homero, c chiara- 
mente Dauid quando dice : Sufeitans à 
terra mopem. fPfalm. 1 12.) Soleuano an- 
cora sì i Greci, come 1 Romani in fegno 
di fummiiiìone , e di dolore , coprirli il 
capo con la polucre, anzi quefto era co- 
mune anco a gl’Hebrei,come li legge di 
quello , eh a Dauid auuisò la morte-» 
d’Abfalone.Indi fono quei modi di dire 
nella Scnnuta-.excutere de pulucre, e fede 
in pulucre, quello vuol dire: pongali line 
à’tuoi lamenti, e dolori,eqiie(lo:liippli- 
ca, piangi, vertici d habito lugubre . Il 
toccar , oucr baiiiare la mano delira al- 
trui, era fegno apprclso gl’antichi di ve- 
ncratione, & acloracionc, come del toc- 


care, & abbracciare le ginocchia s’è det- 
to, perche la deftra; cfsendo fegno di po 
tenza, fedeltd, liberalità , c feliciud, col 
toccare l’altrui dtftra,fi danai conofce- 
re , che confefsauano efsere quello fog- 
getto, & hauer bifogno della fua poten- 
za , protetrion’, e gratta ; onde quando 
Giob difsc : fi ofculatus fum manum mea 
ore meo. (Cap.3 1 .) voleuadire:fe mi fo- 
no Rimato tanto, che habbiaattribuito 
il tutto alla mia virtù, e facoltd , e non d 
quella di Dio . E quando i Gentili ado- 
rando gli Dei li baciauano la mano de- 
ftra propria, d’onde poi venne quella_. 
voce Latina adorare , cioè poner la ma- 
no alla bocca , fìgnificauano , che il Jor 
deliderio era di toccare la deftra de gli 
Dei,c non potendo, lì toccauanola pro- 
pria, in fegno, che da quelli riconofceua- 
no ogni virtù,e protettione, Qucl!o,che 
hoggi anche tra gl’huomini di buona_. 
creanza li cortuma, mentre porgendola 
mano deftra d quello, che falutano , poi 
la baciano in fegno di vencratione. Le 
ginocchia poi, perche diccuano gl’anti- 
chi efser dedicate alla Mifericordia , & 
in quelle rapprefentarfi le forze inte- 
gre^ Icabilifonde l’Elefante era appref 
iògl'Egitij fegno della potenza del Rè , 
perche come quello non piega le ginoc- 
chia , coli il Rè non ha bifogno di fnp- 
plicare alla potenza d’alcuno) pertanto 
il (tare in ginocchione diccuano efser 
fegno , che la perfona confelsa clscredi 
forze deboli , c fiache , e bifognofo del- 
l'altrui virtù , come l’abbracciare l’al- 
trui ginocchia , efier ’indirio, che lì riue- 
rifee l'altrui potenza,libcralitd,emiferi- 
cordia ; del qual coftume ne fd mentio- 
ne Plauto, e Cornelio Tacito, fe bene 
Tacito ofserua , che foleuanogranrichi 
toccare; non folo le ginocchia altrui, 
ma i vefcigij , e l’arme. Allulè anche d 
quefto $.Giouanni Chrifoftomo quan- 
do diflèin vna predica: Viprego, vi fup*; 
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plico, e quali tocco (c ginocchia voftre . 
L'ifteflò atto faceuano verfo gli Dei, 
quando gli pregauano. Efc hauclTcro 
fatto alcu no voto per otrcner la gratia , 
elaconfeguiifero, fòrmatiano il voto di 
cera,c io poneuano alle ginocchia de gli 
Dei, però fi troua appreflò Iuucnalo, 
quella parola : genita incerare Deorum , 
confeflandocon quell'atto, che dalla li- 
beranti, c mifericordia loro riconofce- 
uano la gratia . S.Theodoreto dice, che 
vn capitano de’Gothi, detto Gaina , ve- 
nendo dauanti a S. Gio.Chrifoftomo có 
tale atto l’honorò, commandando d i fi- 
gliuolijche faceflero l’iltelfo . Con que- 
llo ancora Valentiniano Imperatore, e 
la moglie riuerirono S.Martino,e certi 
Monaci fanti placorno con tali fegni 
d'humiliationc l'ira d’alcuni miniftri di 
Thcodofio Imperatore, come afferma S. 
Gio. Chrifofi. E‘ vero , che alcuni fono 
diuerfi in affegnare la ragione di que- 
H'atto, perche vogliono, che fia flato in- 
uentatocon intentione di fupplicafal- 
trui , perii bifogno della propria vita ; 
percioche (dicono ) fi foleua abbraccia- 
re le ginocchia; non per altro, fe non per 
baciar’il fianco, d cui s’atcribuifce la ge- 
neratone ; quali voleffero lignificare-! , 
che loro confefsauano efser rouinati , c 
per fi, fe quello, che pregauano, non s’a- 
dopraua in dargli quali di nuouo la 'vi- 
ta,e fargli rinafcerc : E perche le ginoc- 
chia fono vicine al fiacho, e per loro na- 
tura facilméte fi piegano , correuano ad 
abbracciarle, lignificando che defìdera- 
uano;non rigore, c durezza, ma benigni- 
ti, mifericordia, e facilitd in lafciarfi mo 
uer’.e piegare. E forfè metre giurauano, 
foleuano toccar'il fianco, quali protcflà- 
do Iddio efser’autorcdella vita, la quale 
da elfo pregauano; fe erano vere qlle cd- 
fe,chc diceuano, e fe falle; la morte . Nò 
meno haueano per collume, fupplicàdo 
gl’huomini, e gli Dei, il portafili mano 


rami d'oliua , o d’alloro , & haueme an- 
cora in capo in modo di velo, e di coro- 
na, lignificando con quello, deliderar pa 
ce, e remiflione; fi come roliua,& il lau- 
ro ne fono fegno ; e con l'illefse corone i 
Sacerdoti facrificauano . Seruio fopra 
Vergilio ofserua che i rami d’Oliua.o di 
Lauro foleuano efser'auuolei con béde , 
o fafeie di lana, e con queltof dice) figni- 
ficauano la loro debolezza, e bifogno, li 
come la pecora è perfua natura bifogno- 
fa deli'alrrui reggimento, & aiuto.oucro 
come altri dicono.perche con quelle fa- 
feie legauano le mani i coloro, ch'crano 
fupplicati, il che facciano ancora i gli 
Dei circondando , e legàdo con quelle i 
loro Altari: altri ancora aggiugono, che 
ciò era perche domàdauano d'clfere có- 
giunti peramicitia,& amore có chi fup- 
plicauano, o folsero huomini , o fofsero 
Dei,oucro,chcda quel tépoinanzi fareb 
bono fiati innocéti, e fenza macchia, co- 
rri ejpccorel le, onero che vcrfo quegli fa- 
rebbono sépre obedienti,lbggetti,c mol 
li ; come lana-, al voler loro . Fi fede poi 
Plutarco (in Probl.p.Ro.) che i Romani 
faceano orationi i i loro Dei col capo co 
perto,nèera lecito llar’alcraméte, eccet- 
to però quando facrificauano i Saturno, 
& ali’honore; che all’hora cóueniua Ila- 
re col capo fcoperto.il primo collumc,e 
ceremonia era perche coprédofi il capo, 
fi copriuano anco gl’ orecchi acciò nel 
pregare nó fentifsero alcuna cofa profa- 
na; onde ancori quello fine, quando ri- 
ceucuano gl’oracoli , faceuano far gradi 
flrepiti,e sbattiméti di bacini. Il fecódo 
poi era, perche reputauano Saturno ef- 
fer’Iddio della venti , la quale nò fi può 
celare;e l’honorcè vna chiarezza, c fplé- 
dorc degno , che non fi tenga celato . 

IChrilliani poi fe bene nóhano mai 
hauuto fopra tai modi cficriori d'orate 
prececto alcuno Diuino,o humano ; on- 
de cùfeuno può le priuate orationi far- 
ti 4 
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le,come più gli piacc,fcdcndo,fi indo in 
piedi, inginocchiato.coperto, o {coper- 
to col capo andando , o Bando ; nondi- 
meno per l’vcilid , Se aiuto nò piccolo , 
ch’alia dcuotione,& all'edifìcacione del, 
prò fimo apportano quefie attioni , e 
modi citeriori, la l'anta Chiefa,feg.iendo 
l’infiinto dello Spirito S tuto.e grclfem- 
pi de’Santi A do itoli , hi introdotto va- 
rie confuetudini, Se ordini, fecódo la di- 
nerfiti is’luoghi.de’tem pi,e de’mifieri; 
onde per telèiinonio di S.Gi aitino mar- 
tire^ di S. Ireneo, che fù lifcepolo di fan 
Policarpo contemporaneo i gl' Apofto- 
li, afferma il Bironioefler venute limili 
olTeruanze da gl’Apoltolùe per tacere 
hora di quelle ceremonie, che nella Tan- 
ca Meda olferuuno i Sacerdoti con tanta 
varietà, dirò di qacile.che nell’orationi, 
coli publiche , come prillate s’odcruano 
■tre cofe . 

Primieramente fe bene ciafcu no, qua- 
tto in camera Tua fi troua , può ; come 
vuoici dire il Di uno officio,& altre ora- 
tioni , e fiare come gli piace , Se alzar o 
abballare la voce, come più gli gioua_, ; 
nondimeno, quando in luogo, oac fiuno 
altri, che facciano oradone, la perfona fi 
troua per orare, fi dee hatier molta pru- 
denza, e diferertione ; fi per non turbare 
la quiete de gl'alcri , come per non dar'i 
fe fi .ito occ tlìone di vaniti , Se oftenca- 
tionc. Intorno a che fono degne d’elfer 
riprefe alcune perfone,chenon hauendo 
cóli ieracione al luogo, doue fi tremano, 
fi fafcitno leggiermente trafporcare in 
fofpiri.c voci aire, o leggono altamétc , 
olì battono il petto con ftrepito, e ro- 
tture tanto notabile, che nccefl'ariarrren 
tC fanno voltare verfo loro gl’occhj di 
tutti i circondanti, con troia piccolo fa- 
fiidio.e noia . Ne perciò intendo io, con 
quello biafimirei m irini dello Spirito 
fan:o in alcuno , nia foto auuercirc colo- 
ro , che non ei&V*wk> pero di quella gran 


fantici.che fuole haucr feco quella làceri 
za, c liberti di fpirito , come d'vna San- 
ta Cathcrina da Siena, e d’altri fi legge ; 
imprudentemente, elTendo molli piu da 
difirattione,cfuanimcnto di fpirito, e 
da imponenza, cheda Tanto zelo, con li- 
mili dimollratioui troppo fingolari im- 
poetunano , c turbano gl'altri , e fc Beffi 
empiono di vaniti . Onde, oltre all’ef- 
fempio del Signore , che volendo nel- 
l'horto orare dauand al Padre conpro- 
ftrarlì in terra con la faccia con tutta la 
perfona, Scaltri limili gefti,non volle 
alcuno feto, ma fi feparò da gl’ApofioIi, 
benclio molto do:nefiici,c cari: (Matth. 
2d.) uabbiamo ancora ne’Sacri Cano- 
ni , che tutte le fiugolariti di gcfti non 
ordinarij fi debbono fuggire in prc- 
fenza altrui , perche fcandalizzano non 
poco . 

Dico fbcondariamente , che ciafcuno 
nel dire il Diuin’officio in publico luo- 
go, dette quell’ordine di ceremonie cite- 
riori fegu ire, che ola Chiefa Sinta vni- 
uerfale, o le Chicfc particolari, cóforme 
all’vniuerfale , hanno per antica confue- 
tudine , o ordine moderno approuato 
introdotto; pcrcioche fi come in vn’edi- 
ficio dà non picciola noia à’riguardanti, 
vna pietra , o vna parte di muro, ch’efca 
fuoraddfordine dcll’altrc,e nella Mufi- 
ca vna voce clic non olferui il tempo , & 
il tuono di rutto il concetto, coli turba 
non poco rarmom’a,& ordine della bel- 
lezza citeriore della Chicli , quando al- 
cuno non fi conforma ncll’atcioni e Ber- 
ne con la maniera comune de gl’altri. 

Finalmente dico, che fi come none 
atto di perfettione alcuna cfl’crcitata ne’ 
tempi liofili da gl’amici di Dio, che non 
Dubbiano gii quei primi amici di Dio; 
fi deU’antica , come della nuoua legge, 
praticato , coli non è arnione di ccremo- 
n« citeriore fatta per honore di Dio, 
e per defiare fa deuonone neil'ammo. 
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che non fi troni gii fiata cflèquita ap- che nel giorno che noi chiamiamo Do- 
preflbimedefimi antichi: Eccone gl’efi- menica,& in tutto’l tempo Pafquale, 
fempi,& i tefliinonij.DeJIo ffaringinoc- che dura dalla Refurrectione del Signo* 
chioni n’habbiamo i'eflempio di Moisè, re fino all’ottaua della Pentecofle norij 
iJ quale flando nel monte quaranta gior fi fi l'oratione con le ginocchia piega- 
ni, e notti , dauantià Dio ftaua inginoc- te, ma flando in piedi, per le ragioni det- 
einato , com’egli Hello dice nel Dcutc- tedifopru. ESant’Ireneo fi fede, che 
ronomio(cap.pO Salomone nel Tempio quella confuettidine cominciò fino al 
hauendo compito il tutro fi pofeingi- tempo de gl’Apofloii, efù poi confer- 
nocchione,clafcritturaefp!ica,chc fla- mata nel Concilio Niceno. Dello fta- 
uacon ambedue le ginocchia inchina- rcprolèrato con la perfona in terra v’è 
to. (^.Reg.S.J L’ifteflo fi legge, che face- I’eflempio del Signore nell'horto , c de 
ua Daniello, tré volte il giorno flando in gl’antichi Chrifliani , come in quc!la_» 
Babilonia . fcap. 6 . ) Nella legge nuotia lettera , che di loro fcriflè loro al Senato 
poi , oltre I’eflempio de’ tré Magi , che Romano , M Aurelio Antonino fi com- 
procidtnta jdoraucrunt, (Mattini.) il Si- prende. Ne fianco di tal ceremonia_# 
gnore flcflò nell’horto flette in ginoc- mcntioneS. Agoftino. Dello Ilare con 
chione.( Luc.22.)S. Stefano pregando lemani, ebraccia alzare ve l’eflèmpio 
per i lapidatori, pofittsgcnibts dixic, ‘Do - di Moisè , mentre co fi orando impetrò 
mine nc sÌJtnas,&c.(\óì.j.)S.Pìolodo- la vittoria contra gli Amalcchiti. ( Exo. 
ucndo in Milcto parcirfi da quei fedeli , 1 7.) Salomone ancora poflofi in oratio- 
doppo hancr loro parlato, dice S.Luca , ne alzò le mani al Cielo(j.Reg.8. / )S.Pao 
che poftets gembm fece oratione con tut- lo , fcriuendo à Timoteo , infegna orare 
ti ( Aa.ìo.J & il medefimo fece nel filo con tal'eleuatione di mano ; e di tal vfo 
del maredi Tiro douendo da quel luo- ne fa.mentione S. Remigio fopra’l Sal- 
gopartirfi. Di S.Giacomo Apoflolo fi ino 61 Madiquefl’eleuationedi mano 
fede Egefippo, che per lo Ilare meteo- fe dir anno neirÒfTcniatione deU'Afccn- 
genufleflò nell'oratione hauea la pelle-* fione alcune cofe notabili, perfapercla 
à i ginocchi dura come quella de’Ca- ragione di tal’attione. Solcuano ancora 
mclli , come ancora altri dicono di San molto fpeflo alzarle in forma di Croce , 
Bartolomeo Apoflolo . San Girolamo come affermano Pietro Damiano , Maf- 
fcriuendo la vita di S. Paolo primo Ro- fimoTaurin. EGio.C!imaco dice(Gr. 
mito, dice, che S. Antonio vifitando- 1 5.^ quando ti Tenti da’ Demoni mole- 
io , lo trouò morto nella Tua fpe!onca_i , Ilare alza gl’occhi al Cielo , e le bracci*, 
come folcila ilare orando , cioè inginoc- in forma di Croce , acciochc tu confotl- 
chiato, e con le mani, e braccia aperte, di,efuperi Amalech; doue ancora fi 
e con la faccia in alto. Fanno poi men- mentionc d’alzare gl’occhi in alto, come 
tionedi quella humiliatione S.Thcodo* di S. Martino fi legge, che oculu ac mxni- 
reto , S- Giouanni Chrifoflomo, Sant’ /»«j/ocar.W,eJr-f.AH’ifteflbperfiudeSiii 
Agollino,& altri. Dello flare in piedi Bernardo, & il Concilio Trullen.8.eflbr- 
n’habbiamo l cflcmpio nella Maddale* ta andare alla Santiflima Communionc 
na , che Hans tetro capii , &c fLuc. 7. ) con le mani accommodate in modo d * 
c Tertulliano , Giuftino mai tire , Bada , Croce, fi come alcuni fimrifdicc Pruden- 
e Clemente Aleflandrino dicono eflcre rio ) (bleuano accommodarlì nell atto 
fiata antica confuetudme delia Chiefa, del Martirio. Dello Uar’ in orationej 
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giacendo ne fi mentionc Innocenzo I li. 
c v’è l'eflempio ; non Colo di Dauid , che 
diceu a : Lauabo per [inguini natici Itti tm 
meum (Piai. 6.) ma della MaddaIcna,co- 
me afferma Sdueftro, e lo dimoftrano 
(dice Nauarro,) molte antiche pitture. 
Dello dare fedendo ve il tellimoniodi 
Innocenzo fopraderto nel proemio de’ 
fette Salmi pcnitentiali . E nelle Croni- 
che dell’Ordine di S.Francefco fi ha' l’ef- 
ffempiodvn Rcligiofo, che folendo re- 
citare non sò che deuotionc in honorem 
della Bcatilfima Vergine vna fera torna- 
to fianco al conuertto , e per il fonno ca- 
dendo in terra mentre recitaua la Coro- 
na in ginocchione, gli apparì effaBea- 
tilfima Vergine con dirgli.-fedi figliuolo, 
perche per obedienza hoggi ti fei molto 
affaticato . Ma quello particolare viene 
non poco faaorito da quello , che de gli 
Apofioli fi legge, mentre venne lo Spiri- 
to Tanto fopra di loro, perche per vna_. 
parte fi hi.ch’crano polli tutti in oratio- 
ne , dicendo la Chicfa in quellhinno del 
maturino: O/antibnt ^ipoHalu, vemfi: 
tiuaciat , c per l’altra afferma S. Luca_. 
( Ad. 2 . ) che quando venne lo Spirito 
finto, (laaano Ccdcndo:&repleut totam 
dam imbibi enne fedcntetAo.ic fe bene fi 
fuole interpretare quel fidente!, che vo- 
glia dire bibitantet , nondimeno il Calc- 
iano dicemon mi d(Tpiace,chcs’intcnda 
dello Ilare fedendo corporalmente, per- 
cìochcfebenemolcogioua per ordina- 
rio forare con atto humile.corn’è lo llar’ 
in ginocchione, maifimamente in luogo 
publico.non repugna lo Ilare anche fe- 
dendo. Del tenere feoperto il capo chia- 
ranére fen’hi il te (limonio da S. Paolo , 
quando dà ordine i quegli di Corinto, 
fi.Cor.i i.)che iiógl'huomini,ma ledo 
netenghino coperto il capo, e ne fà poi 
Olendone Tertulliano nel fuo Apologe- 
tico . Del batterli il petto in fegno di có- 
puntione, oltre l'elfempio dei buon Pu- 


blicano , chefiando nel Tempio percud 
tiebat peti ut futtm , ( Lue. 1 8. ) c di quei 
foldacia’piedi della Croce, che veduti 
tanti fegni, ricornauano compunti : per- 
cutientes pedonsfua ( Luc.aj.J vi è anco 
il tellimonio di Tertulliano,di S.Cipria- 
no.ediS.Girolamo* Finalmente nel mo- 
do d'orare andando v’è l'elfempio anti- 
chiifimo del finto Patriarchi ifaac, il 
quale (come affermalo Spirito Tanto ) 
quando fù da Rebecca Tua fpofaincon- 
tratOjllaua palleggiando nella campa- 
gna, e quiui mcditaua,& oraua(Gen.24« 
ibi Toltatus.) 

Scruiranno poi in quello per teftimo- 
nij tutti quei luoghi, che delle antiche 
procdlìoni (opra fi fono portati . 

Di quelle maniere d’orare ne fono 
venute i noi da gl'antichi la maggior 
parte, e tutrauia nell orationi , e luoghi 
publici fi confcruano,co!Tic lo llar’ in- 
genocchione; il che nella maggior parte 
del Tanto facrificio della Meda, e delle 
orationi priuate ne’ luoghi publici s’of- 
fcrua;lo Ilare in piedi, e malfime nel fen- 
tire il Tanto Vangelo, fù ordine, da Ana- 
ftafio primo rinouato.mi introdotto da 
gl’Apofioli (come afferma S.CIemcnte) 
in fegno, che vogliamo elfer pronti ad 
effequire quanto dal Signore vien’ ordi- 
naco.Si dee ancora llar’ in piedi quando 
nella Chiefa.o alrroae fi cantano gl’hin- 
ni, comete»» creator Spintiti, &c. Taage 
lingua, mani f ìella,Scc.Sc i can- 
tici come il Magi fi at , il Binedittut. 

E di più per ordine de gl’ApofioIifi 
ftà in piedi orando in tutte le Domeni- 
che dell’anno, e per tutto quel tempo, 
ch’ètra la Refurrectione del Signore, c 
l’ottauadi Pcntccofte.pcr honorare con 
quello la Refurrettionc d’effo, come no- 
ftra compirà liberutione. Però in tali 
tempi , fe bene occorre ne’ Diuini offici) 
dire la Salue Regina , od altra antifona 
delia B. Vergine , fi ftà nondimeno in-. 

piedi 
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piedi lì come ancora quando fonando 
Ja campana la (èra, o la mattina, o’J me- 
,20 giorno per falutare la B. Vergine fi hd 
da direi' Aue Maria. Di quello fiar’ in 
piedi ne’ fopradetti tempi ne fanno mé- 
tione il Concilio Niccno, S. Ambrogio, 
Bcda,AJaiino,& altri . Da quello non li 
dee però far confeguenza (dice il Na- 
uarrojchein tali tempi non li debba llar' 
in ginocchione al fanto facrificio della 
Mdfa, o quando fi feoprifle ilSantiliìmo 
Sacramento,© quando fi cantano alcuni 
vcrfctti,cioè : Te ergo qu&fumus, Tantum 
ergo Sacramentum: T{ps quoque qui fattilo 
tuo , fi come ancora quando nel Vangelo 
Jfìfcntono quelle parole: Etprocidéttt ado 
rcuerunt^c quelle: Et Verbum carofaUum 
efi .enei Simbolo : Stbomofailus eli, Se 
altre limili, percioche quelle per la viua 
memoria, che portano con loro di mi- 
ilcrij fantilfimi,riccrcano pa rticolar'ado 
racionc,& attod’humiltdne’ fedeli; on- 
de (Toft.in Match.pro.q.32.) racconta 
d'vno , che per poco rilpetto non volen- 
do in limili parole piegare le ginocchia, 
vn Demonio, per ordine di Dio,compa- 
rendogli dauanti , Io percoflè fortemen- 
te in faccia,dicendogli : fe Iddio hauclfe 
tali cofc operato per noi c’inchincreffi- 
xno lino forto terra, nel verfo vltimo poi 
tle'Salmijcioè (jlona Tatti , è d ballanza 
{ fecondo l’ordine nuouo Romano) feo- 
prirfi il capo , & inchinarlo con riueren- 
za,flando a federe, come fi è fiato in rut- 
to’! Salmo. 

Reibi dunque auuifato il pio Lettore, 
sì dalla deuotionc de’ nolìri antichi, co- 
me dalla punitionc fopradetta, di quan- 
ta riprensione fiano degni coloro , che 
( non hauendo però notabile impedi- 
mento di corporale indifpolìtionc ) fen- 
za riguardo della cafa di Dio, e fenza cu- 
rarli di dar mal’elfempio al proffìmo fe 
ne Hanno alla Melfa, & altri Diuini offi- 
ci) ragionando , ouero appoggiati con» 
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vna gamba d qualche colonna, o banco », 
o pure in terra inginocchiati con vn fol o 
ginocchio ; che fe vn Rè Salomone-» , 
( 1 .Reg.8. ) con ambedue le ginocchia», 
fiaua nel Tempio orando, perche non lo 
douerdfare chi è molto minore di lui? 
Taccio di quegli , che quando ancora», 
nelle cafe proprie fanno le loro orationi, 
non prima fi fono polii uiginoccliione, 
che fi fono fieli lòpra qualche banca», , 
douepoi l’ora tione alfine fi rifolue in» 
fonno, e balordia,e quello è il frutto,che 
dalla loro oratione riportano: Inditio 
manifefio, che vanno dauanti à Dio; 
non fidamente fenza penfiero alcuno 
buono, ma molto diftratti, e con quella 
medefima diftrattione,e forfè maggiore 
daJl’orationc fi partono:Conlìderi dun- 
que ciafcuno il femore de’ nollri antichi 
padri , come di fopra se veduto , e nelle 
lue orationi tenga quel modo cficnore 
di fiate, che più l’aiuta , e mouc l’animo 
alla deuotione , & vnione con Dio . 

OS SE \V*A TIOT^E l 0 
al milìeno dell' \Afccnfioacj 
del Signore . 

R ichiede quello deuotiffimonuTce- 
rio , che il pio Lettore tré cofe ofi 
fcrui, cioè quello , che il Signore facelfe 
poco inanzi l’Afcenfione con i Difcepo- 
li fuoi, quello, che feguillè neH’Afceniìo- 
nefino al terminefuo , e quello, che fùc- 
cedelTepoi nei-luogo dell'Afccnfiono. 

Il primo è breuemente da S. Luca fpie- 
gato in quelle parole deH’Euangclio : 
conurfccns pi acep’t ilis , ab Hicrofntymis 
nc difcendetent(AA. 1 .jdouc afferma, che 
con gl'Apoftoli mangiufiè , c poi con», 
quei ragion.tfic . 

Mangiò il Signore, (benché hauefle 
corpo gloriofo ) nè fù arcione finta , ma 
vera, c reale, perche mafcico il cibo, co- 
me noi, e lo mafcicò con gufco,mandau- 

dolo 
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dolo poi nello fiomaco , ma perche non 
mangiò per neccflì ti (come dice S. Ago- 
ftino ) ma per virtù fua,non fù applicato 
il nutrimento al corpo , ma infame col 
cibo manicato fi rifoluè in materia lòt- 
tilifiìma,* doppo quello diede loro ordi- 
ne di quello , che doueuano fare , per ri- 
ccuere lo Spirito Tanto, cioè che tutti 
vniramcntc in Gicnifalcmmc afpettaf- 
fcro l’hora, ch’alia venuta fua era fiata 
deputata, & altre cofe limili à quelle; 
leqùali terminate (dice il medefimoSan 
Luca)di Gierufalemme gli conduflè tut- 
ti in Befania, donde fegue (Lorin-in Aft. 
C. i .)chc in partendoli della Citta di Gic 
rufalcmmc con tutti loro , pa (Vallò per il 
mezo di loro,fenza eh 'alcuno del popo- 
lo faceUc pur cenno di romore, onero 
( come piace ad altri ) lènza che fodero 
da alcuno veduti , c che per Befania an- 
cora paflando ( come quella, ch’era luo- 
go di Maria Maddalena , vicino al mon- 
te Ofiueto ) al detto monte fe n’andalfe, 
ilqualefù Tempre il fuo lòlito luogo per 
rotatione,c doue fi tiene, che in fine deb 
ba venir’ à giudicar' il mondo , fecondo 
la profetia di Ioclle ( cap. j . ) 

In quello facro monte dunque il Si- 
gnore in mezo i tanca compagnia (co- 
me dice S. Luca cap.24. ) - idcntibus tllis, 
tlenatus 'fi : & eleuatis tn ambia bentdt- 
'X t eis : r(ì,dum bcntdicett t eis, 

receffit ab cis , <gr jerebatur in Ca 
Alcune proferie di Dauid , e di Zacheria 
(come di fopra se detto ) affermano, che 
doueua afeondere all’Oriente, come ve- 
ramente alce Te, percioche il monte Oli- 
ueto è pollo alla parte Orientale di Gie- 
rufalemme, d'onde (oltre alle ragioni 
fopradette } S. Athanafio , & altri affer- 
mano clfcr venuta quella confuctudi- 
nc tra i Chriftiani d’adorare verfo l’O- 
riente . 

A villa di tutti , cioè de gl’Apofioli, 
della Santiffima Vergine , di quei cento 


venti, che poi riceuettero Io Spirito Tan- 
to, e forlc anco di più di cinquecento di- 
fcepoli.d i quali ( come fi fcdeS.Paolo ) 
era apparito doppo la Rcfurrettionc , 
volle il Signore accendere , doperò d’ha- 
uergli caramente abbracciati^ fallitati , 
e ciò fece per loro confolatione, accio- 
chc i poco , a poco , ricreandogli con la 
dolce prcfenza,da quegli fi partiflè; non 
con atto veloce di partenza ( diceS.Bcr- 
nardo ) perche al ficuro gli ìuuercbbo 
non poco tormentati . 

Da che fi partì da loro ( dice I’Euan- 
gchfta) alzando le mani, mentre pian., 
piano afeendeua , gli benediceua , c con 
tal'atto Tempre Io viddero alcendere,fin 
che da gl’occhi loro vna nuuola Io lepa- 
rò. Quella fùattionc; non fidamente 
come di caro padre, che partendo da_. 
quella vita,benedice i Tuoi figliuoli , ma 
come di perlona , che prega Dio, fecon- 
do quello, che di fopra detto ha bbiamo; 
di modo clic ( come dice Theofilato ) fe- 
ce conofcere con tale atto , che ptegaua 
il Padre per loro, accioche da elfo fofle- 
ro Tempre benedetti , protetti , econfer- 
uati ; coli Ifaach , coli Iacob, coli Moisè 
fecero fopra i loro figliuoli , & amici . 
Se bene ( come dilTe Leone V Imperato- 
re, parlando di tal mifterio) afeefe con le 
mani alzate per indebolir’, & impedire 
la mano del Demonio, che fi era per tut- 
to'! mondo dirteli. 

Noti il pio Lettore, che quella fèda è 
polta tra le principali da Clemente Pa- 
pa ( lib.5 & 8. Confile. ) onde fi hi , che 
da gl’ Apollo!) fu ordinata, e polla poi 
ne’ facri Canoni, de Fcnjs, cap.vjc.& de 
Confccr.d.;.cap.i. 

2 V nbt ragione fi foleua orando tenerle 
mini aliate** • 

Q Vcft’atto di pregare con le mani 
alzate verfo il Cielo fù ( come fo- 
pra se detto) in coftume appreflò gran- 
detti » 



* 

AirAfcclifionetic! Signore. 


richiede’ Gentili è certo per quello, che 
dice Apuleio , cioè : il modo di quegli y 
che orano è quello, che tenghino vcrfo'l* 
Cielo le mani ftefe . Et i popoli Gentili* 
/oggetti à Conftantino Imperatore, per 
ordine da eflò dato gli haueuano da la- 
re le loro orationi nei giorno della Do- 
menica, con le mani alzate, e l’illcHo 
Imperatore volle , che la Ila tua fteflfe in 
qùefta medefìma forma, cioè tenendo 
le mani, e gl’occhi verfo’l Cielo come in* 
atto di pregare ; i Romani poi in quella 
llefia maniera haueuano formato la fia- 
tila della Pieri- De’ fedeli poi ( oltre i 
quello, che difopra se detto) habbiamo 
rc'Salini molti luoghi, come quello : In 
noflibusexrollite manta ve finis ('Pfalm. 
1 3'}.)equcllo : eleiiatio manuum ficnfì- 
ciumvefpeittnum ( Piai. 140.) e quello : 
Cianumi ad te tota die , (X panili ad te ma- 
rmi meat (Pfi}. 87.) Le caufe di quell ’at- 
tione fono molte ,. prima perche l'iltelfa 
- natura infegna.che la Sede principale di 
Dio, qual noi preghiamo è il Cielo, però 
li fi voltano le mani ; e fi vede anco per 
rilleflo ìnllinto naturale, che nelle re- 
pentine calamiti,!! /fendono le braccia, 
eie mani, quali cedendo al trauaglio, 
edomandando aiuto con darli ad altri 
nelle mani ; onde diceua Tertulliano 
( Tcrt. in Apoi. c.$ o.) che la forma , c la 
manieradi chi prega, dimoftra che lia 
apparecchiato ad ogni fupplicio.e quali 
dice : eccomi pronto nelle tue mani ; Si- 
gnore;caliigami percuotimi, onero per- 
donami , & in tal forma di braccia ( dilli 
pocodi fopra fecondo Prudentio) anda- 
ti ano molti fedeli al Tanto martirio . Di 
più lignifica,chc quello, che pregali pe- 
requali i battaglia con Dio .come di 
Moisè fi legge , che tenetia Iddio , quali 
con violcnzajoltre che’l Sig.ditlc chura- 
mérc,che fanoni : un patitili, e tre. 
( Matr. 11.) Ma ù B. L freni diceua , che 
noi orando /tendiamo le bracciale re he 


l'oratione effendo vn’arco con la ffezza , 
vi poniamo le mani , quali volendo con 
quella ferire gl’inimici noftri , Mondo , 
Carne, e Demonio. Portano anco quella 
ragione alcuni, & c per inoltrare, che chi 
ora non pretende di tener' orioli la gra- 
fia , che domanda , ma d’elTcr pronto i 
mctterui letnani , e farne frutto . Ma la 
principale è fornata da S. Thcodoretto, 
S.Cipriano,S.Girolamd,& altri, che fia, 
per prorellarc con tale atto i meriti del 
Signore crocififlò per noi , prefentando- 
gli, & offerendogli ai Padre Eterno , co- 
me mezo efficacilfimo per efler’ cflaudi- 
tiiondc il Sacerdote per la maggior par- 
te del facritìcio della Melfa fuol tener le 
mani alzate , e ftefe quali in Croce , che 
anche ferue per ponete con tal memo- 
ria più efficacemente in fuga , e confe- 
zione i Demoni, di che fù figura Moisè 
contra gl'Amalechiti .Se già non dicclfl 
con S. Clemente Alelfandrino, che al- 
zando coli le braccia,ele mani, inoltria- 
mo, che vogliamo tenere la mente co- 
li cleuata in Dio; che però il Sacerdo- 
te volendo dire quelle parole : Sai funi 
coida , nell’iftelfo punto ancora alza le* 
mani ftefe. 

Dall' ufo antico di benedire . 

M A diri il pio Lettore , fc alzando 
le mani gli benedicci» mentre.» 
afeendeua al Cielo , che benedittione ftì 
quella ? Si dee fapcre per tanto, che>> 
nella diuina fcrittura lì troua, che l’huo- 
mo benedice Dio, benedice gl’huomi- 
ni, l’altre creature , & Iddio anche bene- 
dice gl' huornini, eie creature, ma que- 
lle fono cofe tutte diuerfe tra loro , per- - 
cioche quanto a quella voce È medicete 
è compolta da queft’altre due , bontim, e 
diccre,la prima apprelfo gl’antichi lìgnk' 
lìcaua cofe felici, profpere,edi buon 'au- 
gurio, come fi dice; onde erano quei 
detti tra loro ; bona nerba , bonum omen, 
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bònus die s>bonì 7 )if,cicc parole benigne, 
fedeli, vcre,e di buon cuore, buon’augu- 
rio, giorno propino, gii Dei propitijjan- 
zi da i mede fi mi ii maggior Dio loro era 
con quefti nomi chiamaro: lupitcr, Deus 
Opttmus Maxmus , lupitcr quafi padre , 
che gioua, Deus , perche di liberamente 
grafie, e fauori , Optimus , pcrch'è eccel- 
lente nel giouar’.c procegere, Maximus, 
perdi e potenciflimo;onde a p predo Var 
rone, il ricco è chiamato diucs , quafi 
Dinas , cioè , che come Dio hauerebbe 
da edere liberal', e propitio : Ma nella 
fiera fcrittura ancora quefta voce "Bonus 
lignifica liberalità , e picrd verfo alcri, 
pcrcioche ne' Proaerbij, doue l’editione 
vulgata dice : Qtù pronus.efl ad m fencor- 
diam benedtcctur (cap.22.) l’Hebrca leg- 
ge-. Bonus oculus benedicetur, come che iia 
l 'irte (To l’efTer buono, e l’effer liberale. 
L'altra voce cra,diccrc, che giunta infic- 
ine con la prima, predo gli fteffi, voleua 
lignificare, defiderar’ ogni bene, defide- 
rare, che fucccdefTe profperamence in-, 
tutto : dunque quando nella facra ferie- 
tura fi troua: Btntdicam uommoinomni 
tempore, B’mdic anima mea Domino, &-c. 
lignificherà, che Dauid dauaà Dio mil- 
le gratie, mille lodi , e gli dcfideraua_. 
ogni gloria, Se honore ; c quando fi tro- 
ua: Bcnedtcat nos Deus, Deus noHcr , vorrà 
dire che prega da Dio ogni grafia , do- 
no, c protcttionc,e fiorile . Quando Dio 
ci benedice , farà come dire , ch'iddio ci 
concede la fua gratia , e ci cuftodifce dal 
male; final mente quando vn’huomo be- 
nedice l'altro ; farà come pregargli da_, 
Dio la fua gratia, e protcctione, ogni be- 
ne fpiritualc , e temporale j coli trottia- 
mo, che facemmo, & incendeuano gl'an- 
tichi Patriarchi , perche Ifaach quando 
benedille lacob,gli ditfefGen.» y.^Iddio 
ti conceda abbondanza di grano , e d’o- 
gho,&c. e tale anche farà fiata quella 
benedictione data dal Signore fopra gli 


Apofioli,edifcepoIi nella fua partita : 
Gli benedille con le mani alzate fopra_» 
di loro , perche gl’autichi Hcbrei duo 
conditioni oflcruauano nel benedirei, 
prima llcnder le mani fopra la cofa da_. 
benedirli, fecondo, dir’alcnnc parole, e fi 
vede ncgl’clkmpi fopradetti d’Ifaach , 
e di Iacob , quando quello e (Vendo vec- 
chio benedille i due figliuoli di Giofep- 
pe , ponendo Ja mano delira fopra vno , 
e la fìnillra fopra l’altrocfono però alcu- 
ni, che quell’alzar di maqo fopra gl’ Apo 
Itoli, vogliono , che il Signore gli bene- 
dicellein quel modo , che hoggi fogl io- 
no i Sacerdoti il popolo, & altre cofe, 
cioè col fegno della Santa Croce , di cui 
perauucntura fù figura quel buon vec- 
chio Iacob foptadecco(Gen.48 J mentre 
benedicendo quei due nepoci fuoi in- 
crociò le mani, lignificando ancora(co-? 
me notò Tertulliano, )chc pec mezo del- 
la Croce del Signore, doueua venire fo- 
pra di noi l’eterna benedictione. Mao 
gli bcnediceflèall'hora con tal fegno, o 
lenza , cerco è , che datai bcneditcione_» 
datai gl’Apoitoli, quandoda loropi- 
gliò licenza , è venuto quella ccrcmoni» 
del Sacerdote , quando nel fine della.* 
Santa Mefla benedice il popolo col fe- 
gno della Santa Croce . L’vlo poi di far 
tal fegno ; quando fi benedifee alcuna-» 
creacti ra , afferma S.Bafìlio effcrc difeefò 
dagl’Apoftoli, fi come fi comprendo 
dalla Meffa antica di S. Giacomo Apo- 
fto!o,e lo confermano S. Agofiinò fopra 
S. Giouanni , S.Gio. Chrifoftomo fopra 
S.Matceo, Tertulliano, cS.Girolamo ; il 
qual vfopoi all’hora maggiormente fi 
confermò , & ampliò nella Chiefa di 
Dio, quando effendofi leuata in piedi 
vn'herelia di Simon Mago, di Cherinto, 
e d'altri, i quali negauano,che il Signore 
folk morto in Croce , chiamaci da San_» 
Paolo ( Pini. 3.) 1 ninne us crucis Cbritti, 
La Caldi , non foto fi poto in difefa_» 

* della 
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della fatica Cuoce , ma fi adoprò in ma- 
gnificarla , e publicarfa piti che porelfe ; 
e di qua cominciò l’yfo di fare delie Cso 
ci di legno, come iniegne , e trofei da ef- 
fer riuerici da’ fedeli , come fa fedo 
SJgnatio . Di qivd ancora hebbe princi- 
pio quei 'collume faritó di far’ il légno 
della Croce (òpra ogni cofa, perche quei 
primi Chri filini ad cflàltationedclla_. 
Croce in ogni occafione fi fegnauano , 
andando finirà di- cafò, tornando, ve- 
Jficndofi , lauandofi , fopra i cibi, fopra’l 
vino , fapra j letti , comediffiifamentej 
affermano Tertulliano , cCifillo Gero- 
fòlimitano; & in fegno di ciò , Theodo- 
reto dice , ch’alcshi furonó' da’ Gentili 
feoperti per Chrifiiani,folo dall’clferc 
fiati veduti far’ il fegno della Croce fo- 
pra’l vino ogni volta , che beuciiano. 

fané a intenda , che il Signore fieda aUa 
delira di Dto. 

D Vnque il Signore non portato da_, 
carro alcuno , riè da nube, nèda 
Angeli, ma per propria virtù come Dio , 
ecomehuomo ch’egli' era, pian piano 
con quella bcatifiìmav e mimcrolìflima 
compagnia d’anime beate, che dal Lim- 
bovicirono, fe n’afcentfeua à viftade’ 
fuoi cariflìmi Difoepoli -, e quando fi f3 
molto aliato, comparile vna nmi ola (di- 
ce S.Luca A<5t. t v benché all’liora il Cie- 
lo loffe fereno , o creata all’hora , o con- 
dottaui per mano de gl'Angioli ; non_. 
mica per aiutarlo falire, ma per fegno di 
fcruìtù,& honore,elo tolfe affetto da 

E l’occhi di quegli : Ciò fatto , due cofe 
guirono;la prima, vennero due Ange- 
li in vefte bianca , e con quelle parole : 
V iti (jalilai , quid Hatis, & c (A&. i .) gli 
licentiarono ; onde l’Euangelilla dice, 
che Tene cornarono in Gierulàlcmmo 
con allegrezza grande . 

La feconda, che il Signore con le doti 
dèi corpogloriofo penetrò, e pafsò tutti 

S 


*4 

i Cieli, benché durifSmi, finohearrioè 
( come dice i’ifieflo ) alia delira del Pa- 
dre. Dowefi oflbruijchcdaqucftaparo- 
U,<kftradiDio, non fi dee far confc- 
guenza , ch’ldcUo haLbiufiiano delira, 
» fin ifira,poie ìii già è noto.lddio come 
lddio,non hauerictifpedi forte «infila.» 
ma per delira s’intende prima la Diui- 
na Maeflà,poi lelTere Signore , e Rè def- 
rvninerfo , poi il fuprcnio grado di bea- 
titudine, e felicità nel Cielo, e finalmen- 
te lapoteflà di giudicare gl'Angioli, e 
gfhuomini . Similmenteperqucllapa- 
rola, federe, non fi dee intendere corpo- 
ralmente, poiché ,fe bene il Saluatore hi 
il corpo, come anco gl’altri beati poi ha- 
ueranno,& èfémpre libero di feder’.o 
flar'in piedi, come vuole, nondimeno 
non vi hd tra Dottori chi di quello efpó 
ga tal parolaje meritamente, pcrcioche 
lo Ilare à federe non è cofa, che appar- 
tenga alla gloria del corpo beato ( lì co- 
me pure s’hdda intendere, che lignifi- 
chi quello parlare. Sedei à dtxtnsDci) 
anzi è colà imperfetta, chcdimollra ne- 
ceflìtà di ripofo per fianchczza, o debo- 
lezza del corpo , che dee federe , il cho 
non fi dee dire de’ corpi beati, onde è 
commune opinione de’ Theologi , elici 
beati quanto al corpo fiano pcrllar’in 
piedi , perche quell’atto è connaturalo 
alla natura deil’huomo ; onde S.Gio. 
Chrifollomo con gli altri Padri Greci , 
Bcda,S.Grcgorio,S.Agollino, Se alcri di- 
cono, che S.Stefano vidde il Signore ve- 
ramente, e non con vjfione imaginaria . 
e lo vidde, clic flaua in piedi , il che vni- 
tamcncc cfpongono dello Ilare in piedi 
corporalmente. Quando dunque fi tro- 
ua del Signore,che (eda,intcndafi(come 
l’inrcndoro S. BalìJio, S. Cirillo, S.Gio. 
Chrifoflotno , & altri ) clic quanto alla 
Diuinita pofi'edc quietamente , e pacifi- 
camente la Diu ina effenza, comcil Pa- 
dre, Si inficine lcco regna , onde quello 

è folo 
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i (olo propriadcl Sa!uatorc;c fe gli con- 
ticniua prima, che ("offe huomo . Secon- 
do l'hilmanità poi vorrà dire , che habi- 
ta,pofl"cde, e regna nelJa più nobii parte 
della beatitudine quanto aH’aniraa,pcr- 
ciochc meglio vede Diodi tutti, c più lo 
fruifee , e poflede , e di più hi poterti di 
giudicare. Quanto al corpo poi, poflede 
la più nobii parte del Cielo empireo , & 
lii la maggior’, e più nobii gloria acci- 
dentale di tutti i beati . Onde coli inten- 
dendo la dcftra di Dio, non farebbe er- 
rore il dire , che tutti gl’alrri beati ftiano 
alla finiftra, fe bene anch’eflì in quante» 
godono qucll’irtefla gloria del Signoro 
( in minor grado però) fi trona fcrirto 
da S.PaoIo , clic federanno col Signore . 
Auuertafi però, che fecondo la Diuinjti 
non v’è finiftra in alcuna maniera, poi- 
ché lo ftarc alla dcftra eonuicne ancora 
allo Spirito Tanto, (come dice S.Thoma- 
fo j.par.quseft.jS.) , 

Effetti mirabili frguiti nel luogo donde 
afeefe il Signore . 

Q Vanto al luogo, dal quale il Signo- 
re pigliò partenza dal mòdo , che 
fu il monte Olmeto ( come se 
detto ) fi legge, che il Signore ha voluto, 
che refti molto celebre , & honorato, 
perciochc il venerabil Beda, che mori 
intorno al giorno di quella foLnnicà.c 
Tempre mentre moriua , replicata qucl- 
]’Antifona,chein tal fella lì canta, cioè: 
0 I\tx glori*, Domine virtutnm^&c affer- 
ma, che m quella Chicfa, che nel pro T 
prio luogo dell’ Afcenfione fùpoi fa bri- 
cara, ogn’anno in tai giorno doppo eflcr 
finica la Tanta Malfa , foleua dal Ciclo 
fccndcrc vna gran luce congiunta con_. 
fiamme ardenti, c gittar à terra tutti que 
gli.chc iui fi trouauano; e che tutta quel 
la notte dell’Afcenfione per il monte-* 
Oliuetofi vedeano ardere gran numero 
di fiaccole , oucro lucerne , in maniera. 


che tutto quei monte patena ardere più 
torto, che fplendete. i 

‘De i f acri vefhgif del Signore rimafli 
nel Monte Olmeto . 

M A gràdiflimo fi dee fìimare quel- 
l’honore,ch’à tal luogo concede 
il Saltatore afeendendo al Cido , che fu 
il lafciar imprdfi nel ja terra i Tuoi fàntif- 
fimi veftigij , e di maqicra imprefiì , che 
fi come cliiaramcnte affermano S. Giro- 
lamo , & altri, per molto, che da i fedeli 
pellegrini fia portata via queilat^rra-. 
coli miracolofàmentc fegnata ad ogni 
modo vi refta fcmpre l’ifteflà imprellìo- 
ne de’ Diuini veftigij ; ilqual miracolo 
apparifee anche maggiore , poiché iru. 
quel tempo, che Tito , e Vefpafìano po- 
fero l'affcdio intorno alla Citrà diGie- 
rufalemme , à punto nel monte Oliucto 
s’accamparono i fuoi foldari , doue più 
di mille volte ( fi dee credere ) pofero i 
piedi (òpra quella parte , che da i vefti- 
gij del Signore era legnata, e nondime- 
no non nui reftò impedita in alcuna_* 
nunicra,comc naturalmente farebbe^ 
fiata ; non fòlo cflèndo i veftigij ini prefi 
fi nella terra , ma quando anche fodero 
fiati con fcarpcllo fcolpiti in dura pie- 
tra . Aggiunge S.GiroJamo,e lo confer- 
ma Scuero Sulpitio, ch’eflendofi intor- 
no à quel Tanto luogo fabricata vi\a grà 
Chicfa, t coperta di lòpra per riparo dal- 
l’acqua, & altri impedinienti,que]Ja par 
te però, che dà fopra i lacri veftigij, don 
de a punto pafsòil Signore, non mais'è 
potuta coprire per ogni diligcnza,cbc ci 
f urtata fatta; anzi dice di più, che tutto 
quello, che di fopra fi poneua per co- 
pri re , ritoruaua indietro con impeto , e 
violenza nelle mani de' fabricatori.Quc 
fio medefimo afferma S. Paolino Vefco- 
uodi Noia, c Tintele da quella faqta_*, 
e nobii Signora chiamata Melania, af- 
filo», che tornando ella di Gì eru falera-; 

me^ 


AIPAicenfioncdcI Signore. 
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me, e pattando da Nola fù dal Santo Ve- 
fcouo benignamente riccuuta . 

Quelli Diuini miracoli accaduti nel 
monte 01iueto,non (blamente fono (la- 
ti permanenti fino al tempo de'fopra- 
detti autori, ma ancora doppo feccecen- 
t’anni , il venerabil Beda afferma efièrfi 
veduti nel medefimo llato.Nè parrd pe- 
rò cofa molto nuoua qucfto miracolo 
de’veftigij del Signore impreffi nella-. 
terra,fe fi confidererd quello, ch’afferma 
Gregorio Turonefe haucr intefodaper- 
fone degne di fede, che hanno veduto il 
tutto ,& è, che nel marc,oue Faraone 
col fuo e Aerei co morì fomrnerfo, ancora 
fi vedono i fegnidelleruotc de’ Tuoi car- 
ri armati , quando clfendo l’acqua riti- 
rata dalle bande per dar palfaggio à gli 
Hebrei ficco pede, egli entrò per occider- 
, credendoli, che ancora perfidlerci- 
to fuo douelle l'acqua coli confcruarfi, 
c dargli palleggio . E Ce auuiene ( dice ) 
che l’acqua dei mare fi conturbi , & al- 
teri, & impedifea i fegm fopradetti, non 
primafièquictara, che di nuouo vili 
vedono rinouati, come prima ; di ciò ne 
fi anche fede Paolo Oro fio . Vn limile 
miracolo afferma Tertulliano efler quel- 
lo della Ihmiadi fale, in cui fi conuertì la 
moglie di Lot, perciochefinoadhoggi 
( dice) fi vede tutta intera con gl’illeifi 
lineamenti, nè punto è Hata offefa,o dal- 
le pioggie , o da i venti , anzi fe alcuno 
de’ paflaggicri ne piglia con ferro qual- 
che pezzo, lubito perle medefima ri- 
mette quella parte nell’ifleflà forma, co- 
me fe da alcuno non folfc fiata tolta-.. 
Attefia di quella llatua Giofcppc He- 
breo, & altri affermano douer durare in- 
tera fino al giorno del Giudicio , come lì 
può veder’ accennato nella Sapienza. 

Notili pio Lettore la bella gratia_» , 
che ad vn dcuoto pellegrino di Terra... 
Santa fù diurnamente conceduta : que- 
llo arri usto nella Chiefa della Tanta-. 

C'[arcEr annotti. 


6 \ . 

Acenlìonc pemdlìtarei facri velligij del 
Signore, equini pollo in oratione, fù da 
sì gran tenerezza di fpiriro prefo , c da st 
ardente defiderio di veder’/! Signore, 
che per dolcezza fpiro in quel luogo 1’a- 
iìima , faluuio al Ciclo ( come fi credei 
piamente,! per quell’ilttfla parte d’onde 
era falitoii Signore; ma eofa mirabile, 
cheeflcndo poi dai fedeli aperto il cor- 
po fuo , fe gii viddero nel cuore fcolpite 
miracolofimente quelle parole, AMOR 
MEVS IESVS. Fanno fede di tal ('uc- 
cellò S. Bernardino da Siena , Pelbarco , 
Ridolfo, & altri. 


OSSERVATONE INTORNO 
al milkrio della Santa Pen- 
tcccllo . 

Quando venne lo Spirito [unto fopra^ 
gl'slpofloli • 

Q Vatrro fono i capi principali da_. 
ofleruarfi intorno i quello diuino 
w mifterio , cioè quando venne Io 
Spirito fanto, douc venne, m che modo 
venne , e gl’cffetri , che operò con la fua 
venuta. Il primo capo viene chiaramen- 
te fpiegato da S. Luca, quando dice, non 
c orriple tentar dtcs Tcnteccfl's(AA.2.)óoè 
nel giorno vlcimo del cinquanta , che fi 
foleuano numerare dal fecondo giorno 
de g]’azimi mclufiut , oucro e fclufme , fe- 
condo gl anni, che occorreuano . Che fc 
bene j dice ; mentre erano compiti i cin- 
quanta giorni, non repugna , che fi dica 
efler venuto lo Spirito fanto la mattina 
del giorno quinquagefimo , e non dop- 
po efler compito iJ detto giorno, perche 
quelle modo di parlar’ aliai frequente 
igl’Hcbrei, e nella facra fcrirtura , co- 
me quando dice: poHquam confummati 
funi dietoSo. ( Lue. 2 .) e nondimeno il 
Signore fu circoncifo ; non doppo com- 
piti tutti gl’otto giorni, ma la mattina 
Parte Sejia. I del- 
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dell’ottauo giorno . Doue per intende- 
re , che cofa forte quello numero di cin- 
quanta giorni , e perche fi folennizarte , 
deue fapere il pio Lettore, che gl’Hc- 
brei per ordine di Dio , haueuano tré 
folcnnità molto principali ; vna era la 
fella de' Tabernacoli, detta da ioroSce- 
nofeggia , di cui per fiora fi tace ; l’altra 
era la Pafqua detta da loro ancora Dia 
a^imorum , e quella voleua Iddio , che-» 
duraflé fette giorni continui, in memo- 
ria de! mangiare, che fecero pane azimo 
gl’Hebrei per fette giorni gid nell’Egit- 
to doppod’hauer mangiato l’Agnello. 
Il primo giorno di quelli fette era folcn- 
nirtìmo , nè contienimi fare alcuna ope- 
ra feruile( come diccua la legge) nel fe- 
condo giorno haueuano obhgo dall’i- 
llerta legge di raccoglier’ alcune fpiche 
di frumento, e d’altro : e fattone piccoli 
fafcctxi , c feccatigli al Sole , portargli al 
Sacerdote, ilquale con alcuni facrificij 
i Diògli offeriuacome primitiede’ frac 
ti,aIzandogIi alquanto con le fue mani ; 
e quello era per rendimento di grafica 
Dio per le biade.e feminati raccoitijdo- 
ueuano ( dico ) fare quello nel fecondo 
giorno de gl'azimi, quando pcròque- 
lio fecondo non forte venuto nel Sabba- 
to, cheall’hora transferiuano quella of- 
ferta di primitie al terzo giorno ; e ia_, 
caufa era , perche il Sabbato ertendo fe- 
lla loro ordinaria, in tal giorno non fi 
poceuano fare qneH’opercferuili , che.» 
conucniua fare per tal’ oblarionc, come 
andar’ al cam po,c mieterete ccarc le fpi- 
chea! Sole,pm caricai Sacerdote, e fimi- 
li;cofi accadde l’anno, che il Signore mo 
ri; la Pafqua , cioè il primo dì de gli azi- 
mi fù in Venerdì , nel qual giorno egli 
morì , il fecondo giorno flirt Sabbato, 
onde conuenne vacare dalla detta obla- 
tione , e fece lì poi nel terzo giorno , ch’i 
noi è la Domenica . La feconda folen- 
nitd era la Iella chiamata da loro , fella 


delle Settimane , ouero delle nuoue bia- 
de, ouero della legge data, quale nella 
lingua Greca è detta Te ntec oSìa , cho 
vuol dire cinquanta; perciochc Iddio or- 
dine ( affinché il popolo haueflè in me- 
moria femprc quel beneficio della legge 
riceuuta nel monte Sina ) che fi come la 
riccuè gid cinquanta gfórni doppo , che 
vfeirono dell’Egitto , coli ne faceflero 
folenne memoria ogn’anno cinquanta 
giorni doppo la Pafqua folennizata (co- 
me è detto ) in memoria della libcratio- 
nc dall’Egitto , onde haucano ordine di 
cominciare d numerar’ i detti giorni, dal 
fecondo dì de gl’azimi inclufiue , quan- 
do non forte impedico dal Sabbato,oue- 
ro efclufìue , quando da quello folle im- 
pedito . 

Dicendo dunque la leggemumer cre- 
te fette fetrimane dal giorno de gl’azimi 
non impedico, e’J giorno feguente lari 
d voi folenne, eh e il quinquagefimo, da 
noi detto Pentecolle,lègue che quell’an- 
no , che morì il Signore , cominciandoli 
d numerare dal giorno della Domenica, 
in Domenica ancora tornalle il quin- 
quagefimo giorno ; hor’in quello venne 

10 Spirito fanto ; sì perche egli veniua d 
fcriuer la noua leggene’ cuori de’ fedeli, 
come in tal giornofdicono S. Leone Pa- 
pa , S.Girolamo , & altri ) diede la legge 
antica fui monte Sina ferittanelle tauo- 
le di pietra , sì perche il giorno , come-» 
hoggi, ch’era il quinquagefimo , da che 
offerirono le primitie delle fpiche, & era 
folenniliimo , ertendo compite le lètte 
fetrimane , fi domandaua , felìum nona- 
rum frugumx loSpirito fanto veniua per 
far mietere le nnoue fpiche, cioè i nuoui 
popoli, conuertendogli alla fede per me- 
ro de gl’Apolloli . Èt vltimamente per 

11 mifteriodel numero quinquagefimo, 
che appreflò gl’Hebrei fignificaua re- 
milfione.e ritorno in libertà ( come del- 
l’anno dei loro Giubileo è inani fello ) 

im- 
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■imperoche per virtù dello Spirito Tan- 
to , acquisiamo la remiflìone de’ pecca- 
ti , e torniamo nella vera liberti dclla_. 
graeia.Oltre che voleua il Signore, che fi 
come la crucifillione Tua fù fatta nel té- 
-po /bienne della Pafqua, quando vi era 
gran concorfo di popolo , cofi la venuca 
dello Spirito Tanto folle in tempo folen- 
ni2uro da quella Cirri , affinché l’vno , e 
l’altro beneficio fofl'e più celebre , c pu- 
blico appreflo i popoli; e pubicamente 
i crocififibri del Saltatore follerò riprefi, 
come puf auucnnc . 

Etl'endo dunque quello giorno qu Tn- 
quagefimo doppo la Pafqua tanto cele- 
bre, e folenne ; sì per le felle concorrenti 
in quello appreflo gl’Hebrei , e sì per la 
venuta dello Spirito Tanto, rimale ap- 
pellò gl’ Apofcoli, e Tuccelfiuamer.te ap- 
pretta i Chriftiani, come vna delle prin- 
cipali Tolenniti da celebrarli perpetua- 
mente , e lì conlèruò Tempre quel nome 
di Pentccofle, non più per la ragiono, 
che haueanogrHebrei,nu perla venuta 
dello Spirito tanto; c fi celebra Tempre 
nel giorno della Domenica , per memo- 
ria di quella venuta, che fù m tal giorno, 
fecondo il computo fatto di (opra infor- 
no al giorno, che morì il Signore.fi come 
pure nella Domenica Tempre fi celebra 
la Refurrct rione dcll’iflelìò . 

Qiuntof t(kf olenn r ^lefì^fifaapprtf- 
fo gC intubi . 

E Quanto folte ftimato folenne que- 
ftogiomo prima appretto gf Apo- 
lidi, e poi appreflo quei primi Chriflia- 
ni , fi vede da vna lettera di S. Paolo d i 
Corinti/ 1 .Cor. 1 6.)douc dice: Io mi fer- 
merò m E télo fino alla PentecoAc : e ne 
gl’ Atti Apoft0licitAd.ao.jS.Luca dice, 
cheS. Paolo fi airrettaua di partirti per 
poter fare la Penrecoftc in G .tu fa lem- 
me -, c S Epifanio eiponc della fcti.1 , che 
fremano 1 Chriflùia in tal giorno . Ne 


fanno poi di tal fefla mentione i fanti 
Dottori Clemente Romano , Tertullia- 
no, Origene, Si altri, tra i quali S. Agofti- 
110 dice, la fefla della Paffìone del Signo- 
re, della Refurretcione, Afcenfionc,Pen- 
tecofle , & altre che vniuerfalmente nel- 
la Chiefa Chrifliana lì celebrano fono 
flate ordinate , oda gl’Apoftoli, o dai 
Concihj generali ; hor quella della Pen- 
tecoftenon fitroua ordinata in alcun-. 
Concilio generale , anzi prima d’ogni 
Concilio generale , fi troua ricordata da 
i Dottori antichi come Clemente Ro- 
nianofJib^.Si 8 .Conftir.)Giuftino, Ter- 
tulliano, & Origene. La vencratione poi. 
Si alfettione , che ci haueano i noftn an- 
tichi fi può facilmente da quello com- 
prendere, che ne diceuano i fanti Dot- 
tori, ragionando al popolo . S.Gregorio 
ragionando al popolo Romano, com’e- 
ra folico (hom.20.in Euang. ) tra J’alrre 
cofehoggi gli dille, quella mattina nel 
noftro ragionare farcino brcui , per dare 
maggior commoditd di contemplar’ il 
millerio, che celebriamo. San Bernardo 
nel primo ragionamento , che di ciò fe- 
ce, dice : Celebriamo hoggi la folcnni ti 
dello Spirito Tanto ( dilettiflimi ) degna 
di qual fi voglia veneratione, e giubilo 
d’animo , imperoche fe celebriamo lo 
fefte de’ Santi, quanto più debbiamo ce- 
lebrare quella del fiintiricatorc de’ San- 
ti ? S. Ambrolìo poi afferma , che i fedeli 
Chrilliani all’hora con non minor tòlcn- 
niti oelebranano quello Tanto giorno , 
che quella della Pafqua , pcrcioche , fo 
airhora(dicejriceuemmo il Signore tor- 
nato dalle parti inferiori, hoggiafprt- 
tiamodalCiclo ioSpiriro Tanto, e nei- 
l’ifldTorJgionamento fi fede, che alian- 
ti quello giorno Ibernano l’illeffa vigi- 
lia,c digiuno , & orationc notte , c gior- 
no, come inanzi la Pafqua : confuet Udi- 
ne finta , arriuata , e confcruata ancora 
oc’ noflri tempi . 

1 2 Del 
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Dii digiuno fohtofarfi nella vigilia^ 
ditti giorno. 

V Ero è, che in quei primi tempi del- 
la CI ii -fa , gl'Apolloli ( fecondo, 
che affermano S. Ambrogio , S.Ifidoro, 
e l’habbiamo ne’ facri decreti ) non vol- 
lero , che i fedeli digiunalfero tra la Pa- 
fquadi Refurrcttionc , eia Pentccollei 
per c<rcr giorni deputati alla fpiritual’ 
allegrezza, e non al pianto, & alla peni- 
tenza , fi come anche in tutte le Dome- 
niche dell’anno , onde fc per corfo del- 
l’anno vcnilfe nel Lunedì alcuna fella , 
che hi con ficco l'obligo del digiuno, e 
la vigilia fiemprc fi digiuna ; non la Do- 
menica, ma il Sabbaco, com'èoidinato 
pure nc’ fiacri Canoni , l'iflcfiò afferma 
S.Thomafo ( D.Tiiom.2.2.q. t47.art.5- 
ad 5.) di mani ru che fic i fedeli al tem- 
po di S. Ambrogio digiunauano la vigi- 
lia della Penrecolle.e le la Gioia in quel- 
le parole di S. Ambrogio polle ne’ de- 
creti dice, che necdlariamcnte fi dee di- 
giunare, fi hi da intendere , clic ciò fia ; 
non per precetto dato dalla Ciucia nel 
iure communi ( pcrciochc quella vigilia, 
c quello digiuno non fi troua pollo nel 
numero degl’Jtri ordinati dalla Chie- 
fii ) ma fido per vigore della confuctudi- 
nc già introdotta, che ha forza di legge, 
come affermano Siiucltro, eCaetano. 
Eie alcuno diccffe poi, che il tempo Pa- 
fcale dura fino , che fia compita l’ottaua 
della Pentecofle; come dunque fi digiu- 
na, perobligo della Chielà, fccondo’l de- 
creto d'Vrbano Secondo , ne’ quattro 
tempi dentro all’ottaua fopradetta ; ri- 
fpondono i Dottori medefimi , che ciò 
non è per precetto ordinario, cioècon- 
tcnuto nel wt comma ni. 

Ma perche vi è quell’ordine d'Vrba- 
no Secondo , nel cap. flatuimus , ne’ dc- 
creti;rifipondono altri, che quello digiu- 
no non è digiuno d’afifhctione,e di pian- 


to , ma d’allegrezza , c di contento , che 
però non fi fanno genuftellìoni, ma fi 
continua d Itar’ in piedi , mentre fi fi 
orationc ( comedi fopra fi dille,) e nella 
fanta Meflà fi canta l’ eliciuta , Se il Clo- 
na in excelfis , c s’adoprano le velli fiaccr- 
dotali di color’ allegro . 

In qual luogo di/icndifì: lo Spi- 
nto [unto . 

S An Luca Euangelifla parlando 
gl’Apolloli, e di quegl i,ch’erano có 
loro quando il Signore fiali in Cielo , di- 
ce, che doppo cflcre da quei due Angeli 
fallitati , fic ne tornarono con grand’alle- 
grezza nella Città , e fialirono nel Cena- 
colo, doue infieme conia Beatiflìma_j 
Vergine , & altre donne-, c dificepoli del 
Signore fic ne llauano vnitaméte in ora- 
tionc. Ofierua, chele ne tornarono con 
grand'allegrezza; sì per Ja gloria veduta 
nel Signore, sì per la videa de gl'Angtli, 
esìanco per la prom effia fattagli dallo 
Spirito fianto . Qual folle, e di chi quello 
Cenacolo , non e dichiarato dalI’Euan- 
gelilla : alcuni llimano , che folle l’iflef 
io , nel quale fece il Signore l’vltima-. 
Cena , c che ne folle il padrone San Gio- 
uanni Apoflolo,& Euangelifla ; altri Si- 
mone detto il lcprofio;altri vn certo Gio- 
uanni cognominato Marco , cugino di 
S.Barnaba, nel qual luogo S.Pietro vfici- 
todi prigione fi ritirò; equini; dicono 
ancora , che’l Signore apparì nel primo 
giorno della Refurrerrione, c poi vi man 
dò lo Spirito fianto, dfendoui congrega- 
ta la fopradetta moltitudine : Quello 
luogo fù confecrato per vna Chiefia ( co- 
me afferma S.Girolaino.Epi. 127.) nella 
quale vi fu poi portata, e ri polla quella 
colonna , doue fu flagellato il Signore-» , 
come ferine anco il vcncrabiJ Beda . Al- 
tri (equelloè molto piu crcdibik)dico- 
noefler fiato il padrone del Cenacolo, 

òNi- 


Digitized by Google 



AI Mifterio della S.Pentecofte ; 6 7 


oNicodemo , ò Giofeppe d'Arimatia , 
ò altro ricco , e nobil’huomo de’ Difce- 
poli occulti del Signore. Quello è certo, 
che per quella parola Cenacolo, appref- 
fogl'ancichi s’intendeua cucca la parte 
fiiperiore di cala, doppo che vi lì era co- 
minciato à cenare>ondc leggiamo ne gli 
Atti Apoilolici ( cap.zoj che predican- 
do S. Paolo, Eutico giouanetto addor- 
mentatoli cafcòdal terzo Cenacolo (di- 
remo noi dal terzo folaio ) Alcuna volta 
fi troua,che lignifica vna llanzaappigio 
nata à pouera gente nella parte di Copra. 

I Greci però foleuano eflì ritirarli di Co- 
pra, e dare à gi'hofpiti la parte più balCa, 
e l’ifteflà conCuetudine lì troua e fiere-* 
fiata appreflò ancora d i Romani . 

Nel Cenacolo dunque tutta quella-» 
moltitudine ritirarli , quiui , per prepa- 
rarli , llauano in oratione , hauendo tra 
loro , & in mezo di loro la Sanciflìma-, 
Vergine, che quali Sole tra tante Stelle 
riCplendeuano . Hanno ofièruato quiui 
S.Epifanio, & Ecumenio, che non è no- 
minato tra quelli S. GioCeppe, perche 
gidera morto, prima che il Signore da 
morte à vita rcCuCcitafie . Vogliono an- 
cora alcuni , che tutta quella pia molti- 
tudine, non Cempre ftefle giorno, c notte 
in quei Cenacolo , ma cheiJ giorno nel 
Tempio, c la notte nel Cenacolo; e que- 
llo , perche S. Luca nell' vhimo capitolo 
del Cuo Vangelo , dice , che tornati dal 
monte Oliueto entrarono in Giemfa- 
lemme, dou’crano Tempre nel Tempio 
lodando , e benedicendo Dio , fe bene-» 
quelle parole alcuni l’intendono doppo 
lo Spirito lànto,riccuuto,comc lì racco- 
glie dal fecódo capitolo de gl’Atti Apo- 
flolici, e filmano , che del Cenacolo 
Tempre Ce ne lèruilfero, come di Tem- 
pio. Altrinon hanno per inconuenien- 
te il dire che alcuni d'cflì fteflèro Cuora 
di quel Cenacolo per qualche loro giu- 
fia cagione , c che in quello giorno tutti 
Qfatc Franciotti, 


nel Cenacolo li congregaflero per diui- 
nareuelatione, nè pur’ vno vi mancai 
Ce . L’ifteflò S. Luca nel primo capitolo 
del libro Copradetto fi fede, che gl'Apo- 
fìoli d perCuaiìone di S. Pietro ftando in 
quello Cenacolo eie fiero per Apoftolo 
in luogo di Giuda S. Mattia , e che tutta' 
quella moltitudine iui raccolta era di' 
cento venti perConc tra huomini, c don- 
ne ; doue Eumenio oficrua che quelli 
tutti erano de’ più eletti di quel nume- 
rodi cinquecento, ài quali tutti infic- 
ine ( come fi fede S. Paolo ) appari il Si- 
gnore reCuCcitato. •> 

Delle cir conflati^ , e modo con che Henne 
lo Spirito (anco , e muffirne perche 
in fuoco . 

D AH’Euangelifla San Luca fi racco- 
gliono ancora lecirconftanze del-, 
la venuta dello Spirito Canto, quando 
dice: Et faFlus eft repente de calo fonus, 
tanquam aduementis Spiritus ucbcmenttSy 
( Atta J doue olferua con S. Agoftino la 
fimilitudine, che pone Iddio tra’l mo- 
do , con che fù data la prima legge Cu’l 
monte Sina , e'i modo col quale fù data 
Januoua nel monte Sion; percioche li 
come quella fùdata con gran Maefti, 
e dimoftratione di potenza , cioè con_. 
tuoni , c ftrepiti di venti , di folgori, di 
fumo,di fiamma, di trombe, & altre co- 
lè limili, coli la nuoua legge ne‘ cuori de’ 
fedel i con Maefid, e grandezza . 

Vero è , che quegli flrepiti fece venir’ 
Iddio per dar terror’,e fpauento.ma que 
Hi per accendere di lauto amore di ca- 
rità. Venne dunque prima vii gran ru- 
more, come d'vn vento impetuofo,& 
aH’improuifia ? ch’empì , c feofle tutta 
quella lìanza, dou’era quella Tanta mol- 
titudine congregata , equefio nell'hora 
di Terza, quàdo fogliono gl huomini ef- 
fer’applicati a’icro negotij fuora di cafa. 
Venncrepéìinanunte per dcilare mag- 
T^ncSifla. I 3 gior- 
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giormente granimi, e per lignificare^ , 
che la Diuina grada fi di fenza ineriti 
precedenti , come à punto è accaduto 
nel la conuerfione della Gentiliti, di cui 
diceua per Efaia Iddio : Jnuentus fum i 
non qutrentibut me (cap.65 .) Spedò an- 
che fi proua quello in alcune repentine 
commotioni , che dallo Spirito lauto ci 
loprauengono fuora d'ogni nofìra di- 
fpofitione,e penfiero , fecondo quel det- 
to : Spirimi ubi vuit fpirat(lozt).^.) Quel 
vento coli impctuolò , o folle da Dio 
creato di nuouo, o folle ( come più cre- 
dibile,) naturale, quiui da gl' Angeli con- 
dotto, c commodo, fignifìcaua i mirabi- 
li effetti dello Spirito fantojoltre che an- 
co il vento lì chiama con nome difpiri- 
to,fi come l'anima humana,di cuièferit 
co : Inffnrauit infaciem cms Jpìnuulum ui- 
ftc (Gen.i .) le quali parole da S.Ambro- 
fio, eprimada S. Bafilio fono t fpoftej 
non fòlo dello fpirito vitale , cioè dcll’a- 
uima , ma dello Spirito fanto dato con_. 
l’anima al primo huomo , che per nonu. 
hauerlo confcruato(diccua S.Cirillo Ge- 
rofolimitano Cant. 1 y.)fù dibifogno ma 
dare di nuouolo fpiracolo della vita_., 
cioè lo Spirito fante, e S. Agoftino(ferm. 
1 86.de Tempore) afferma l’ifteflò edere 
lo Spirito fantonel corpo miflico del Si- 
gnore, cioè la Chiefa, che l'anima del 
corpo noflro . E forfè ( come dice S.Grc- 
gorio Nilfeno, orat.de S.Stcph.) voleua 
lignificare quell'impeto, con che lo Spi- 
rito fanto l'caccfoua prima le potellà ae- 
ree diaboliche dal mondo,perche grani 
mi follerò più liberi , ccapacidiDio. 
E notano qui S.Gregorio, e S. Ainbrofio 
(Amb. in prohe.l.dcSpir.fanft.Greg.I.5. 
Mor.c. 1 y.) che alcuna volta Iddio viene 
fenzaflrcpito, come quando venne ad 
Elia in ftbillo aura tennis , e dcU’incama- 
tionc,di che è efpofia quella difccfa del- 
la rugiada nella lana di Gedeone ; altra 
volta con flrcpito , come ad Ezcchiello, 


ad Efaia , à S.Giouanni neH’Apocalìife , 
& ad altri e Dauid dice : Vox Domini in 
magnificenti a (Plàl.28.) pcrcioche prima 
nel fuo manifeltarfi cagiona timore, co- 
me nel venire dell’Angelo Gabrielle al- 
la santiflìma Vergine è chiaro, e poi dol- 
cemente confola , e conforta . Vennero 
doppo’l vento molte lingue , come di 
fuoco fpartite , che fopra ciafcuno , che 
quiui era fi ripofarono, perche la lingua, 
che dalla mente è guidata, e molfa, ligni- 
fica lo Spirito fanto , il quale , oltre che 
dal Padre procede , procede anche dal 
Verbo eterno , fi come anche le lingue** 
elfere fpartite, rapprefenta la moltitudi- 
ne , e varietà de i doni dello Spirito fin- 
to, & in particolare, che gl’ApofloIi (co- 
me fi dirà) doueano riccuere virtù di par 
lare come inflrumenri, e lingue dello 
Spirito fanto . Il fuoco poi molto più 
chiaramente , e d’ogn’alrra cofa rapprc- 
fentaua la prefenza.c gleffetti dello Spi- 
rito (ùnto ; sì perche Iddio nella facra_, 
fcritrura è chiamato fuoco,come offerua 
S.Gregorio Nazianzeno, & Ecumenio; 
onde già ( Exod.j.) apparì nel rouetto 
ardente; c S.Gregorio Papa (hom.jo.in 
Etiaug. ) dice, quello edere quel Diuino 
fuoco , che j! Saluatore affermò elfer ve- 
nuto a portar’ in terra . Lafcio bora , che 
i Calde 1 adorauano il fuoco ( come feri- 
ne IambJico) per mezo del quale face- 
mmo empiamente pallate i figli teneri, 
credendo, che dal fuoco, come da Diui- 
no nume reiladero mondati , di che fi fj 
mcntione nella Diuina fcrirturafj .Reg. 

1 7.4. Reg. 1 6 ) Lafcio ancora, che quello 
palsò da i Caldei ad altre nationi , come 
fcriue Ammiano Marcellino, lequali cu- 
Hodiuano il fuoco in alcuni luoghi, ac- 
cioche mai perpetuamente non fi fmor- 
zaffe , e fempre ne faceuano portare vna 
piccola quantità auanti à i Rèdell’Afia, 
quando vfeiuano fuora , come colà Di- 
uina,e propitia. Strabonc dice de i Cap- 
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padoci , che conferuauano perpetuo il 
fuoco in certe ceneri polle in vn’altare , 
e che in Athenc era in rn fallò antico ii 
Tempio di Minerua, nel quale, rtaua il 
lume inertinguibile»c perpetuo, cu (Iodi- 
co da alcune Vergini . L’illeflb cortame 
era appreflò gl'Egittij , e Perfiani , dio 
quanto à i Romani è chiaro, che hauca- 
no il fuoco etemojda loro chiamato Ve- 
fla,cu llodito, e difefo da alcune Vergini 
dette Vertali per quella ragione. Ma_, 
ciòchefiadi quelle fuperftitioni , hab- 
biamo nella Diuina Icrittura , ch'iddio 
piò volte li è dimoiìrato prefente coro 
quello legno dei fuoco ; di Moisè , e del 
Ilio rouetto, lì è accennato di fopra ; San 
Girolamo, & altri affermano edere ap- 
parfo fopra'i lacrifìcio d‘Abel;,onde do- 
ue la vulgata dice: refp-xit Deus ad 
{ Gcn. 4. ) interpretò Thcodotione : hi- 
flammauit Dommusfuper tsf'oel. Il fuoco 
ancora Diurnamente difeefe fopra il fa- 
crifìcio d’Abraamo, d Aaron, di Gedeo- 
ne, di Dauid,di Salomone, d'Elia, e d'al- 
tri. S. Thomafod’Aquino diurnamente 
applica le proprietà del fuoco i Dio , & 
allo fpirito fuo . Nelle ftorie Ecclelìafti- 
chc poi molte volte lì troua elfer’ appar- 
to lo Spirito fanto con quella dimollra- 
tione del fuoco . S. Atanalio celebrando 
dilcefe fopra di lui vn fuoco Diuino,lì 
come anco di S. Martino li legge . Il 
B. Efron , mentre S. Balilio prcdicaua, 
gli vidde entrare perla bocca vna lin- 
gua di fioco. Elfendo dunque, che lo 
Spirito fanto veniua per purgare da 1 
peccati , per accendere di fanto amore, 
per far publicar’ vna legge di cariti, per 
dar forza à gl’animi deboli , per appor- 
tar terrore i i Demoni}', & i i nemici del- 
la S^fede ; non è marauiglia fe fccfe con 
quella dimoftrationc,e fegno del fuoco. 
E dal Cielo (dice S.Luca^fcefeil tuono, 
il vento,edoppo quello le lingue di fuo- 
co; non che propriamente dai Ciclo icé- 


dclìe tutto quello , ma dall’aria, percia-i 
die la feriteura lìiole chiamar l’aria con 
nome di Cielo , come quando dice : Vo~ 
lucres cali, cioè gl’vcceJli dell’aria. 

Soprai signore rt.uido egli nel Gior-^ 
dano difeefe lospirito fanto con il fognq 
di Colomba; non di ftioco,perche(comc; 
dice S. Gregorio); non veniua , percalli, 
gar’ i peccaci , ma per perdonargli , e co-, 
lerarglicon manfuecudinc , ma (òpra i 
Difcepoli col legno del fuoco , pcrch lu 
gli voleua accendere di fanto zelo , pri- 
ma contrafe mede/imi . come hnomioi, 
«Iterano; benché in quelli ancora 00} 
zdoinfòndeifela fanta (impliciti della 
Colomba, onero, perche volle lignifica- 
re, che lo spirito lauto noi fanto Battefi- 
mopurificagl'animi, egli fi limili per 
innocenza alla Colomba ; ma nel venire 
che fece hoggi, denota, ch’a' quegli, che 
fono ricaduti daH’innocenza , gii è ne- 
cefl'ario il fuoco della penitenza . Se gii 
non diceffimo , Che fi come con tré fegui 
è difeefo lo spirito lànto,in Colomba,in 
nube,& in fuoco , coli da tré fegni fi co- 
nofee la ftia grafia in noi, prima dall’eia 
ferinanfueco , perdonando l’ingiurio j 
fecondo dalle (Ter dolente, e lagrimofo 
per cagione de' propri peccati ; terzo 
doli ’afpirar’ a]l’alto,come il fuoco , cioè 
alle cofe eterne . 

Che lo Spirito fanto uenne nell' bora tet^a 
del giorno, e dell'origine, & ufo antico 
dell’ bore fa nome he . 

S I raccoglie , che quella gran venuta 
folTe sù l’hora à punto, che noi chia- 
miamo horadi Terza, da quello, che da 
S. Pietro , come hoggi ad alcuni rifpofe, 
i quali vedendo con tanta facondia par- 
lar’ i Difcepoli , gli llimauano ebri , i i 
quali difie : V’ingannate , pen!àndo,che 
ciò venga,perche quelli fiano ebri, con- 
ciofiache al prefente habbiamo la terza 
bora del giorno , e di più dall’hinno 
I 4 coni- 
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comporto da S.Gregorio , e cantato dal- 
ia Chiefa , cioè : DUm bora cunfìis tenia 
repenti mundus mtonat . Laquale hora_> 
(come dice S.Gio.Chrifoltomo, & Ecu- 
menio ) era molto atta per far palcfe , e 
fnanifdlo tanto gran miracolo , effendo 
per ordinario in tal* hora gl’ huomini 
quali tutti fuora delle loro cofe. Ma per- 
che molti Dottori, come Bafilio, Tertul- 
liano, Cipriano, Girolamo, Ifidoro, Ru- 
pcrto,& il Cócilio Aquifgranen.da que- 
llo luogo de gl’Atti Aportolici confer- 
mano l’vfo dell’hora terza canonica , nó 
fard fuora di propolìto, fe di quella, e 
ikll’altrc li dard alcuna breuc notitia . 

Sette fono (come noto) l’horc Cano- 
niche, cioè il Matutino con le Laudi.Pri- 
ma, Terza, Sella, Nona, Vefpro, e Com- 
pieta, nelle quali fanta Chiefa loda Id- 
dio con particolar’, e proprio officio ; & 
è da làpercjch’apprelfo gì’anrichi, vi fo- 
no Hate due forti d’horc , alcune detto 
hore comuni , cioè di fclfanta minuti 
l’vna, ventiquattro delle quali compi- 
rono vna notte, & vn giorno: di quelle, 
dodeci ne vano la notte, e dodeci il gior- 
no, quando fono gl’Equinotxi) , cioè nel 
principio della Primauera, e dcll’Autun 
no, ne’ quali tempi tanto dura la notte, 
quanto il giorno ,• dell’ Inucrno poi no 
vanno nella notte tredici , o quattordici 
in circa, e nel "ionio dieci, o vndeci, & il 
contrario neli’Ellate. L’altrc hore erano 
le planetarie , onero inequali, coli dette 
da i Matematici , perche hora erano più 
lunghe , hora più breui : Purtiuanó erti 
il giorno ( o foffe lungo , o forte breue , 
cioè d’Eftate, o d’Inuerno) in dodeci 
parti , e quelle parti le chiamauano ho- 
re planetarie , perche alzandoli il Sole , 
erano più lunghe nel giorno, che non_. 
erano quando s 'abballatila il Sole, come 
accade nelflnucrno, delle quali nc fi 
mentionei! Signore quando dice : non- 
ne J'ioJeciuiptnt bJT4 ifc*i(Ioan.ix.)do- 


ue fc non hauefle intelo parlare delfho- 
rc planetarie, & artificiali , non era il ve- 
ro che fempre follerò dodeci hore nel 
giorno . In altri luoghi ancora de’ Van- 
geli fi trouano nominare quell’hore in 
particolare, cioè la prima, la terza, la fe- 
lla , c l’vndccima , nella parabola de gli 
operarij della vigna. La fettima,quando 
fi dice del figliuolo del Regolo , che beri 
bora fept ima reliqutt eumfebns (loan.^J 
Soleuanogl’antichi di più (li come l’an- 
no, oltre alle dodeci parti fue , che fono i 
meli fi fuole diuidere in quattro parti 
principali, e fono le quattro Ragioni, 
che da Greci fono chiamate Ora, perche 
terminano, e riducono le cofe alla loro 
maturiti) coli diuider’ il giorno in quat- 
tro parti , & hore principali , c la notte 
ancora ; fe bene quelle della notte le do- 
màdauano prima, feconda, terza, c quar- 
ta vigilia. La prima hora, ouero parte 
principale delle quattro , conteneua le 
prime tré hore planetarie del giorno , e 
la chiamauano terza dall’ vltima .Lafe- 
códa principale conteneua tré altre ho- 
re, cioè la quatta, la quinta, e la fella, eia 
chiamauano fella dal i’vltima; coli la no- 
na conteneua la fcttima,l’ottaua,c la no- 
na . L’vltimj parte conteneua l’vltime 
tré hore del giorno, e la chiamauano Ve- 
jperuntj perche fono le più vicine alla noe 
te, -di quelle ancora fi troua métionc nel- 
la Diuina fcrictura, e maifime nel tratta- 
re, che fà della paffione , c morte del Sig. 
doue nomina Terza, Sella, Nona, e Vc- 
fpro:Hora di quelle parlando Tertullia- 
no dottore molto antico, dice, che fi co- 
me appreflb i laici quelle quattro parti, 
ouero hore del giorno (c muffirne le pri- 
me tré ) erano le piùfViominate , e le più 
praticate ne graffati haitiani , e rifpóde- 
ttano alle quattro vigilie della notte, cofi 
nella Chiefa fono fiate, fi quelle, come 
quelle confettate i Dio con particolari 
laudi, & orationi.Nvlli notte li cantano 
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quelle , che bora noi chiamiamo il Ma- 
turino, che contiene tré notturni, e le 
laudi ; nel giorno poi quelle quattro fo- 
pranominate,come principali, cioè Ter- 
za, Sella, Nona,e Vcfpro& aggiunge il 
tutto edere /lato ordmatione da gl’Apo- 
floli. Anzi l’iftelfo dottore, c poi ancora 
S.Cipriano affermano , che il far’oratio- 
ne nell’hore fopradette l’impararono 
grApoflolidaH'efsempio deTanti anti- 
chi, perochc Dauid fà fede in più luo- 
ghi de’fuoi Salmi hauerle oflcruate , che 
di tutte infìemc parlando, poi diceua_. . 
Septiet in die laudem dixi fdu.(PfaI. 1 1 8.) 
Daniello ancora ftando prigione pur fi 
legge, che tre volte il dì oraria voltato 
verfo il Tempio , il che Tertulliano , e S. 
Cipriano intendono delle tré hore più 
note del giomo,cioè Terza, Sefta,Nona. 
Di tutte in particolare molto chiaramc- 
tenc parla S.Athanafio, dando l’ordine 
ad alcune vergini, come doueano reci- 
tari (àlmijin che tempo , e có quali me- 
ditationi , fccódo che il Signore nell’ho- 
re fopradette patì diuerfi tormenti . L’i- 
fteflò fanno S.Gio.Chrilòf. S.Girolamo, 
e S.Bafilio ; doue s’auucrta , ch’appreflb 
alcuni il Vefpro è chiamato l’hora duo- 
decima ,■ perche quella parte del Diuin’ 
officio fi ricctaua nell’andar lotto’l Sole , 
quando ne gl’Oratori j bifogna adoprar’ 
il lume della lucerna , com’era coflume 
apprelfo i monaci.nel tempo di S.Giro- 
lamo. La Compieta poi fù ordinata per 
compimento de’Diuini offici), & alcuni 
affermano non rifer’antica , come l’altre 
hore diuine, per quello, che dice Calfia- 
no,mcntre afferma, che non folola Com 
pieta,ma l’hora di Prima fi cominciaro- 
no i celebrare nel fuo tempo nel mona- 
fleriodi Bethlemmc; nondimeno quan- 
to allhora Prima apprelfo s. Clemente, 
s. Atmafio, s.Bafilio, es.G'rolamo fi tro 
ua olendone del far’oratione ogni mat- 
tina per tempo nel ìciur del Sole . 


‘Del dono delle lingue concedute 
d gl' ^4 poHcli . 

F Vrono gl' Apoftoli infìeme con g Vai 
tridifccpoli llimati ebri, perche, ho- 
ra in vna lingua parlauano delle cofe 
della Fede & hora in vn’altra, coli dice 
fan Luca, grueperunt loqui varijs linguis, 
( A&.i.) Ecèltato dubio apprelfo alcu- 
ni , maffimc fan Gregorio Nazianzeno , 
come s’intcndelfe , che parlalfcro in va- 
rie lingue; cioè fe quando fan Pietro per 
figura diceua in Hcbreo quella parola.» 
EIoì,che vuol dir’Iddio,era intcfbda 
tutte le nationi, come fe hauclfc detto 
Iddio nella lingua loro , o pure che hora 
in vn linguaggio parlall'e , e poco dopoi 
in vn’altro : fan Gregorio fopradetto fe- 
gue il primo modo (blamente, perche fe 
fi concede il fecondo ( dic’cgli ) il mira- 
colo fard più toflo ne gl’audienti , che_* 
ne’dicitori. Gl’altri fanti Dottori affer- 
mano quando l’vno,c quando l'altro, fe 
bene più fpelfo fanno mentione del pri- 
mo, e coli /limo, che in occafione di bi- 
logno vn’iftdfa parola, e ragionamento 
medefimo fatto in vna loia lingua, folle 
intefo da diuerfe nationi, come quando 
fan Pietro ne conucrtì , hora tré milia , 
hora cinqucmilia ; ma per ordinario re- 
paratamente , c didimamente parlafl'e- 
ro in diuerfi linguaggi, predicando la 
fanta Fede, ch’ai quello fine fù loro con- 
ceduto coli gran dono, come anco acciò 
i Gentili conuenendo fotto'l gouemo 
d’vna fola madre fanta Chiefa lìpotef- 
fero tra loro intendere , e confidarli con 
ragionamenti fpirituali. Quello fteflò 
dono ( dice Arnobioj relTercitò il Sal- 
uator nollro, e la beata Vergine ancora, 
come affermano Alberto Magno s. An- 
tonino, e Suarez.s.Ireneo afferma hauec’ 
vditó molti nella Chiefa, che haneano il * 
dono fopradetto delle lingue , e lo con- 
ferma Eufebio . 

Nota 
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Nota però, che trottando fcritto da 
5 fGiro*amò,& altri come S.Marco E’.ià- 
gclifta fù interprete di S. Pietro , e Tito 
di S. Paolo, e che nella Chiefa tri le gra- 
tic gratis date vi era ancora interpreti i- 
tio fermonumicome ferine S.Paolof 1.C0- 
rintb.n.Jnon fi dee intendere , che gli 
■Apolidi haueflero bi fogno di quello 
per intendere efli alcuna lingua , poiché 
tutte le fiancano ; come s'è detto ; m.u 
quelli interpreti feruiuano per quegli 
ch'vdiuano gl’Apofloli, e ciò in due oc- 
cafioni ; la prima, quando per figura al- 
cuni nó pratichi della lingua latina ha- 
ueisero (Incito S.Pietro,quando padana 
à i Latini i* tal lingua, la feconda quan- 
do gl’ApoftoJi parlando in lingua intel- 
ligibile hauc libro ragionato di milteri 
nioico alti, e duiicili da intenderli . 

*DtU'vfo di dare la confermatione , onero la 
Crcfima in giorni tali . 

E Coftume in tal giorno nella Tanta-, 
Chielà, che i Vefcoui miniltrinoil 
Sacramento della Crcfima ,oucrocon- 
fcrmatioiie, perche in tal giorno Diui- 
namente con fegni mirabili di lingue in- 
focate furon cóf.rmaci gl’Apolloli nel- 
la gradì dello Spirito Tanto , fecondo 
quella promelfi fattagli dal Signore . Si 
abieromittam vitti ad vos.(loìn.i6 )&t 
altroue: Sei- te in cnitate donee indù ami- 
rii virente ex alto. (Luc.24 . ) Ondefe be- 
ne la loro confermatione non fù Sacra- 
mento , perche non vi fù nè materia , nè 
formi, riceuecrero però il frutto di tal 
Sacramento , co ne dice S.Thomafo ( 3. 
par.q.7z.art.r. &a.) Hor fi come loro 
bebbero Io Spirito (anco per fortificarli 
nella Tanta fede, acciò aaimofamente la 
predicalfero , e confcflalfero , coli quan- 
do tal S icramento li con ferilce à i fedeli, 
6 cotnm Ubica loro bidello Spirito fan- 
to per fargli farci nella coufcilìone della 
Cinta Fede . 


Et era apprelfo gl’antichi fedeli in ta- 
ta lìima tenuto, che quegli non erano 
reputati compiti, c perfetei Chrilliani, 
che non fodero fiati confermati con tal 
Sacramento ; onde S. Vrbano in vna Tua 
decretale, dice:Tntt‘i fedeli doppo’l Bar 
tefimo dcuono andare da i Vefcoui , ac- 
ciò dal poner le lor mani in capo rice- 
ttano lo Spirito fanto , e quello allineile 
fiano pienamente Chrifiiani,eriftdfo 
dice S.Dionifio Arcopagita i è nó man- 
cano di quegli, che chiamano quello Sa- 
cramento maggior’, e più nobile del Bar 
tcfimo,comc S.Melchiade Papa, il Mac- 
firo delle fcntenze,& altri ; folo, perche 
il Battcfimo fi prò conferire da tutti, 
ma la confermatione folamence da i Vc- 
lcoui,come fi diri ; La materia del Bar- 
tefimo può cfl'cr’ acqua commune, e ba- 
ila, ma la Confermatione fi di con olio 
mefcolato con balfamo, conlccrato tut- 
to dal Vefcouo . 

Fù quello ; come gl’altri ; inftituito ; 
non da Apofloli,o da Pontefici, o da Co 
cilij, percioche niuna creatura ha hauu- 
toda Dio tal potclli d’eccellenza; ma 
folo dal Signore , il che fi hi da intende- 
re; non ch’cflo l’eficrcitalfe , ma che lo 
promcttdfe , come di fopra ancora fi è 
detto , e poi fi vede , che tutto feguì fo- 
pra gl’ApoftoIi , coli anco fopra gl’altri 
fedeli perniano degl’Apofioli.Non pe- 
rò è neccflàrio , com’è il Battcfimo alla 
iàlntc , ma alla perfettione del Cirri fila- 
no , fi come il crefcere fino ad vna cerca 
ftatura l huomo, fi dice elfere perfèitio- 
ncdeH’cti humana. 

La materia della Confermatione, e la 
forma è fiata lèmprclu medelìma fino 
dal tempo de gl’ApoftoIi; la materia è 
l’vntionc con l’olio, c balfamo confacra- 
to dal Vefcouo, fatta in fronte col fegno 
della Croce, laqual’attione nella primi- 
tiua Chiefa ( come fi vede nella facra-# 
feriteura ) fi chiaraaua con quello nome 

d’iui- 
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d'/mpofìtione di mano , perche mentre 
gl’Apo/ìoli (a i quali poi in quello fono 
ìiicccduci i Vcfcoui ) fiendeuano la ma- 
no faceuano quelle trèattioni, che hora 
fanno i Vcfcoui crefimando , cìoS la po- 
neuano in capode’fedcli , gli vngcuano 
la fronte, e vi faceuano fopra ilfegno 
della Croce . Che poneflèro gl’Apofioli 
la mano (òpra ’l capoè chiaro perqucl- 
lo,che tate volte lì replica ne gl'atti Apo 
Iìolici,e neli’Epi/loJe di S.Paolo : fmpo- 
nebat manusfuper iltos,&c.Chc adoprafi 
fero l’vntionc fi fede S.Dionifio Areo- 
pagita, che fù al tempo loro, S.CJemen- 
te, S Agoftino,& altri. E quando S.Pao- 

10 dicea'Corinti : Iddio è quello, che ci 
confermaci vnge.e legna, e dona lo Spi- 
rito fanto nc'nollri cuori (z.Cor.i.) e S. 
Gio. quando dice : Rtlli in voi quell'vn- 
tionc,che da Dio hauetc riceuuto ( i .Io. 
a.) l’elpongono del Sacramento della 
Confermatione, S. A m brogio, A nfclmo, 
Th -‘odorerò, Cirillo, & Agoltino ,• e con 
ragione fiì ordinata tal materia , perche 
l oglio è vn liquore puro, lucido, caldo, 
e fotcililfimo; e lignifica i punto la pron 
ta, e ftabile volontà nella fede ; il balfa- 
mo poi, ch’c odorifero, rapprefenta l’o- 
dor buono, che dà il Chrilliano quando 
prontamente confi lfa la fanta fede . Nó 
però ogn’ogJio , e balfàmo lì può ado- 
prarc in quello Sacramento, ma bifo- 
gna che prima Ila fiato conficcato dal 
Vefcouo come chiaramente dichiarò il 
Concilio Toletano Primo , e molto pri- 
maS.Silutftro Papa vietò àilaccrdoti 

11 confacrarc l oglio per la Crelìma , per 
efser’officio folaméte del Vefcouo. S.Fa- 
biano Papa ordinò, che ogn’anno nel 
Gioucdì Santo i Vcfcoui rinoiiaffiro la 
confccrationcdelloglio per l’vfo della 
Chicfa;& il Concilio Carthaginefe HIT. 
commanda à i Curati , ch’ogni anno va- 
dano i i loro Vcfcoui , c lì facciano dare 
il nuouo olio confacrato , e non mandi- 


no altramente alcuno chierico nó facer- 
dote, ma ò vadanoloro llefiì, o manda- 
no alcuno , che fia perfona facra . Che 
rocchi poi al Vefcouo fido il confa erar- 
io, ve il canone d’Innocencio III. extra 
de fiera Vìi filone, c^p.cum vemfkt. Di tal 
confacrationc parla chiaramente S.Cle- 
mcnte Romano, e dice venire da gl’ Apo 
fiolìjS Dionifio,T.rculliano,e tutti que- 
gli,chetrattanodc’Diuini offici). Sono 
alcuni , che quanto al balfamo afferma- 
no non efscrc di ncceffità acciò fegui l’ef 
fitto del Sacramcnto.ma folo per il pre- 
cetto , che v'è della Chiefa ; altri fiima- 
no, clic lìa neceflàrio anco perche fegua 
il Sacramento , ma ninna d i quelle opi- 
nioni èdi fide : Caietano, Soto, e Vitto- 
ria tengono la prima,altri la feconda. 

La forma , che lì via in conferire tal 
Sacramento, conlìfie in quelle parole 
(come lì hà dal Concilio Fiorentino, dal 
Pontificale Romano , e da S.Thomafo ) 

10 ti fegno col fegno della croce, e ti con 
fermo con loglio della falute , m nome 
del Padre, del Figliuolo , c dello Spirito 
fanto.Che le bcneapprcfso alcuni fi tro- 
ua variata vn poco nelle parole, il finti- 
mento peròè il mcdcfiino(come purdi- 
ce S.Thomafo) nè è da marat igliarfi, 
che gl’antichi , ò Apofioli, o Dottori nó 
habbianofattomentione delle proprie 
parole, che s’adoprano nel confcrir’i Si- 
ti Sacramenti, pcrciochc per la riveren- 
za, che gli haueuano (diccS. Dionifio 
Areopagita) reputauano per migliore 

11 tacerle. E nota che in fronte (come di- 
ce Rubano, & altri ) fi fi l’vncione , & il 
fegno della Croce, perche in tal parte 
più , che in altra apparirono i fegni del 
timor’, e della vergogna, che fono due 
caufc, che impedifeono alcuno al pron- 
tamente confidarla fede : Quitii dun- 
que fi pone l’arme, acciò tali impedi- 
menti non habbiano forza nell'animo. 

Non può alcuno ellèrminifiro pro- 
prio. 
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prio , & ordinario in quello Sacraméto, 
le non fia Vefcouo,cofi habbiamo dal 
fanto Concilio Tridentino, e molto pri- 
ma lo dichiara come cofa fcefa da gl' A- 
polìoli-. Eufcbio Papa , pcrcioche ti leg- 
ge, ciré s Pietro, e s. Giouanni andarono 
in Samaria d polla per poner le mani fo- 
pra quegli, che da Filippo Diacono era- 
no ftati già battezzati, hor’à gl'A portoli 
fucccdcndo i Vefcoui, in quanto hauea- 

r. o la foprema potefld nella Chitfa ( co- 
me da s.Thomafo habbiamo) d i Vefco- 
ui propriamente s’appartiene il ctefi- 
marc ; pofiòr.o però confentire tal Sa- 
cramento anco i Sacerdoti non Vefcoui, 
ma con licenza; non per ordinaria aut- 
toritd ; coti tengono S.Tho. Ricardo, 
Marfilio, c tutt'i Canonirti ; e fi cauada 

s. Am biofio, e chiaramente da s.Grego- 
rio , il quale conce fie tal licenza a i Preti 
di Sardigna , elfendo allenti i Vefco- 
ui loro. 

Gl’etfetti principali , che fi confeguo- 
noincai Sacramento fono due; prima il 
carrattere, che s’imprime nell’animo, 
cioè quella facoltd , e potclld di confef- 
làrc pubhcamcntc la fede del Signore; 
onde có quello il Chriftiano fi pone nel 
numero de’foldati di Chrirto Signor no- 
rtro -, però non è lecito confermarli più 
d’vna volta , fi come ne anco piùd’vna 
volta battezzarli, coli è dichiarato da sa 
Paolo,fcriuendo a gl’Hebrei (Cap.<5.)co 
me cfpongono S.Chrifoflomo,Theodo- 
reto, & altri, e poi i facri Concili; . L'al- 
tro è la diuina grafia gtatun facitnte, 
pcrcioche conferendoli in tal Sacramcn 
to lo Spinto fanto, come fi vede ne gl’at 
tidegl’Aportoli, non viene mai lo Spi- 
rito lauto nell’anime , fe non con la gra- 
fia giuftificantc. 

Le cercmonie, ouero modo di con fe- 
rire la confermatione fono molte , fi dee 
credere , che fiano Diurnamente ( come 
dice s.Tho. ) inrtituitc . La prima è, che 


vi fia il Padrino , ouero Compadre , av 
me nel Battefimo fi coitu ma , & è vlàn- 
za molto antica, come fi hd da Innocen- 
tio Papa , c fi troua definito ne’facri Ca- 
noni ; la feconda è , che dicono alcuno 
orationi con le mani fttfc fof ra'l capo 
di quegli, che fi crefimano,la terza, che 
il Vtfcouo dà loro l’ofculo della pace in 
fegno di rallegrarli fcco della gratia ri- 
ccuuca ; la quarta che l’irtefib gli di vna 
guanciata per ricordargli , che denono 
apparecchiarli alla patienza ; la quinta, 
che fi leghi con vna fefcia la fronte, per- 
che l'vntione facra indecentemente non 
fi confumi, & in alcuni luoghi vi fi lafcia 
fette giorni, in altri tré, in altri fi lana fu- 
bito la fronte perniano de'Sacerdoti; la 
fcrta , che per otto giorni non fi laui la_. 
fronte ; la fettima , che s’amminiftri tal 
Sacramento nella fcrta della Penteco- 
ftc; sì perche fucccde immediate ai làn- 
to Battefimo , che fi fuol dare folenne- 
menteil Sabbato atlanti la Pentccofte 
per conformarli d quello , che fecero 
gl’Aportoli in tal tempo , battezzando- 
ne tanto numero; sì anco perche in que- 
lla fcrta furono gl’Apoftoli confermati 
diurnamente, c per le loro mani molti 
fi. deli; l’vitima,chefi dia da perfona di- 
giuna, à quegli, che fono digiuni, come 
fi hd nt'facri canoni ; e però lecito ; per 
ragione delle moltitudine ; con ferirlo, e 
riceucrlo anco doppo’l cibo.E nota che 
già nel principio tìnoà quello giorno il 
battezzarli non era di precetto per la fa- 
llite, ma da hoggi ininzi cominciò ad cf 
fer’in precetto per la publicatione fatta 
da gl’Aportoli ; onde da alcuni qu^- 
Ilo è chiamato il primo gior- 
no della Chicli Euange- 
Jica per quella con- 
fideratione fo- 
pradet- 
ta_>. 


OS- 
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OSS E i\y ~4T ÌOT^E lT^TOFJiP 
a! giorno della Santiffima Trinità . 

Q Verta Domenica anticamente fi 
chiamaual’Ottaua delle Penteco- 
ftc,& haucuala Mefl'adi pro- 
prio, come di tale Ottaua.e fi datia l’Ot- 
taua d quella fefta tanto nobilc,affinche 
i fedeli canto più fi facefiero capaci dei 
doni dello Spirito Tanto, quanto più ha- 
ueflcrofentito replicare la venuta d’ef- 
fo j e di tal’Ottaua fi fi mentione nel c. 
Quoniam, tit.de Fcriji. Et era in tanta di- 
ma quefta Ottaua,chc le Domeniche Te- 
gnenti non fi domandauano Domìnica 
polì Tcntecofieniy ma Dominion poli Olia- 
ti am TcnteioHes . Si troua ancora chia- 
mata quefta Domenica, Domenica pri- 
ma doppo la Pentecofte, perche alcuni 
celebrauano 1 giorni della Tettimana_. 
doppo la Pentecofte per i Neofiti , ma 
non nominauano Ottaua, perche fdice- 
uano) la vita eterna lignificata nel gior- 
no di Pentecofte non hi alcun giorno 
come Octaua, e compimento cftendo cf 
fa la compita feliciti : Equcfto nomo 
hoggi anco fi conferua con l’olììcio , e 
Meda propria . 

Succede poi la folennird della fantif- 
fima Triniti, ch’cfl'endo accettata vni- 
uerfalmente dalla Sede Apoftolica,fi ce- 
lebra l'officio, è Mefia propria, Tenza pe- 
rò lafciare la memoria della Domenica 
prima doppo la Pentecofte . Hor quefta 
nuoua foienniti s’attribuifee i quefta 
Domenicajnon perche tutti gi’altri gior 
ni dell’anno ; & in particolare i giorni 
della Domenica , non fiano alla fantifli- 
ma Triniti principalmente dedicati , 
che però anticamente quando la Chiedi 
vniuerfalc Romana non faceua la fefta 
della Tantiifima Triniti , fi Toletta ogni 
Domenicarecitare neJlaMeffa ilPrcfa- 
rio della Tantiflìma Triniti, nell' fiora di 
prima il Simbolo di S.Athanafio, c nel- 


Tottauo rcTponforio quel lo, che Ti meni 
tionc della Tantiflìma Triniti. Onde con 
quefta ragione Miaologo Tcrittore de 
gl’officij Ecclefiaftici , vedendo in Tuo 
cempo, che in Francia fi cominciata in- 
trodurre tal fefta , ripreTc chi vi s’ado- 
praua ( tanto più quanto che il Papa_, , 
cioè Aleflandro Terzo con l’iftcTsa ra- 
gione Topradetta non volle dar licenza 
vniuerfale di celebrarla ) ma per eflèr’in 
tal tempo fiata pubicamente predicata 
dagl’Apoftoli,& efeerciratoil nome Tuo 
nelTamminiftratione del finto Battclì- 
mo ; fi Tegul dunque i celebrare Tolamé- 
te in Francia, perche il Papa; benché per 
all’hora non Tacccttafse.non però biifi- 
maua chi ficeua tal fefta , o la faecfsero 
dentro alli giorni della Tettimana della 
Pentecofte ; come alcuni coftumauano 
ali'hora, o la prima Domenica dell’Ad- 
ucnto, come altri facciano, onero in al- 
tro giorno,o non la ficefsero mai, come 
i Romani , per cfsere tutte le Domeni- 
che dedicate d Dio col proprio officio . 

Quello però è certo, che chi ordinò, e 
compofc queft'officio, e Mefsa ( il che è 
attribuito parte d s. Stefano Vefcouo 
Leodienfe , e parte ad Alcuino maeftro 
di Carlo Magno , e di Lodouico Pio , ad 
inftanzadi S. Bonifacio Arciuefcouo di 
Mogonza ) non applicò alcuna Dome- 
nica particolare che però in alcuni MeP 
fali fi troua quefta fefta ; non con titolo 
di Domenica della Triniti, ma con que- 
llo nome : Feflum SanSiffimaTnnitatis , 
e poi Teglie immediate Dominio a prima 
polì ‘PcntecoflcmScgno chiaro che fi ce- 
lebrala in vn giorno della Tcttimana_. 
fuora della Domenica . 

L'occafionc , che mofse il Topradetto 
ArciueTcouo finto d far componcrcla 
Mefsa della fintiffima Triniti , fù che 
Attiia Rè fece brugiare quali tutt’i libri 
dell’ officio Ecclefiaftico ; onde acciò i 
facerdoti , che nouellamcnte erano ve- 
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nutìalla fede, enó ben pratichi de gl'of- 
fici^Ecclefia ilici, haueiseroil modo,& i 
riti per celebrare la Tanta Melsa, operò 
fArciucfcouo, che il predetto Aicuino 
t'impicgaiscin quello; e compofe pri- 
ma queila della Santiifima Trinità da 
diri! nella Domenica, poi quella della 
Supicntia , per la feconda Feria , quella 
dello Spinto Tanto per la Feria terza, 
quella della Carità per la Feria quarta, 
quella degl’Angeli per la quinta Feria, 
quella della Croce per la Telia Feria , e 
quella della B. Vergine per il Sabbaco. 
Quella Vita dunque , che prima ( come 
dice Alefsandro Papa III. c.de Fer.)non 
lì celcbraua Te non in alcune Chiefe par- 
ticolari, piacque poi alla Tanta Tede Apo 
ftolica -, Tnfpirata dallo Spirito Tanto; 
d’acccttarla in tal Domenica vniucrfal- 
mentc fil che accadde nel Pontificato di 
Gio-XXlI.) sì accioche ( come dice Du- 
rando ) 1 fedeli , Te ben Tempre ; nondi- 
meno in vn giorno particolare dell’an- 
no rendefsero gratie iDio di tucc'i do- 
ni ticcuuti nell’anno, poiché l'opere di 
Dio ai extra Tono comuni i tutte tré le 
diuine pedone, sì ancora (come dice Ru 
petto Abbate ) perche in tal cempo co- 
minciò d predicarli pubicamente que- 
llo milìerio nella Chi eia di Dio • 

"Dille imagini della Santiflìmi 
Trinità. 

S ia in quello luogo àutiifato il pio 
Lettore, che apprelsogl’antichi dot 
tori facri non vi è mancato chi hi Tenti- 
lo difncoltd in approuarc ale ine imagi- 
nijcheficoftuniano fare della làntiilì- 
ma T riti iti fi cioè vn vecchio, che rapprc- 
lenta il Padre, il Siluatore in Croce nel- 
le Tue braccia , c lo S pirico Tinto in for- 
ma di Colomba) perii pericolo, che por 
tano i fcnplicidi pervaderli, che Iddio, 
co lie Iddio labbia eifi 'ie humana,mé- 
bra corporali , c caie limili , clic da Dio 


fono in tutto lontane ; oltre che i pittori 
ancora da quello hanno (forfè nc’tcmpi 
pafsati)incrodotro dipingere vn’huomo 
con tre faccic, ouero vn’huomo con due 
capi , & in niczo vna Colomba ,che in 
niun modo dcuono efsertoleraci; tutta- 
uia li dee oTscruare,che fupponcndo co- 
me cofa lecica , & approuaca l’vfo del- 
l’imagini del Signore , e de'Tanri, c par- 
lando Tolamence di quelle di Dio, come 
Dio , non fi dee dite afsolutamente , Se 
vniuerfalmcnte , die (uno da tòglierò 
dalla Chicfa Tanta , e quello per più ra- 
gioni ; prima perche Te bene gl’ Angeli 
lono fenza corpo , nondimeno , nell’an- 
tico t ella mento lì troua, che vi era la lo 
roimagine per ordine di Dio,c nel nuo- 
uo Tono appariti in (òrma di giouani ve- 
dici di bianco ; fecondo perche Iddio fi 
è dimollrato più voice in effigie corpo- 
rale humana, e con le membr i hmiiane, 
come ad Adamo pafseggiaedo nel Pa- 
radilo terredrc , d Giacob appoggiato 
alla cima della Scali, à Moisè con le fpal 
le verfo lui, ad Hfaia.à Michea, & à Da- 
niello in Torma d'huomo , che fedeua in 
vn Trono , Se lanca i capelli canuti ; al 
che s’aggiunge, che la Diuina fcrirtura 
attribuii©: le membra humanedDio, 
come occhi, mano, piedi, orecchi, lin- 
gua, cuore, e braccia. E dello Spirito ùn- 
to il hi, eh 'è apparito in formarli coloni 
b a. Vicinamente vi è l’vfo della Chicli, 
è Tapprobationc debiliti Cócilij.e maf- 
fimcdel Tridentino. Che Te nella diuina 
fcrirtura , o ne’licri Dottori fi troua bia- 
fimarfi il formari uligini di Dio , fi dee 
intendere ; nòdi quelle, che fi fannoper 
apporrar'all’huomo alcuna memoria ,.<r 
notitia di Dio,ma di quelle, che fi fanno 
per dirnoftrare , ch’iddio è tale , qual’è 
quel l'ina Jgine,e nella maniera, clic fi di- 
pinge l’huomo , come d punto in iè lèef- 
lò fi vede , c quelle ancora , che fi fanno 
con opinionc,cbe fi auo l’illc/so Dio, nel 

modo 
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modo che iGentili faceti ano i loro Dei : 
li che in rotto è lontano dalla mentej 
de 'fede li , quando in effigie humana di- 
pingono il Padre, & in forma di colom- 
ba lo Spirito finto. 


O S S E RVAT IONE INTORNO 
al giorno folennc del Corpus 
Domini. 

Dell’origine di quefla fu lenii ita . 

I Ntorno a quello sì Còlenne mifìerio , 
nota (pio Lettore ) tré cofc -, prima_, 
l’origine della folennità, e fua proceffio- 
ne, poi i nomi , con 1 quali c flato nomi- 
nato il fantiflìmo Sacramento , & vlci- 
mamente il modo, & vfo diriccucrlo, 
coli antico come moderno. 

Quella folennità da principio lì celc- 
braua folatncnte nella Chicli collegiata 
dt S.Mart.neJla Città di Lodi, polla nel- 
la iklgia , poco prima che Vrbano IIII. 
foireadùntoal Pontificato, che fu l’anno 
1260. Percioche advna Vergine detta 
Giuliana , che fu fuperiora delle Mona- 
che Ciftcrcicnfi fuora della Città di Lo- 
di (Vergine di gran nome, che poi fu fc- 
polta , & honctata come finta ) fù riue- 
lato dal Signore più volte (l’anno 1230. 
in circa che s’adoprafle con ogni fludio, 
accioche fi celebraffe in vn giorno parti- 
colare la fella del Santiflìmo Sacramen- 
to : Ella doppo efièrfene molte volte ti- 
rata indietro per humiicd,c con tutto 
l’animo, per fpatiodi venti anni hauen- 
do fatto oratione , che Dio moueife al- 
tra perfonaà quello effettb, in fine aprì , 
emanifcllò il tutto ad vn Canonico di 
S.Martinodi Lodi, dettoGiouanni Ian- 
fenna , huomo di fanta vita , il quale ac- 
cettata la volontà di lei , ne fece parto 
all' Arcidiacono del Duomo, detto Gfa 
corno de Trecis, che poi fu affunto al Pò 
tificato , e chiamato Vrbano Quarto . 
Hor quelli conferendo il tutto có Thco- 

t . 


logi,Predicatori,& altri, c ondulerò, che 
per giuftiffime ragioni , giudicauano nò 
douerfi pofporrc la detta folennità i on- 
de per molti anni fi celebrò nella Chicfa 
di S.Martino di Lodi , ir.ee rponendouifi 
rauttorirà dei Vcfcouo di Lodi, e la per- 
fna fiore del Cardinal Hugone deH'ordi- 
ne di S. Domenico ; c vi era ancora l’of- 
ficio propriò-com polio da vn denoto fa- 
cerdore , & approuato da’fuperiori fo- 
pradctti.In quello tempo, viuente Papa 
Vrbano , che di rotto era informato ac- 
cadde per volontà, e permiffìonc di Dio 
quei miracolo vicino ad Ormerò, quan- 
do vmfoccrdcce et k brando con qual- 
che dubio del Santiflimo Sacramento, 
viddel'hoflia conucrtita in forma d’vna 
pietà ; nè potendoui vn tal miracolo na» 
feonderfi dal popolo , per molto ch’egli 
in ciò s’adoperaflè , peruenne la fama i 
gl’orecchi del Papa, che ini fi trouaua 
con la corte , della qual cofa molto ma- 
rauigliatofì , elfendo nella fua memoria 
affai bene imprelfoquanto era accaduto y 
in Lodi , col configlio , e confentimcnto 
de 'Cardinali , diede ordine , che vniuer- 
fàlmenre per tutta la Chicfa Ciitifliana 
vna volta l’anno nel giouedì che fegue 
doppo la Domenica della Ottana della 
Pentecolle fi celebrale la fella del San- 
tilfimo Sacramento, concedendo indul- 
genza à quegli , che preferiti follerò al 
Diuir, 'officio, in tal giorno, c per tutta 
l’Ottaua fua ; e quella fù l'occafione per 
la quale San Thomafo d’Aquir.o mollò 
dall'obedicnza impoflah dal Papa.com 
pofe l'olficio di tal folennità, che fù non 
folo dal Signore miracolofamence ap- 
prouato, ma dalla fède Apoftolica , e 
fparfopcrordined’eflàin tutto il mon- 
do.come anche hoggi fi vcde.Tuttoquc 
-fio apparifee chiaramente nella bolla di 
detto Pontefice data fopra tal folennità, 
perche comincia Traifuurut de hoc nmn 
do, nella quale fà ancora muiticne 
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di quello, che fù alla fopradetta Sacra 
Vergine riuelato da Dio, quando egli 
era in più baffo ftato.Succefle poi nel Pó 
teficaco Giouanni XXII. nell’anno del 
Signore 1 3 1 5 . e rinouando la fopradet- 
ta co n flicutjonc d’ V rbano Quarto , gii 
infetta nelle Clementine , da Clemente 
Quinto (<fe C(li,& Vener. Sanfioiu ) die- 
de nuoue indulgenze per quella folen- 
niti, & aggiunge, che fifaceflè la procef- 
fione folcirne, che fino al prefcnte coftu- 
ma di farli, approuata poi, e conferma- 
ta dal facro Conc.Trid.fefs.ij c j. 

Douc fe il pio Lettore diceffe, poiché 
fidotieuafate quella folennità , perche 
non Tele afsegnauail giorno, nel quale 
fù tanto gran Sacraméto infticuito, cioè 
il Giouedì Santo ? rifponde il Pontefice 
Vrbano nella fopradetta bolla , che non 
volle ciò fare , perche la fanta Chiefa in 
quei giorni eflendo alsai ocaipata nel 
dolore della paflionc dello Spofo fuo, 
non hauerebbe coli bene potuto godere 
dell’allegrezza, e folennità di quello Di- 
uiniflimo Sacramento la qual ragione 
benillimo tocca ancora S.Thomafo nel- 
le Icttioni di quell’officio ; oltre che in 
tal tépo (come afferma S.Luca negl’atti 
Apoflohci , cominciarono i fedeli i fre- 
quentarlo con loro grandiflìtna confo- 
1 itione.c giouamento. (A&.2.J 

"De nomi , co’ quali è Sialo chiamato il San- 
tijjimo Sacramento. 

O Ltrealnomc, che in tal folennità è 
fiato dato al Santiflìmo Sacramcn 
to, che il corpo del Signore, l’hanno i 
fanti Dottori chiamato con altri nomi 
per cfpli care con tal varietà le fue eccel- 
le nze,c fimprc col fondamento delle 
Dininc fcritture,S. Paolo ( 1 .Cor. 1 o. ) lo 
chiama Communione , oucro Comma- 
nicarione,pe rcioehe per mezo di quello 
fanto Cibo 1 fedeli s’vnifcono, e. (come 
dice S.Chrifoltomo) s’incorporano col 


Signore , fecondo quel détto d’efso Si- 
gnore f Ioan.6. ) £>*i manducai me am 
catnem , & bibit meum fanguinem % mme 
manet,& ego in ilio. I Greci io chiamano 
Millerio , jp lignificare, che quella vnio- 
ne è fecrcta , occulta, e molto mirabile, 
ch’è quello , che i Latini dicono Sacra- 
méto, coli Io chiamò Tertulliano, e dop- 
po lui s. Ambrogio,e s. Agoflino. E chia 
mato anco da’Greci Sinaxis,clic vuol di- 
re, vniti , vnione, congregatione, come 
interpreta s.Gio.Chnfoiiome, perche 
gii i fedeli per riceuerlo li congregaro- 
no, infìeme, e riceuutolo, lì hcenriauano 
(come dice Tertulliano^ che i quello fi- 
ne ancora ( come fi raccoglie da s.Dio- 
nilìo) fi chiama Communione, sì perche 
ci fi tra noi vnin d’animo , e di corpo , c 
sì anco pcrch e vn cibo cfpollo,& appa- 
recchiato i tutti . E’ chiamato Euchari- 
ftia,ch’apprefso noi vuol dire rendimeli 
to di grane, perche col riceuerlo , ren- 
diamo fuflicientiilimamente gratie al 
Padre per ogni beneficio riceuuto ;e(ì 
caua dalla Diuina Icrittùra, perche doue 
la vulgata dice, che erant perjeuerantes in 
coinmiintcattone fra 61 io ni t Tania (Aér.i.) 
laverfionc Siriaca legge in communica- 
t ont Euchariflut . s. Ignatio lo chiama 
fptfso Pane vero , Pane celefle , Pane di 
Dio . Tertulliano nel libro ddloratione 
gli dà il nome, che in tal folennità li len- 
te ad ogn’ hora , cioè Corpus Domini . 
S.Agoltinoloda gl‘Africani fedeli, per- 
che lo chiamano Vita. 01 rre chc;in quà- 
toi Dio s’ofterifee , fi chiama Oblazio- 
ne, Sacrificio, Liturga.e Mefsa . 

DclTvfo, e modo antico di rictuere la San- 
tolina Communione. 

H Auendo il Signore inflituito que- 
llo Santiflìmo Sacraméto ncll’ho- 
ra della Cena ; e doppo d’hauer man- 
giato l’Agnel Pafquale inficme con gii 
Apofloli communicatiglitutti,perfeuc- 

rò 
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io nella Chiefà(come fi raccoglie da San 
PaoIo,e l'afferma S. Agott.con alcri San- 
ti Dottori ) quella confuecudinc dj con- 
uenir’ infieme i fedeli nella Chicfa, neh 
l’hora della Cena al tardi, e qui doppo ili 
Tanto facci fi ciò communkarfi,è veto, eh' 
apprcllo di molti fi conuertì in abufo, 
perche non cotifiderando, che contieni^ 
ua,che il Signore dando fine alle cofe le- 
gali, prima faceflcla Cena dell'Agnello, 
e poi inftituiflc la Cena facramentalc,fc- 
leuanò r.c he Chic-fc far cernì in dilfoh.ti, 
e poi pigliatianoia Communionc ; abu- 
fo ripreio da S. P3olorte’ Ormiti, e poi 
tolto affatto nell’A frica dal Cócilio Car- 
tag. III. con e cefi indegna, & in tutto 
contraria all’antico vfo degl'Apoftdi, 
al tempo de’ quali ( come fanno fede S. 
Agoitiro, Tertulliano ; S. Cipriano,S» 
Gio. Chrifottoino . Scaltri) lì folcuat.o 
fare le cene in Chiefa , ma però con que- 
fl ordine ; I ricchi pcrtauano cibofuffi- 
cicnte per loro, e per i poderi, i quali del- 
la carità loro veniuano , e fpiricuaimen- 
te , e corporalmente confidati, onde (di- 
ce Tertulliano) da quello , quelle, ceno 
erano chiamare con voce Greca ^gnpc , 
che vuol dite carità , tanto che il fare le 
^igafe era come bora tra noi fi dice , far 
carica :Qn ini non interueniuano fauolo- 
fi ragionamenti, nè canti diflòluti, ma_, 
Hinni.e lode di Dio, c tutto quello fifa* 
cena doppo d'hauer celebrato il Tanto 
facriricio delia Me fla , e ri cernita la fan* 
trfsimaCommunione. Sifoleuano fare 
quefii conti iti ChriJliani in trèoccafioni 
(come fi hà da S.Greg.Nazianzeno) nel 
celebrar’i matrimoni; nelle fette de Mar 
tiri, e nella morte d'alcunode’fcdeli ; a i 
quali conuiti,non folamoite s’inuitaua* 
liQÌ poueri,vedoue,c pupilli, ma ancora 
il Cleto (dice Origene) Si anco il Vcfco- 
tio, coaie dal mede fimo Nazianzenofi 
raccoglie . Che fi foleflrro fare ancora-, 
nella dedicatone delle Chtcfc, fi vede 
Cefirt Frane iota . 


da quello, che ordinò S. Gregorio Papa* 
quando dedicò l’Oratorio della B. Ver- 
gine, perche diede ordine per vna lette- 
ra à Pietro filo Diacono.chc faccfle per i 
poueri buona pionigior.c ; Era dunque 
vfanzafinoal tempo de gl’ Ape fi di, che 
r.on doppo hauti mangiatoaltrocibo, 
ma digiuni ricencffi.ro la fàntiflima Co- 
munione , ancora quando la fera la rice- 
ueuano.ccsì raffermano S. Agollino, S. 
Cipriano,c Tertulliano.Tutrauia quella 
tonftictudine dimcfct ilare tanto Sacra- 
mento con la cero ordinaria fu poi tolta 
affatto, fi cerne ancora il farle in Chiefa -, 
imperoche fi troua, chegrademcnte di 
fpiaceua tal coftuincà S. Ambi olio, co- 
me afferma S. Agofìino , fi vede ancora, 
chcS.Paolino Vefcouo di Nola non l'ap 
prona v £ che il Concilio Laodiccno le 
prohibifce nelle Cltiefe , fi come ancora 
il Caithaginefc: t‘ vero che S. Gttg. Pa- 
pa (Grc.I.tì.Ep. yr.) le concetti à gl’ln- 

glefi per ett'erfi di frefeo conucrtiti alla . 

fede , con quetto però, che intorno alle 
Chiefc faccttèro limili cornuti, e non de- 
tto di quelle; c ciò non per altro , fé non 
per leuargli foaucmcntc dall' vfo de’pro- 
fàni (acrilici) di prima. E perche S Ado- 
ttino fopracitato fcriuendo à Ianuario 
afferma,che il riccucre la Tanta Euchare- 
flia efsendo digiuno, è ordine de gl’ Apo 
fidi, fi conclude, che tal ordine Tolse 
dato daU’ApofìoIoS. Paolo tra el’altri 
che promcfsc vderdarc,quandofcriuefi 
doài Corinti intorno al famiilhr.o Sa- 
cramento^ .Cor. i.)difse:l’altrc cofe l’or 
dinerò quando verrò da voi . Di tal co- 
fiume Tanto lungamente difeorre il Car- 
dinale Bellarmino nel trattato deH’Eu- 
fharifiia, quando parla della M fsa. 

Quanto al modo d’offerir’, e di dittri- 
buir’al popolo la fitnra Communione 
fcriuonoS. Agofìino, Potttdonio, Ana- 
flafio, Se altri , clic il popolo portana al- 
la' Clucfa il pine , Se il vino per offerirli 
TaiteSiJìi. K dal 
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«Jal Sacerdote Jo poneua;non su l’alta- 
re, (c he quello lo faccua il Diacono ) nè 

10 portauano dentro la Chiefa.ma fuora 
in vn luogo adeguato a quello, chiama- 
to Gazohlatio , onero Secretano , acciò 
quiui fi vedede con diligenza Ce erano 
oblationida riccuerfi per lo facrificio, 
poiché non da tutti fi aoucuano riccue- 
re, ma fofo da quegli, che non folo fode- 
ro fedeli, ma di Tanta , e probata vita ; e 
poi coli e fiammate , e riccuute il Diaco- 
no le poneua sù l’altare in fcruitiodel 
làcrificio della Tanta \ldffa . Confecrato 

11 Pane , c’1 Vino, il Sacerdote balzana à 
villa del popolo, e poi fi communicaua , 
doppo quello communicaua il popolo ; 
nella quarattione fi come hora fi pon- 

* gono le touaglie di bianco lino, cofial- 
l’hora ( dfceS.ChrifollomoHom.6i.ad 
pop. ) fi poncuano alcune Tauolctce di 
legno, come piccole menfe, e prima clic 
fi cominciallc la Communionc, con vo- 
ce alcali diceuano dal Diacono quelle 
due parole, cioè, UnClu San£lis,e voglio- 
no dire.le cofe Tante fi deuono dare fola- 
mente d quegli, che fono puri, e fanti, 
cioè fenza confcienza di peccato mori- 
tale , come efponc S. Gio. Chrifoliomo 
inedefimo (Hom. 6 1 ad pop. ) 

Ddl'tfj antico di confrff.irfì prima , che fi 
commumcaftc alcuno. 

D AIle parole fopradetre proferito 
dal Diacono fi raccoglie chiara* 
mente, che approdò gl'autichi era colin- 
ole dj purificarli prima con la confeflìo* 
ne facramencale l’animo , e poi riceuere 
tanto Sacramento : fi vedelVfo primie- 
ramente in quelle parole di S. Paolo, 
quando dice : Probet intera fctpfum bo- 
a»«.cjrc.(i.Cor.i i .) doue riprende iCo- 
rintunon deU’eficre lenza fede, òdeldu- 
birare nella fede, ma del modo indecen- 
te che tencuanoauanti la Communio- 


nc, che era di cenare prima difiolufamf* 
tc , come dimollra l'iftdTo A portolo ; & 
S. Agoftino fcriuendo à giamiario; dun- 
que iutendeua perfuadergli andare alla 
Communionc con l’animo purgato da’ 
peccati . Lo dicono con parole chiare S. 
Giuftino martire, c S.Giouanm Chrifoft» 
il quale ancora dice, chei quello effetto 
haucua deputato Confeffori i porta co- 
me pcnitcntieri per commodici del po- 
polo; c l'iftellò era in vfo ancora nel tem- 
po di Dedo Imperatore, come dalle pa- 
role di Sonate , ediSozomeno hi fiorici 
Ecclefiarticrfiraccoghe. Il fiero Conci- 
lio Tridentino poidichiarò , che il prin- 
cipale, e proprio edòtto delia fanti filma 
Communionc non è irrimetter’ , ouer’ 
cancellar’ il peccato mortale, come em- 
piamente dicetia Lutero:& è dottrina di 
SiThomafo d’ Aquino nella terza parte , 
il qnaledice, chetai Sacca mento, elJèn- 
docibo, e nutrimento deU’jn/ma, & il 
nutrimento, & ilcibononfidanofcnon 
a i viui; viua, e non morta deeeffer f ani- 
ma, che foricene -, e porta Je parole di S. 
Paolo,quando dice, che chi lo riceuc in- 
degnamente fi mangia il giuditio , cioè 
la dannatiónc . Lo ftceuaalcuna voita_» 
conqfccr’ilSign. con legni lenfibiti già 
anticamente, perchequegli.che v onda- 
li ano in peccato erauo tall’hora l'obito 
tormentati dal maligno fpiriro, Se in al- 
tre maniere afflitti ,comedairApofiofo 
fihd in quelle parole t Pérquerto tri voi 
fono molti infertili , e deboli , e non po- 
chi muoiono , cioè, perche non vi eflà- 
minare , nè purgare prima di cornimi- 
Dicami , eS. Dionifio nellEcclefiafti- 
ca Hicrarchia afferma molti per querto 
cfl'erc fiati opprdfi e tormentati dal De- 
monio . S. Cipriano poi porta alcun/ 
elfempi di quella pena, e S.Gio, Chrifo- 
llomo al tempo fuo dice hauerne reduci 
molti coli puniti. 

M cntre dfique i fedeli purgarle mòdi 
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; j’accoftatiano al luogodeputato per co- 
municarli , il Sacerdote porgendoli il 
fanriflimo Sacramento diceua : Carpai 
0rjfìi , e quello, che lo riceueua,rifpon- 
dendo diceua fu bito >Amtn \ co fi affer- 
mano Cornelio Papa , Tertulliano , e 
s. Ambrofio , il quale dichiarando quel- 
i'yAtntn, dice, ch'era come volefsedire : 
cofì è, credo vera mence, cioè, che qucfto 
fi a il Corpo del Signore. Et era cofcumc, 
non comehora porgerlo alla bocca de’ 
fedeli , ma darlo nelle mani loro , & efii 
da fe medefimi Se lo poneuano nella 
bocca con ogni riuerenza . Ne fanno fè- 
de molti facri Dottori , ma ballino due 
teftimonij ; il primo fia di s.CirilloGie- 
rofolimitano ( in Mifsagec. j.) che coll 
dice: Quando vieni per communicarti 
non aprire tutte due le palmi delle ma- 
ni, e le dita ancora , ma flendi {blamen- 
te , & apri la mano defera, e (otto quella 
poniui la fìnifera, acciò nella deftra.qua- 
fi come in vn vafo vn poco concauo ri- 
ceui il Rè cclefte,e poi rifpondi : ^ tmen> 
e guarda, che nel pigliarlo non te ne ca- 
da parte alcuna. Auuertano poi ( dice 
s. Maflìmo, il quale vifse nell’anno del 
Signorotto.) quegli che s’hannoda-. 
communicare , di lauatii prima bene le 
tnam>acciò decentemente, e con la con- 
feienza pura ricalano i fanti Sacramen- 
ti; e le donne ancora attendano di por- 
tare bianche le touagliette , & i veli, ac- 
ciò anch’efse puramente riceuano il Si- 
gnore . Qucfto dicena perche gl’huo- 
mini follmente haucano facoltà di pi- 
gliar'il Signore nella mano nuda; le don 
ne poi dentro ad vnvdo,o touaglictta 
di lino bianchifsim© , e tal velo lo chia- 
mauano Doincnicale,comebcmfIìmoè 
notato dal Cardinale Baronie nel Mar- 
tirol. Romano impecia© dal Piantino; la 
qual ccremonia, & vfo ne gl'hnomini 
era tanto in rigore olsemata, che la fefea 
Smodo celebrata nell’anno d8i. ne fece 


decreto, con dire : Qualunque perfona 
vorrà Communicarfi,venga, e compon- 
ga prima le mani in forma di croce,e co- 
fi riceuail Signore, eniuno Sacerdote 
fotto pena di (cornimi nica , diala fantif- 
fimaHoftia ad alcuno, che porga altra 
materia, che la tnano,o quella fia panno 
d’oro, odi fcta,o d’altro, perche non è 
giuflo Rimare, che più degno ricettaco- 
lo di Dio fia vna creatura inanimata, 
che quella, ch’è ad imagine di Dio . Era 
ancora conceduta licenza fin tempo di 
perfecurionc , quando vrgendo il peri- 
colo della vita non fi pcrcua cofi facil- 
mente venir alla Chiefa)di portarli à ca- 
fa alcune particoli consacrate , e tenerle 
in cafa con decenza , e quiui la mattina, 
efsendo digiuni per fclìclH pigliandole 
communicarfido ferine s.Cipriano quà- 
do i Tibaritani erano perseguitati . Ter- 
tulliano ancora feriuendo ad alcune dò- 
ne, che temeuano de’mariti, dice : Non 
lo faprà nò, il tuo marito , che cibo (ia_. 
quello, che tu pigli la mattina aitanti ad 
ogn’aitro cibo, Segreta niente (cioè in ca- 
li,) c quando ti vedefle , che sà egli che 
fia il pane celcftc ? s. Gregorio Nazian- 
zeno fà fede, che la fua l'anta Sorella Gor 
gonia lo teneua in camera (opra vn’al- 
tare mentr’era ammalata, e che facen- 
dogli riuerenza con molto affetto in vn 
giorno di grandi dolori , fù miracolofir- 
mente Sanata . F. come l'harebbono fit- 
ta quei Culti Eremiti , & Anacoriri ne 
gi’Ercmi afeofti in rempo di tanta pe- 
nuria di Sacerdoti^ di Ciiiefc ? onde fan 
Bafilio feriuendo in qiiefìo à Qcfàrio pa 
tritio , dice che foleuano hauer’appreÌJo 
di loro nelle celle il fitntiffìmo Sacramcn 
to dattogli da alcun fàccrdoce , e con le 
proprie mani pigliandolo,riucrentemé- 
tc fi commumcauano ; e fino al rempo 
dis.Girolamo, e di s. Agofiino fi rroua , 
che perfencraua tal confuetudine , la 
quale fu poi nel Concilio Cefàraugufla- 
K a no 
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no in Spagna vietata affatto Torto pena 
di fcommunica , ordinando, che non fra 
alcuno , clic porti fcco fu ora della Chic- 
fa la fantiflìina Commtinione ; l’ificflò 
vieta il Concilio Laterantnfe fotto In- 
nocenzo Terzo j c prima d'eflo ilTole- 
tano Primo. 

Fu ancora anticamente conceduto 
ad alcuni il poter portar feco per viag- 
gio il tantiliìmo Sacramento , come-» 
5. Ambrofìo afferma di Satiro , e s.Grc- 
gorio Papa di Maffìininiano V'efcouo, 
c compagni nai.igando per il mare 
Adriatico. 

Le quali facolti fono cliiarilfimo in- 
ditio, che altra era la riuerenza di quei 
fedeli verfo tanto Sacramento , che non 
è la noflra , che da quello ancora lì può 
coni prendere , poiché per la (ìmilicudi- 
ne della materia, e del nome, che ha il pa 
ne ordinario di caffi con le particele con 
facratedal facerdoce, portauano tanta 
riuerenza al pane lidio di cafa , che non 
comporcauano vederne cadere parte , 
ancorché minima , in terra , come chia- 
ramente dice Tertulliano del fuo tem- 
po. 

* DclTvfo di eonferu.nfi nelle Cbiefcil fan- 
ti ffimo Sacramento. 

D A quelli Udii tellimonij iT racco- 
glie l’ vfo della Cbicfa di conferua- 
rc per molti giorni in luogo particolare 
il Santi tfimo Sacramento, per vfo,e com- 
modita dcTldiJi; onde alcuni herctici 
non volendo ciò confcntirc,entrando in 
vna Chiefa , diedero A i Tuoi cani le par- 
ticole fante , i quali fubito diuinamente 
accc/i , c voltati ir. rabbia, lì diedero i 
mordere , e lacerati loro padroni, come 
fodero nemici. Il Concilio Turonenfe 
ordinò , che fi tentile ; non in armario , 
o calla alcuna,ma nell'altare, nel più de-* 
gno luogo d elio , Òi ai tempo di i.Bali* 


lio, lì foleua tenero nell’Altafc dentro ad 
vna Colomba d’oro. ; 

Dcll'zfo antico di communicarfifprffo . 

S Oleuano al tempo de grApoftoli,i 
fede li, coli dcll'vno, come dell’altro 
fello , indifferentemente communicarlì 
ognigiòmo.comencgl'Atti Apoflolici 
li fcdes.Luca, dicendo ( A&.2.) & era- 
no pcrfeucranti nella dottrina de gl’A- 
polloli , e nella Communione del Pane, 
il che non pure da i (acri Dottori, ma da 
gli herctici Utili è intefo della fantiflìma 
Communione, come afferma il Cardi- 
nale Bdarmino . Poco dapoi s. Ignatio 
coetaneo con gTApolìoli ferine à que- 
gli d'Lfefo, dicendo : fate diligenza di 
congregarti i fptffò per communicami : 
ma di quella materia altri hanno più co 
piofamente parlato ; balli per hora, che 
lino al tempo di s.Girolamoin Roma, 
& in Spagna(com’c Ilo dice,) feguiua l'v- 
fo di communicarlì ogni giorno, ilchc è 
da credere , clic folle ricordo lafciato da 
s.Pictro, quando habitò in Roma, è ve- 
ro , che nell’Oriente ciò non fi coftuma- 
ua, perche i Laici molto di rado,8c i Mo 
naci quattro volte la fettimana , e tutte 
le felle , che veniuano nella fettimana fi 
communicauano , come s.Balìlio affer- 
ma. Quello però è certo, che s.Gio.Chri- 
foltomo (Tiom.di.ad popul.) bia/ìma,c 
riprende, come ingratitudine, e prefun- 
tionedi grande difprezzo il communi» 
carlì folo tré volte l'anno , come faceua- 
no alcuni, cioè nell’Epifania, nella Paf* 
qua di Refurrcttione , e nel Natale del 
Signore; anzi il Concilio Antiocheno 
per fio decreto fece , che lì fcacciafìcro 
di Chiefa quelli, che venendo alla Mcfla 
non li commumcauaao ; ma di quello i 
ballanza_> . 
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tDtlCvfo antico di emmunicarft folamtnte 
conte fpecie del pane,e nondei vino. 

L A curiofità,e l’ignoranza alcuna voi 
ta muouono l’animo d'alcuni , d di- 
re, perche caufa noi a Ieri laici non damo 
communicati ancora col ianguc del Si- 
gnore, fi come i Sacerdoti r bora per da- 
re rifpofia con lòdisfatione di qnefti a 
tal domanda ; Olferuino prima qnefti 
fondaméti , primieramente il corpo del 
Signore nelle fpctie facramentali potcn 
dofi confiderare come Sacrificio, e come 
Sacramenro,e Cibo dell’anima; fé fi co- 
rderà come Sacrificio, è vero, che vi vuo 
le ; non folo i'hoftia , ma ancora il vino 
confccrato, perche douendofi nella Mef 
fa rapprefentar’ il Sacrificio operato in 
Croce,chiaro è, che iui non folo fu la car 
ne lacerata , ma il fangue fparfo ; però fi 
vede, che mai per alcun tempo la Chie- 
fa ha conceduto , che fi celebri convna 
fpetie fola, ma con tutte due inficine, an- 
zi il Concilio Toletano VII. ordinò, che 
fe il Sacerdote doppo haucr confecrata 
I’hoftia reftafl’e tanto debole , & infer- 
mo , che nò potefl’c confacrar’il vino del 
Calice, Cubito vn'altro Sacerdote cntraf- 
fe in luogo iuo , e ft^nitaile il Sacrificio , 
acciò non refti imperfetto i e quel eh e 
più, fe doppo la confacratione dell’Ho- 
ltia fi ricoidaffc , ch’è fcommunicato , ò 
in peccato mortale , o che non è digiu- 
no, non delie reftarc da proceder’atianti, 
acciò non refti imperfetto il facrificio, 
ma feguite , dolendoli però nel more, c 
proponendo di fodisferepoi à quanto 
deue . Ma fc fi parla dello, come Sacra- 
mento , vna foia fpetie delle due , cioè 
tanto l'Hoftia, quanto il vino consacra- 
to, bafta per efier compito, c perfetto 
Sacramento, & in ciafcuna delle fi con- 
tiene il vero , reale , e perfetto Corpo , 
Sangue , Anima , c Diuinicd del Sana- 
tore ;& in fegno di ciò fi troua che nel- 
la Diuina Scrittura : queiriftelfo effet- 
Ctfare Frane. otti. 


to , che s’attribuifee ad ambedue le fpe- 
tie facramentali l’iftelTo l’attribuifcead 
vna fola ; ecco : il Signore dice Caro mea 
vere efi cibus , &■ fangmi nitus Vere e fi 
potus. ( Ioan.6. )nondimeno ncU’iftdìò 
luogo dice fidamente del pane'; Qui 
manducai bnne panem, viuet m tcccrnum, 
&■ qui manducai me, Viuet propter me. 
(i.Corinth.io.) lì fin Paolo doppo ha- 
uer detto : Tutti fianio vn corpo, perche 
tutti partecipiamo d’vn medefimo Pa- 
ne non fi curò d’aggiungere, e di vn me- 
defimo calice , perche fapeua in vna fo- 
la fpecie fnffìcicr. temente riccuerfi l’iftef 
fo Signore, e lignificarli l’ unione noftra 
con elfo . Secondo ollcruifi , che il ricc- 
uer’in fieme tutte due le fpetie factamcn 
tali conlccratc , come fa il Sacerdote al- 
l'Altare, non è riccucrcdui Sacramenti, 
ma vno, perche ambedue hanno vn me- 
defimo fine, che il Sacrificio , fi come il 
poncr tré volte l’acqua batrifinale lb- 
pra’l capo al figliuolochefi battezza.,, 
nonèdar’il battefimò tré volte; ma fe 
fi pigliafsero feparatamentc, quanto al 
tempo, cioè damane, l’Hoftia , e doma- 
ne il Calice, làrtbboro due facramcn- 
ti, nè più, nè meno come il pigliar’hog- 
gi vn’Hoftia conlùcrata , e domattina., 
vn’altra Hoftia pure confi orata-, coli co- 
me anco chi bota ponelfe l’acqua bac- 
tefmalc vna volta fopra alcuno per bat- 
tezzarlo, c doppo vn’hora la poneftead 
vn’altro , è di Idad vn’altra fiora ad vn’ 
altro farebbono tré Sacramenti , doue 
elìcndo fattele tré attioni in vn’iftefso 
tempo ,c fopra vn medefimo foggetto 
non fono piu che vno, com’è detto. Ter- 
zo, ttngafi per certo clic chi fi comunica 
con ambedue le fpetie facramentali , nó 
riccue niente più di frutto fpirieualc,chc 
chi fi comunica con vna fòla.come fiora 
coftu mano i laici; coli tengono i princi- 
pali Theologi antichi, c moderni, cioè 
s.Thomufo,s- Bonauentura, Riccardo, 
Tartciejìa. K 3 Ga- 
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Gabriello, Roflfenfe, Gaetano, Soto,&c. 
è chiaro, dicendo il Cócilio T ridentino , 
che in ciafcnna delle, due fpetie facra- 
mentali fi riceue interamente il Signore, 
fi come quando alcuno communican- 
dofi piglialfe due , o tre Hoftie infieme, 
certo è , che niente piùriceuerebbe , che 
{ è vna fola nc pigliale ; e fi deè dire, che 
riccuendo l’Hoftia fola,fiamo Jauati dal 
fangue, c beniamo il fanguc, e godiamo 
del frutto del fangue , & altre cofe , che 
del fangue del Signore fifogliono dire, 
perche nel corpo viuo d’eflò fi contiene 
ancora il fuo fantilfiino fangpe, & opera 
i fuoi effetti. Onde quando già nel Con- 
cilio Bafilicnfe fù conceduto i Boemi il 
poterfi communicarc con ambedue le 
fpetie facramentali , gli fù conceduto 
con quella conditione,chc nonfiper- 
fuadefl'cro di riceucre maggior frutto 
con due, che con vna fola . Quarto, è co- 
fa certa, che la Chiefa anticamente quan 
do concedeua, che i fedeli portafl'ero da 
per loro la Communione alle cafe, & iui 
perle fieflì fi communicafi'ero, non gl’e- 
ra dato fc non l'Hcftic , e le conferaaua- 
no alcuna volta ( come dice Sofronio 
nel fuo Prato fpirituale^) vn’anno intero, 
il che non potrebbe auuenirc del vino 
confacraro . Quando fi portaua ancora 
à gl’infermi per lo più fi portaua fola- 
mente l'Hollia, come di Scrapione vec- 
chio ammalato , di s. Ambrogio poco 
prima, che morilfe.edis.BafiliopurencI 
fuo morire chiaramente fi legge . Se oc- 
corremmo ancoraché alcun Eccleiìafti- 
co hauefle fatto qualche delitto enor- 
me publico , (è gli daua per penitenza , 
checommunicandofi.fi communicalfe, 
con la Communione Laica , coli detta_, 
perch’era deftinta dalla Communione 
propria de gl’Ecclefiafiici, qual’cra con 
ambedue le fpetie facramentali . Della 
Con mnm ione Laica fc nefàmentione 
de’dccrcti dc’Pontdici molto antichi , c 


de’Concilij . In Roma poi è chiaro, che 
fi cofiumaua la Communione dc’Laici 
con hHoftia fola, per quello, eh: nei- 
l’Ordine Romano s'afternu della cui 
autorità fi fcrue Alcuino, il quale vifiè 
nell'anno Soo. perche quiui fi dice, che 
per dare da purificarli à‘ Laici doppo 
l’Hofiia confacrata già riccuuta da lo- 
ro, foleua il Diacono metter vna fola 
ftilla del Calice confecrato in vn bic- 
chiere) pieno di vino con acqua mefeo- 
lato , e quello fi daua loro per beu ere , e 
chiamauafi Calice del fangue, fidamen- 
te per quella piccola Bilia , che vi fi po- 
neua ; la quale, certo è, che non conuer- 
tiua in fc tutta quella quantità di vino, 
& è credibile quando il popolo era mol- 
to, che quel vafos'empifle più volte di 
vino, che fe tanta moltitudine fi hauelse 
hauuto à communicarc' ancora col /àn- 
gue , come fà il Sacerdote , bifògnaua , 
che il Cai ice della Mefsa tòlse fiato tan- 
to grande, che à pena il Sacerdote potef 
fc alzarlo,& il Diacono portarlo ; e tali, 
e coli grandi calici , non fi troua che fia- 
no fiati in vfo . Da tutto quefto hora fi 
può trarre la rifpofta alla domanda, e 
dire che molto (ùmilmente ciò hà fatto 
la finta Chiefa -, sì pcrch'è antichiflìma 
la conliictudincd’vna fpetie folasì per- 
che riftcfso fi hà in vna, che in due; sì 
perche gl'Heretici negando tal vcrirà, 
conucniua con quefìa confile tudine.» 
mofirarc quanto errino efli ; oltre che 
molti non beuendo vino , farebbono 
prillati di gran bene, fc folse fiata di ne- 
ceffità la feconda fpetie; e finalmente 
pertoglicr’i! pericolo del v er- 
rarli, i! che di facileac- 
cadcrebbe , quan- 
do , e molto 
frequen- 
te, e 

numcrofofòfseil 

popolo. 
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OSSERVATIONI INTORNO 
Alle Felle de'Santi . 

0 5 S EB^^riOI^E INTONO 
alla fi [la di S, finire a *ApoHolo . 

L Afciando da parte quello, che da_. 

principio nella prima Olferuatione 
fi è fcritto i coli intorno alle felle in ge- 
nerale, come intorno al line, per il quale 
fono fiate inftituite; li fard palleggio d 
quello , ch’alfe particolari felle de’Santi 
appartiene , fecondo quell'ordine , co'l 
quale fono Hate polle le Pratiche per la 
fantiilìnia Comtminione . 

E prima intorno alla fella di S. An- 
drea Apoflolo oflèruinfi rrècofe . 

La prima , che S. Andrea prima, che 
Folle A portolo del Signore fu Difccpolo 
di s.Giouan Battilla > e perche fentì vii 
giorno, che il fuo Macftro vedendo il Si- 
gnore, diflesEcco l'Agnello di Dio, fu bi- 
to andò per parlargli, & il Signore lo ten 
ne feco vn giorno , della qual conucrfa- 
tione fentì tanta confolationc , che illu- 
minato internamente, non prima vftì di 
quella ftàza, ch'andò à trquar Pietro fuo 
fratello minore, c gli dille, che hauea tro 
irato il gran Media promeflò per falute 
del mondojdi che PiéttQ accefodì gran- 
demente , andò anch'egli d trottarlo , & 
all'hora fu , che il Signore pofe quello 
nome Pietra à s.Pietro , il quale prima-, 
per nome lì chiamatia Simone di Gio. 
(Matt.4.)Fnrono poi ambedue chiama- 
ti dairirteffo Signore, mentre nel mare 
di Galilea ftauano pefeando . Qui norilì 
quanto fi renda faci!’, e pronta v inani- 
ma a feguirare la vocedi Dio, quandoè 
fiata ben’ educata per qualche tempo 
auanti : Vedefi ciò molto chiaramente 
ne'figli.c figlie, che da i genitori loto fo- 
no fiati nel timore di Dio allenati fino 
dateneractd. 1 

La feconda, che S.Andrearifjronden- 
do ad Egea Proconfole della Prouincia 


d’Acaia, diifei Ioogni giorno facrifico d 
Dio vero ; non carne, o làngucd’anima- 
li,ma quell’Agnello immacolato , elio 
doppo d’efler da i fedeli mangiato, refia 
intiero, come prima. Dondoli hd, che 
gl’Aportoli ogni mattina cclcbrauano.e 
però erano coli forti nel patire perfe tu- 
rioni, c tormenti per il Signore. E fe hog- 
gi con tal cclcbracionc,e frequenza di 
fanti Sacramenti non fi vede querta for- 
tezza, non nafee dalla parte del fantilfi- 
mo Sacramento , e (Tendo Pirtefiò , ch'al- 
l'hota tra, ma dalla parte nortra.che non 
cooperiamo alla virtù fua,in quella ma- 
niera , che vn vino potente , porto nello 
ftomaco tl'vn corpo morto nulla gioita , 
d nulla feruc;ld doue beuuto da vn'huo- 
mo viuo , c fano fubito l’accende , & in- 
fiamma , perche quello ha nello (toma- 
co il caJor naturale, che coopera, e rifpó- 
de alla virtù del vino. 

La terza, che il martirio di S. Andrea' 
è fedeliflìmamente fcritto, perche i Pre- 
ti, & i Diaconi, che viucano in quel tem- 
po, e furono prefenti, fcrilfcro quàto vid 
dero,& vdironoin quel fpcttacolo. 

II Baronio nel primo tomo degl’An. 
nali Ecclcfia Ilici fanno 31.) afferma, fe- 
guendo Sofrojuo,che S. Andrea non heb 
be mai moglie, ma s.Pietro fuo fratello 
minore sì, e che s. Andrea feguì la vita di 
s.Gio. Batti fta,ma s.Pietro attendeua à'i 
negotij temporali per nutrire la moglie, 
la famiglia, & il padre gid vecchio. 

L’iftcflò Autore nell’anno del Signo-' 
fe 69. afferma non hauer trouaro cola 
alcuna di certo intorno al tempo , & an- 
no della morte di quello fanto Aporto- 
lo , e che non gli è mai piacciuto feguir 
coloro , che hanno fcritto di propria in- 
nentione, & opinione: approua però 
molto qucHo, che i Preti dcll’Acaia fcrif 
fero, come reftimonij di villa . 

Doue olferua pio Lettore quanta ra- 
gione habbia s.Giouan Ghnfoilomo fin 
K 4 argu- 
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argomento ad Epill. ad Philein. ) di di- 
re.Folse piaceiutod Dio.che Juiic diino 
hauutochi ci haueise di'ligétemétc ferie 
ta l’hilloria dc’fanri ApoltoIi,ci haucfsc 
cfplicato i»on lolo qiicllo,chedifscro,e 
fcrifsero,ma anco quello che fecero, che 
cofa,e quando niàgiauano, c giorno per 
giorno ciò che operalsero, in qual parte 
del mondo viucf$ero,in quali cafeen- 
trafsero , c finalmente tutte le cofeloro 
grandi, c piccole , perche fe moire volte 
ci ricreamo -, confidcrando i luoghi , ne’ 
quali o federano, o Iterano in carcere, e 
con la fola villa di tali cofe c’infiamm ia- 
mo alla virtù; molto più ciò facto bade- 
remmo fe haueflìma fiputo le parole, 
che difsero , c le marauiglic , che opera- 
rono: tutto q uefto è di s.Gio.Chnlòlìo- 
mo.Arferma ancora, che lino alianti, che 
fofseGelalio Papa, lì Jeggcua certa hi- 
ftoriadel medefiniofanto Apoltolo, do 
■ ne fi conterteua tra falere cole, che dop- 
po la morte di s. Pietro foltenuta in Cro 
ce,fùperdiuina voce riuelato à s.An- 
drea,che farebbe anch’elso morto in cro 
ce , come il fuo fratello , la voce fu que- 
lla: iAadrea,pQCulnm Vetri bibr.mus es. 

Quanto al la mortedn croce, è fentcn- 
za comune di tutti gli %itcori facri , e 
malfimedi s.PierroGbrifol. il quale fc* 
guendo quello* che ne fcriue s.HippoIi- 
to martire, dice efser flato crocili (so in 
vn’arbore ; le parole di s.Hippolito fo- 
no quelle: Andrea Apoflolo fù crocefìf- 
fo in Patras Città dell' Acaia ad vn’atbc- 
ro d'oliua dritto , d’onde re Ila con poca 
verità l’opinione di coloniche fcriuono 
efser flato crocili fso in vna croce di due 
legni attrauerfati nella forma, che la 
lettera X. 

Stimano alcuni, che folse pollo in 
croce con i chiodi, ma altri logatoui con 
funi, e quello pare più credibile per ha- 
ucr pedecjswco vino in croce per lo (pa- 
tio di due giorni . 


11 fuo corpo fù fepolto in quella flef* 
fa Città , per mano d’vna ricca ,c fanta 
Signora, chiamata Maflìmilla con mol- 
ta pierà, e precidi vngtiéri ; fù poi tran- 
Inorcaco d Conllantinopoli , nel tempo 
ai Conilancio figlio di Conllantino il 
grande , fe ben’altri dicono nel tempo 
del detto Conllantino. Di Conrtantino- 
poli fù transferito d Malti Citti nel Re- 
gno di Napoli, cquiui hoggi liripofa, 
come l’illefso Baronioafterma nelle No 
cationi al Marcir.Romano (dicp.Maij.) 

S.Gregorio Papa , detto il grande , fu 
deuotidlmo di quello làuro Apollolo ; 
onde efsendoda Pelagio Papa fuo ante- 
cefsore (mudato legato d Tiberio Im- 
peratore in Conltencinopoli , ottenne 
da lui (come fcriue Baronio io die 9. 
Maijà vn braccio di quello finto,# vno 
di s.Luca Euangelilta , & clsendo poi 
afsuntoal Pontificato , nella cafa pater- 
na edificò vna Ghicfa in (ìio lionore-» , 
l’anno fecondo del fuo Pontehcato, do- 
ue anche hoggi detto braccio fi confer- 
ua . Edificò anco vn Monallerio in ho- 
nore del medclimo funtore fervendo ad 
vna gentildonna , chiamata Rii lliciaaa, 
benefattrice di detto Monafterio , le di- 
ce quelle parole lappiate, che quefeo 
Diuin’ Apofrolò protege tanto quefto 
Monafterio, & i Monaci, che vi fono, che 
par proprio ch’egli lia l’Abbate ftelso de 
i Monaci. 

S.Gregcrio Velcouo di Tours fa rnen 
tione del liquore ( hoggi detto manna 
di S. Andrea^ che dal corpo di detto 
finto featurifee nel giorno in particola- 
re del fuo martirio, ilquate tal’hora ( di- 
c’efso) vfciua in gran quàtitd,& in quel- 
l’anno feguiua grand’abbondanza , tal- 
l’hora in poca quantità , e fuccedeua in 
quell’anno penuria grande . Aggiunge , 
che tal liquore hauea odore pretiolìifi- 
mo^ehc molti infermi fanaua,fino quà- 
do era ancora in Agaia fcpol co, mentre 

0 lo be- 
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010 beueano , ocon quello fi vngcuano 
dcuotamente. 

Pio Secondo ripofe nella Chiefa di 
S. Pietro il fuo fante capo portato da_« 
Confiantinopoli , della diuotionc del 
quale lì legge (dice Baronio) chcauui- 
cinandofi quegli,ch’à Roma portauano 

11 detto Tanto capo , il Papa fopranomi- 
nato gli vici incontra circa vn miglio 
fuoradiRoma, &alla fua prefenza in- 
ginocchiatoli , l’adorò con molte lagri- 
me, dicendo ancora aftettuofìlfime pa- 
iole. Quella fella fanta hoggi riporta 
*n vna d'argento , lì mollra con molto 
apparato d i pellegrini, & alcune vol- 
te nell’anno lì fcuopre i quegli di Ro- 
ma — t • 

Il fopradettoS. Gregorio Vefcouo di 
Tours fi memoria d’vn calligo dato i 
certo Conte Heretico per hauerlì vfur- 
pato certa poilcfiìonc della Chiefa di 
Sant’Andrea , polla nella Città di Ag- 
da in Francia , c lo riferifee à lungo il 
P. Ribadeneira , alqualc fi rimette TAu- 
toro. 

L’illefl'o Padre afferma ancora cho 
l’ordine de iCauallieri, detti dulTofo- 
nc , hoggi tanto grande , c fublimc , che 
non fi conferifce Ce non à i maggiori , e 
più potenti Prencipi della Chriìiianitd , 
hebbe origine l’anno 1429. per mezo di 
Filippo, detto il Buono, Duca di Borgo* 
gna,e Conce di F’iandra, il quale per ho- 
nor’, e dcuotione ch’à S. Andrea Apo- 
. llolo hauea , l’inliituì , e pofe fotco 
la fua protettione : In ral’or- . 
dine hoggi il Re di Spa- 
gna è il principa- 
le, perclferlì 
quegli 

• . - Sta* 

ti vniti à i Regni 
della Corona 
di Spa* 
gna. 


0SSEI{r^TlQ7lE ìriTORJXO 
alla fetta della Conce ttione dittai 
’Beatiffxma Vergine . 

Q Velia folennirà fe bene è approdo 
tutt’i fedeli in gran vencratione, 
w non però è di precetto , per or- 
dinario nella Chiefa vnmerfale,come fo- 
no altre felle della fantillima Vergine: 

I Greci però la celebrano alli nouc del- 
l’iftefiò mefe , douc i Latini alli otto . 

Si celebra in tal giorno quella fella, 
perche in quella fu ella concetta , e dal- 
la Diuina nfano di fòmmi doni arrio- 
chita; e che quello fofie il giorno della 
fua Concettione , ella medefima lo riue- 
lò ad vn’Abbatc lngkfe, chiamato Elpi- 
no, mentre in vna gran tempella di niìi- 
re trouandofi in pericolo della vita, d lei 
fi raccommandò : gli apparì S. Nicolao 
Vefcouo, mandato dalla fantillima Ver- 
gine, e diflegli , che farebbe liberato , fc 
gl ; promettala di celebrar’ ogn’anno la 
fella della Concettione , à gl’otto di De- 
cembre, perche in tal giorno ella fù con- 
cetta , e d’t flòrtare glabri d celebrar- 
la . Fecero all’hora tutti quegli della_» 
nauc , voto , e promefl'a d Dio di tal co- 
fa , erellaron liberi : accadè quello fac- 
to nell’anno 1 070. Succedendo poi San- 
to Anfelmo Arciuefcouo di Conturbia, 
fauorì grandemente tal fella ; & i Cano- 
nici della Chiefa di Lione di Francia, an 
ch’eliì l’introdullèro circa l’anno 1145. 
che però all’hora hauendo introdotto tal • 
fella i fopradetti Canonici Inora del- 
l’vfo vniuerfale della Tanta Cliicfa, e Ten- 
ia la fua autorità, S, Bernardo ncll’Epifl. 
t75.gliriprefe. Fd mcntionc di tal mi- 
racolo il Bironio nel prelente giorno . 
nelle Nocationi al Martirologio Roma- 
no . Accettando poi la Chiefa fanta vnf- 
tierfale tal folcnnitd fi è fparfa pertutto’l 
mondo . 

Siilo Quarto, per vn fuo decreto; non 

folo 
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foloapprona , ma e/Torta tutt’i fedeli à 
celebrare tal fella, applicandoti! - ancora 
indulgenze i chi deuotamente la cele- 
brerà, il qual decreto fti poi confermato 
dal facro Concilio Tridentino ( feffionc 
j.Dccr. de pec.Origin. ) 

Il medelìmo Pontefice Siilo IV. in_, 
quella fua bolla Pontificale, fapcndo in- 
torno à quello foggetto della Concct- 
tione della fantillìma Vergine edemi al- 
cuna diflferéza nelle opinioni de i fegua- 
ci di S.Thomafo,c de i feguaci di Scoto, 
e che per non edere da tutti ben’intefa 
l’vna.e l’altra, nafeono per Jo più tra i po 
co intendenti, dilcordie, difprcgi, e fdc- 
gni non piccoli , fotto coloredi difende- 
re la purità della (antidima Vergine de- 
terminò » che forto pena della Icommu- 
nica da incorrerli fubito, ninno Predica- 
tore ardidc nelle fue Prediche, o Sermo- 
ni , bialimare falerni opinione, rcfpctti- 
uamentc fallando di peccato chi altra- 
mente tcnelfc da quello ch’edò tiene; la 
qual determinatione fu poi anche dal 
Concilio Tridentino confermata . 

Pio V. per vn limile decreto confer- 
mò il mcdelimo , e vietò à ciafcuno chi 
che folle, il trattarle difputarc di cofe 
tali , in luoghi , oue fogliono huomini , 
e donne radunarli , il biafimarc anco co- 
me erronea l’opinione cótraria alla dia ; 
onero in lingua volgare fcriucr’, o far 
fcriucre di tal foggetto, forto pena di fo- 
fpenfione.e d’altre inlrabilità, come nel- 
la propria bolla apparilce , fino che dal- 
la S.Chiefa da o fvna , o falera ftntenza 
per vcra,e legittima dichiarata, & accet- 
tata : Ma lafciamo quello da parte . 

Oflcrni il pio Lettore, che S.Bemardo 
(epift.i 74J afferma, che la B. Vergine fù 
(anta, prima che nafcdfc,e che non il de- 
tte in alcuna maniera negare in lei quel- 
lo, ch’iddio di priuilcgio,cdi grafia (in- 
goiare hi conceduto , coli io dkc nel- 
lep1d.174.ad Canonie. LigJ. e lo fegue 


S.Thom. ( j.p. q.27. ) Hora fe Iddio tal 
grafia concedè à S.Gio. Battida , com c 
chiaro, poiché dando anche nel ventre 
materno fù riempito di Spirito fanto, 
come fi donerà poi negare nella B. Ver- 
gine Madrcdi Dio ?e fe dell’ideflo San- 
to fi afferma, che riceuè la fantità nel ven 
tre materno, non come i putti, che fi bat- 
tezzano , che riceuono la gratia fenza_. 
confcntimento loro, ma nel più perfetto 
modo , che fi faccia , cioè con atto pro- 
prio di cognirionc, c di confenfo { non 
aotierà egli molto più perfettamento 
con edere dato concedntoalla Madre di 
Dio ( coli tengono comunemente i facri 
Thcologi. 

Olferui appredo , che hauendo hauu- 
to nel ventre materno la B. Vergine f vfo 
della ragione, in qucIl’vfo,& inquelfat- 
tofegn irono tré atti in lei; il primo fa* 
che con la mente , e cuore fuo conobbe 
Iddio per fede perfetta , c fadorò come 
fuo Dio, Creator’, e Redentore del mon- 
do ; il fecondo fù, che l’amò come Torn- 
ino bcne,& autrorc di vera felicità, & iti 
quedo, Iddio le communicò, c donò tan 
ta copia di lume, e di doni celedi.che fli- 
peraua in ciò qual fi voglia de gf Angeli 
anco più alti , e per fi-tei , che fi) fiero nel 
Cielo , come à quella fi conueniua,che 
doueua poi elfer Madre di Dio ; il terzo 
fù , che riconobbe , eringratiò Iddio di 
tanti doni , c gratie . D’onde raccoglie il 
Dottore Suarez ( in ^.p.q.D.Tho.q.^y. 
difp.i 8.)che in tali atti meritò più ch’al- 
ai» ’altr'an ima , o fpirito eletto, che in_. 
terra , o in Ciclo fi trouaflc . 

£t ecco perche S.Thoma(o(nella pri- 
ma parte, q. 25. ) afR-rmi non poterli da 
Dio fare creatura più nobile, e più de- 
gna della B. Vergine, doppo il fuo figli* 
uolo.rifp rro ;tl fine , alqu lieti» dedir, a- 
ta , cioè l’tifcr Madre di Dio , laqual di- 
gnità richiederà vn’eccelknrillimo gra- 
do di virtù, e di donile con mille giu diti 



Alla fcfta di S.Lucia Verg.e Mart. 7 8 


{ime ragioni i facri Dottori J’eflàltanoj 
tanto che chi la chiama miracolo gran- 
de, chi prodigio facro, chi fplendorc de’ 
santi. S.Bernardo poi,per rinchiuder tilt 
ti,in poche parole, dice, che in Maria Id- 
dio ripofe la pienezza di tu tt'i beni (fer. 
in Nat.B.V.j e che perciò tutte le Tue /pe 
ranze, tutto il rifugio Tuo era appoggia-) 
to alla gratia, c protct rione fua. 

ossE^r^TioitE ìyro im,o 

aUjfefla. di S Lm w Vagito , 
e Munire . 


go, habbia introdotto il domandarle ta- 
li gratie, oucro che qualche miracolo ila 
feguito in alcun tem po' in pedona par- 
ticolare circJ gl’occhi; onde ne iiapoi 
d’vno in altro leguita anco la buona_> 
openioneje riuerenza vcrib tal Vergine, 
poiché pur 'ogni anno s’intende cfl’er fia- 
te concede , per interceffione di tal San- 
ta , gratie Angolari intorno al lume do 
gl’occhi: Ma in qual iì voglia modo,chc 
la cola lìa , certo è , che e Dio , & ella ne 
vengono honorati da i popoli. 


OS SEI{V^t IOT^E 1 'K.TO'K'K.O 

E ’ Mirabile tutta l'hifioria della vita , aliateti* di 5 Thom*fi> -Afoflolo . 

e martirio di quella Tanta Vergine , 

ma fingolarmence notabile la rifpofta , Q E bene alcuni ('non sò da che penfìe- 
che diede diài Pafcafio Prefetto, quan- J ro molli,) cercano di feufare la cadu- 
do minacciata da lui di tarla condurr’ al ta di S. Thomafo , attribuendo il tutto i 
luogo delle male donne, accio iui rcilaf- gran tenerezza d 'affetto , nódimeno più 
fe lenza l’honore della purità , e virgini- ficura cofa è ; fecondo la maggior parte 
ti,ella ri/pofe : fe in quello mi farai vio- de’ fanti efpofirori; affermare col Signo- 
lenza alcuna, io non folo non reiterò pri- re , che propriamente forte diuenuto in- 
nadeil’honormio, ma mi fi raddoppie- credulo, & infedele. Etutto benillimo 
rà il merito, e la corona ; Rifpofiadegna ritorna in gloria fua, perche quanto mi- 
di Vergine prudente, c fama ; perchcaf- ferabile fu la caduta , tanto mirabile fù 
ferma S.Thomafofi a.q.d4-arr.5.ad ter poi la rikuata ; onde la Tanta Chicfa_> 
tifi) che fi come chi perde la purità del- propone per eflèm pio à tutt’i fedeli la 
l’animo per i mali defidcrij , può con la marauigliofa fede fua : vteiutfiitm con- 
diuina gratia ritornar’ ad acquiftarla di g>ua de bottone ftftcmur. ~ 
nuouo; non però chi la perde quanto al- Sofronio, e Doroteo, autori di molto 

l’animo, & anco quanto al corpo volon- credito , & anco l’autore de ll’opcra im- 
tariamente, coli all’incontro chi contra perfetta, attribuito à S.Gio. Chrifofio- 
la fua volontà perde l’integrità, e purità mo ( hom.z. in Matth. ) dicono , che ri- 
dei corpo (blamente per alcuna violen- et unto lo Spirito Tanto , primieramente 
za,o per altro accidente nóvolófario, nè andò ncHOrienre , doue trouati i tré 
ptocurato,non perde il merito, e l’aureo- fanti Magi, che di là vennero ad adorar’ 
13 : tanto importa la /labilità , e fermez- il Tanto Bambino Giesù.c battezzatigli , 
za delia volontà in tal proponimento . fcco gli conclude per compagni nella-, 
Offeritili poi, che non trouandofi in predicanone, 
tutta l'hifioria di quella Vergine fanta , Quello che feguiflc di lui nell’Indio 

ch’ella forte tormentata ne gl’occhi , o Orientali , maflime nella Città di Cala- 
facert'ead altri intomo all’infermità de uiina.hoggi Malipua, e come forte occi- 
gl occhigratia alcuna, s’hd da dire, che, foda vn Drachmano, & il miracolo d’v- 
o la pia volontà, & ktcntione dei voi- ira Croce, che fòlla l’angue, con altre co- 
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fe mirabili , è defcritto coli minutamen- 
te dal Padre Ribadeneira nel FlosSan- 
ftorum,con la confermationcje teftimo- 
nio de’ Padri Gefuiti , che fono flati in_. 
quelle parti, e veduto il tutto, che hò giu 
dicato inaiar’ d lui il pio Lettore, per 
non flampare quello, che gii è ftampa- 
to, & hoggi palla per le mani di tutti. 

Solo oflerui, che in Roma nella Chie- 
fa di Tanta Croce, detta in GierufaJem- , 
tra l’altre reliquie di molta importanza 
vièanco il dito di S. Thomafo , qual fi 
tiene, che fia quello , che pofe nelle pia- 
ghe del Signore. 

Sappiam qltre , che in tali giorni fi 
fuole celebrare la memoria dcll’Afpet- 
tationedel parto della B. Vergine. Di 
che clfendolì fcrittoi lungo nel Libret- 
to intitolato Viaggio i Bethlemme, i 
quello anco inaio il pio Lettore . 

OSSE^^TlOriE n^TOFJHO 
alle ttèfcflc appreffo al letale 
dei Signore**. 

H Auendo il P. Ribadeneira fopra- 
detto affai copiofamente fcritto 
di quelle tre fefle , con olfcmarc molti 
notabili particolari , fi noteranno qui le 
cofe faglienti. * 

H primieramente, che quelli tre gior- 
ni Tegnenti doppo’l Natale fono com- 
muti dati dalla (anta Chiefa con precet- 
to particolare , c non per vigore della-, 
confile tedine ; però fi trouano nomina- 
te nc’Canoni antichi con gl'altri giorni 
difilla commandati (cap.i.deconf.d.j. 
cap.vlt. de Fcrijs , & K8.C0nftit.cap.31. 
ex Clemente. 

E’ vero, che la fella de’ fanti Innocen- 
ti per Padictro in alami luoghi fiera-, 
tralafciata quanto all’offeruarla il popo- 
lo, ma in effetto è commandata, e v’è 
obligod’vdirc la Mefl'a .cd’aftenerfi dal 
lauorare, come deH'altre Ielle di precet- 


to è chiaro ,• & vno de gl’inditij , che tal 
fèlla fia di precetto è Thauere la Tua Oc- 
taua, il che non fi Tuoi trouare , fe non in 
quelle felle , che fono di precetto . 

Se Retino domandafie per qual ca- 
gione fi fanno quelle felle coli doppo il 
Natale del Signore, lì dee rifpondere , 
che alami hanno ftimato ciò elfere fla- 
to ordinato per aumentare la (blenni ti 
del Natale del Signore non fapendoli 
certo in qual giorno dell’anno fofic la_» 
morte di & Stefano, e di S.Giouanni . Ma 
aliai meglio giudicano altri ; afferman- 
do, che lì dee tener per fermo, ch’d pun- 
to in tali giorni la loro morte accaddfe , 
poiché in tali la Tanta Chiefa gli hono- 
ra j cioè , che S.Stefàno vn’anno , & otto 
meli doppo la morte del Signore,alii 26. 
di Decembre folle lapidato, e che S.Gio 
uanni d'anni nouantatre (come dice Ba- 
ronio tom. 2 . ann. Chrift. 1 o 1 . ) eifendo 
flato già chiamato ali’ApoftoJato con_. 
gl’altri , di ventidtie anni fe ne morì alli 
2 7. di Decembre , in Efefo di morte non 
v ioléta . Perche quella parola del Signo- 
re : ( alicetn nieum bibetis fMatth.20. ) lì 
adempì fufticìentemcntc, sì per il tor- 
mento dell’olio bollente, che gli fùdato 
in Roma ( oue anche hoggi , per antica 
traditione , alla porta Latina fi troua del 
detto tormento vn’antico vafo di pie- 
tra, del quale vfcì fenza Icfione,) c sì per- 
ch’egli fenz’altro hauerebbe finito la vi- 
ta co'l martirio già cominciato, fe Iddio 
nonhauelfe di lui fatto altro diflegno; 
che però è chiamato Martire ; onde San 
Gio. Chrilollomo ( hom .66. in Matth .) 
afferma quel detto del Signore non do- 
uerfi interpretate del Calice della morte 
violenta, come il Signore ftefiò morì, ma 
del patire perfecutioni , e trauagli per 
amor di Dio . s 

Quanto i gl’innocenti è certo, cho 
non potè edere la morte loro il terzo dì 
doppo la Natimeli dei Signore neime- 

defuuo 
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defimo anno , ch’egli nacque , perche i 
Magi non erano ancor venuti , dalle pa- 
role de’ quali fi turbò Herodc,e difl'egnò 
fer’homicidio crudele del Signore,nc an 
co il Bambino fanto era fuggito in Egit- 
to, pcreuuitare l’infidie d Herodc già 
concitato d fdegno : Si dee dunque dire, 
che compiti i giorni della Purificationc, 
hauendo Simeone , & Anna publicamé- 
te profetato del Signore gii nato , cofc 
Diurne, c quelle c (lindo peruenute al- 
l’orecchio d Herode,il quale pochi gior- 
ni a dietro era perle parole de’ Magi en- 
trato in gran fofpètto , maggiormente fi 
" turbò ; e non vedendo ritornar’ i Magi , 
com’egli banca loro impofio, reputan- 
doli da quegli fchernito , deliberò, c co- 
mandò, che fodero occifi tutt’i bambi- 
ni, comprcrdendoui quelli che fodero 
nati auto di due anni, per non rellar’ in- 
gannato j c non foloquegli di Bethlem- 
nic,ma d cautela anco quegli de’ fuoi có- 
fini . Doueua egli contentarli d’vccidere 
quegli, ch’erano nati in Bcthlemmc, c di 
credici giorni , perche tanti giorni erano 
palliti da che 1 Magi viddero la Stella ; 
eia profetiaanco diceua, che il Rè de’ 
Giudei doueua nafeer’ in BcthJemme, 
ma per lo gran fofpètto, che buueua,che 
fòlle nato anco prima del tempo lòpra- 
cletto , volle farli cauto , & aflìcurarfi di 
farlo morire in ogni modo; per quello 
ordinò quanto s é detto. Ma in tanto Id- 
dio volendo fchcrnire la fua crudeltd, fe- 
ce auuifarc da vn’ Angelo S. Giofeppe, 
ordinandogli , che quanto prima andaf- 
fein Egittopcrch’Herode cercauad’vc- 
cidcr’ il Bambino, nè tornaflè prima di 
nuouo auuilb . In quello tempo legni la 
morte de’ fanti Innocenti,cioe(come al- 
cuni probabilmente affermano , Azor. 
to.a. Inftit. mor.l.i.cap.* 5 . )alli 28. di 
Dccembre, ma pafiàto già fanno primo 
del Signore. * 

5 e il pio Lettore vorrà lapére alcuni 


particolari intorno alle reliqu ie di S.Ste" 
fano,e d’vna di quelle pietre con le qua* 
li fiì lapidato, legga quello, che fi è ferir 
to nel l’Olìcruationi (òpra la vira di S. Lu 
cina matrona , e di S.Dauino Confe flòre 
nei libro delle vite de i Santi, che hanno 
i corpi loro nella Città di Lucca . 

OSS Ef{V<AT IOT^E ITiTO l{7^0 
alla Vunficatione della B. Vergine . 

Q Velia folenniti c chiamata hoggi 
Purificationc, da altra già Prefèn- 
tarionc , dal prelentare, che fe- 
cero del fanto Bambino nel Tempio al 
Padre eterno; da i Greci poi è detta Ypa- 
pante, outro Ypante, che vuol dite an- 
dar’ incontro, perche il popolo fedele (e 
nc và ad incontrar’ il luo Signoreal Tc- 
pio ; onde dice 1 Innitatorio : Ecce venit 
ad Tcmplnm fantlum t un tri ; ‘Dominator 
Continui , Caude,& tatare Sion, occurrens 
Lko tuo . 

Il principio, & origine di quella fella 
non crollandoli , fi tiene che fia Baca da 
gl’Apoftoli , e Difcepoli del Signore in- 
trodotta. Succedendo poi Gelafìo pri- 
mo , el’annoqpa.e vedendo eficr’ anco- 
ra in colluine il celebrare nel mefe di Fe- 
braio i giuochi, chiamati da i Gentili Lu 
percali, diche ferine à pieno Vartone 
( 1 . 5. de Jing. Lar. ) s’adoprò centra tale 
ofccnitd, vietandogli affatto con parti- 
colari decreti, e con queU’occafionc apri 
la via allafefta della Purificationedella 
B.Vergine.con maggiore lolennità.Giu- 
lliniano Imperatore poich’ entrò nel- 
lTmperio l’anno 527. vedendo pcrau- 
uentura, che nell'Oriente non fi ollénia- 
ua,com’era cóuen iente , commandò per 
tutto Jo fiato Ino , che i fuoi fuddiri lòfi- 
ferua fièro con ogni deuotionc. Sigisber- 
to nelle fue Croniche afferma in Conila- 
tinopolieflèrlì cominciata d celebrare.» 
con gran honote per occalione d’vna_» 

gran 
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gran pcflilenza . Sergio Papa , eh entrò 
nel Pontificato l’anno 688. diede ordi- 
ne , ehe in tal fella li faceflè la procclfio- 
ik folita farli nelle Rogationi.portando 
lumi ardenti, Se altre limilidctiotioni, 
come anco hoggi li colhmia , della qua- 
le perche a lungone difcorrcil P. Riba- 
deneira non fi dirà altro . 

OS$E%?^IT10WJ. 1\T0\7VJ) 
«U-xfciU di S. Mattia ji poflolo . 

O Sferuifi.che quello Apollololàn- 
to fù eletto per forte , come li hi 
dal cap. r.de gl' Atti Apoftoiici,il che nò 
fi deue incendere, che filile detto a cafo, 
c fcnzale domite conliderationi, & ora- 
tioni, perche come habbiamoda S.Tlio. 
( 2 .a.c).pj art-8.) le forti non conlilten- 
do in altro, fe non in far’ alcuna cofa, ac- 
ciò daH’elito d ella fi venga in notitia_, 
d’alcun’akra occulta ; al licuro fe li fan- 
no per fapere qualche attione human», 
come che dipendano dalle coniteli ado- 
ni del Ciclo, o dal Demonio, li commet- 
te peccato, perche gi’atti fiumani non 
cadono fotto la poetili del Demonio, 
nè lòtto necelfaria dnpolirione dello 
Stelle . Se li tanno con appettar la notiti! 
d’ulcuna cofidadiuiderli , come dipen- 
dente dal cafo, o dalla fortuna, ancor 
quello è vaniti. Mi fe li fanno per hmer 
cognirionefe li debba, odo n li debba., 
far' alcuna cofa,chc in fe lìa lecita sì, ma 
incerta , fe lia conforme alla volontà di 
Dio, c fi afpetta l’cfito da Dio, per mezi 
di tal forte quello è lecito, come afferma 
ancoS. Agollino(in.PfaL{o. concio 2 ) 
anzi la Scrittura finta (Prou.tf ) dice: Le 
fòrti li pongono nel feno , ma fono gui- 
date da Dio , & in elfa ve no fono molti 
elièmpij . Sarebbe però errore , quando 
lènza neceffiti fi volclfcro adoperare , 
quando fenza la debitariucréza di Dio , 
k lenza oratione, c maturo configlio ,c 


per valerfcncin cofc mondane, e baflej 
onde habbiamo.chc gl’Apofloli douen- 
do eleggere S. Mattia , prima fi congre- 
garono inficine , poi fecero oratione , & 
vltimamente diedero le forti : grcecidtf 
forsfuper Mattiam. (Acl. 1.) 

Da tatto oflcruiil pio Lettore quan- 
tograue peccato lia quello di coloro, 
che per incanti , e fuperflitiofe inuentio- 
ni, vogliono bora trouar cofe perdute, 
hora fapere quello, che li fi dal tale, c 
mille altre vaniti, 

OS SE\y^4Tl OT^E IT^T 0 
alla felli dell' Annunciata . 

O Sfcrua (pio Lettore,} che quella fo- 
Jcnniti, per contenere, come mi- 
ftcrio principale l’fncarnaticnc dei Ver- 
bo , è polla tra le Polemica del Signore 
più rollo , che tra quelle della B. Vcrgi- 
ue.cuttauia ancora tra Jc fue li rroua po- 
lla, come nel Concilio Toletano Deci- 
mo, cap. 1 . dou e chiamata la Fella della 
Madre di Dio ; e l’olficio Dinino ancora 
è tutto in memoria di lei . 

Quando tal fella cominciali adoflcr- 
tiarli , non li rroua, & i Dottori ladri vo- 
gliono, che lia implicitamente incitila-» 
tra falere felle della B.Vergine, quando 
nel canone li dice : & omnes ftfiimtatts 
P, M 1 ti* yng. (c.i. xtra de Feri js ) doue 
nominano quattro felle fue, fecondo k 
quattro llagioni dell’anno ; l'Annuntia- 
tione nella Primaneroi l’Aflfuntione neh 
1‘ filiate ; la Natiuiti nell'Autunno ; e la 
Purjficatione neil'Inuerno -, e dicono, 
che (t bene Gregorio IX. autore di quel 
Canone nonl’efplicò con Falere, non è 
però credibile, ch'ai fuo tempo non fòf- 
fe in offauanza.clfendo che SeLconc Pa- 
pa Primofilquak fù molto tempo -man- 
ti à lui ) faccia efpreffa memoria di tal 
fella, come folcnne (epift.ad fipifc.Sici- 
liar cap. 2 . ) Dell’illefla faofiomcntiouc 
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Chrifoflo rrro, Pietro ChrifòI.Beda,& al- 
tri antichi Dottori « 

OlTcruifì però , die tal Mi fieno è /la- 
to , & è colìume cck brarfi in due niodi , 
vniiierfalmcnte , e particolarmente ; nel 
primo modo fi celebra alli ì 5 ali Marzo, 
che fu il proprio giorno , nel quai’acca- 
dè efltr’eflèquitojnd fecondo modo poi 
fi celebra nella Spagna, per ordine del 
Conc. Tolet.X. c. 1 . sì per la ccnfuetudi- 
ne , come per l’apprebationedc' Ponte- 
fici, e quello aitanti al Natale del Signo- 
re otto giorni, con aralo d Afpettationc 
del parto della B.Verginc , l'ifieflòfi fa- 
ceua nella Chiefa Ambrofiana di Mila- 
no , come raccontai! Caldino nel Mar- 
tirologio ; e ciò non per altra ragione , 
(come pur’efplicail fopradetro Conc. ) 
le non perche il proprio giorno Tempre 
fiiol Cadere ne' giorni, o di Pafiione, o di 
Rcfurrettione : Ma di quello nc vedrd il 
Lctrorcd baftanzancl libro fopr'allega- 
to,del riaggio à Bethletnme. 

Ofierui appreflò il Chrill/ano Letto- 
re, chcqueftagiand’acrione fù cilequita 
in Nazareth, Citrd vicina al Monte Tha- 
bor, (comedice S.GiroJamo Iib.de locis 
Santì .,1 e che quella danza , doue fi cro- 
r.aua la B. Vergine quando d lei entrò 
l’Angelo con J’ambaiciata , fu poi dedi- 
cata inChiefa da gl’Apolloli fanti , la_. 
quale nòn folo ancora per miracolo gra- 
de di Dio, ( come afferma’! Baronio,ro. 

1 .anno 9) pcrfeucra intiera, ma per ma- 
no de gl 'Angeli fù tolta delle parti di 
Paleftina,eportata in Italia, cornea pie- 
no fi vede nel libro intitolato Viaggio 
alia S. Cafu di Loreto . 

OS SEBJ'jÌTIOVJ iv.ro W° 
atie fette del mefcdiM iggio . 

I » 1 • 

L E felle dedicate d i Santi Apo/loli 
nel giorno del loro martirio , tutte 
fono antiche, £ fi nominur.ocomc com- 


mandare nel c. 1. de conf.d. $ & c.v lt.de 
Ferijs,e nel l.H.conlì.c.3 3 .ex Clan .Non 
però quelle ch’appartengono a diuerfe 
actioni Joro^ome la Cathedra, i vincoli, 
lacoBatrfiojK', Scr. Ne alleo qudladi 
S. Barnaba , S. Marco , eS. Dica , perche 
non lòno del ni 1 me- ro de’ primi Apollo- 
li; e fe bene S. Barnaba fu dallo Spirito) 
fante eletto, e gl ulcri anco chiamati dal 
Signore , nondimeno i facri Dot cori, la 
confiietudine della Chiefa ha interpre- 
tato, che in quel canone fopradetro non 
s’includano le fi Ile di quelli . 

Di S. Paolo ptrò.bcnche non folle de’ 
prim i dodeci è alrra con lìderat ione, per- 
che fù almeno de’ primi, e de’ principali 
nell’officio Apollolico, cnellefatichej 
per la Tanta Fede, fù anco vna lìcite cofa 
con S. Pietro, però la Chiefa non lo fcpa- 
ra mai dai lui coli nella fella come nel- 
le commcmorationi . 

Di S. Filippo, oltre d quello, che ne di- 
cono gl’Euangelij ; Tenue S. demento 
Alelf.f lib.3. Itrom. ) ch’eflò fù quello, al 
quale hauendo dettoli Signore; Tufe- 
guita me, elio rifpofe: Signore afpettatc- 
mitìn tanto, ch’io vada d fepcllir mio 
padre ; & il Signore gli difie: lafcia,che i 
morti fepellifchino 1 morti lorb, tu vd 
ptire,e predica il Regno di Dio.fLuc.p } 

Il Cardinal Baronio afferma hauer letto 
appreflò buon’ Autore, che quello Sant’ 
Apoflolo fù crocifillò col capo verfola 
terra, come di S.Pictro ltggiamo,(in no- 
tisadmart. Rom. Die i.Maij. ) 

Di S.Iacomo minore detto il fratello 
del Signore , e di altre artioni di S Filip- 
po ferine d baflanza il P. Ribadeneira . 
DcH’inucnrioneddla S. Croce vi fono 
molti, che nc fcriuono oltre al fopradet- 
to Padre, & è flu pendo quello, chcS.Pao 
lino Vefcouo di Nola ( citacur in Notis 
ad marr.Roin a B iron.,) ferine del legno 
d Ila S. Croce in GierufaIemme,cioè che 
con tutto , che fe ne delle à molti Pelle- 
grini 
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’grinì per deuotione , non mai fi dimi- 
nuiua . Di che il pio Lettore leggerà (le 
vorrà,) molti particolari, nelle ofi'erua- 
tionifopra l'hifioria del Volto Tanto di 
Lucca , doue fi pongono effetti mirabili 
di detto Tanto legno: Accade il fatto del- 
l’inuentione della Tanta Croce l'anno 
del Signore 326. c notili chetai feda nó 
fi Tà per honorare Tolo Tattiotie di S. He- 
lcna,m j per honorare la Tanta Croce , la 
quale Te bene prima fi honoraua nel Ve- 
nerdì Tanto, ad ogni modo Tuccedtndo 
poi quella nuoua manifefiationc per 
iViezodi perTonaggiotale, molle nug 
giormcntc l'animo della Tanta ChicTaà 
deputarli quello giorno fefiiuo, etendo 
per tal’inucntione crcfciuto maggior- 
mente l’honore del Signore, e della Tan- 
ta Croce. E Te Gelafio Papa primo repro- 
ba alcune hifiorie dcH’inucntione della 
Croce, intenda il Lettor Chnliiano, che 
non parla della verità dcll'inucntiono 
della Croce , ma d'alcune aggiuntioni 
fatte d queiThifioria vera , che haueano 
poco fondamento , onde auueirte , che fi 
legga con prudenza , (c.Sanda Roman. 

I5-) 

Et è credibile , che fubiro doppoSan 
Silutfiro, nel cui tempo fu trouara Ia_» 
Croce , fi cominciate à celebrare tal fe- 
lla , come commandata , ncl-modo che 
anco hoagi s'oflcrua . 

t bui vero, che la f-fiadeircilalca- 
tione della C rocc , la quale cominciò al 
tempo d’ Eraclio Imperatore, fi come 
egli la portò al monte é.'aluario , doppo 
d ii merla tolta di mano di Perii, non è 
comandata, nè perconfuctudine, nè per 
precetto neii’vniwerfità della hiefa. 

e he fe nella Citta di Lucca fi celebra 
corti: anta fella , e concorfo di irtadini, 
e di fori ftieri, e per il fupremo beneficio 
riccuuto dalla Madia di Dio in tal mefe 
di Settembre, dico del Volto fanto,comc 
ivcll’hilloria fini a lungo fi racconta».. 


Onde i Vcfcoui,che peri tempi fono fia- 
ti, hanno quel giorno commandato nel- 
la Diocefi Lucchefc , & hoggi anco la», 
tanno ollèruarc per l’autoriri che loro 
conceduta ( cap. vlt. de Ferijs , & cap. 1 . 
de confec. d. 3.,) 

Sono dunque ambedue quefiefefio 
nell entrardel mefe di Maggio commi- 
datejcon vnadeuota oficrnanza fi douc- 
rebbono celebrare , tanto più, quanto il 
Signore rallegra il mondo con la ftagio- 
ne di Primauera; ma non hà già manca- 
to il Demonio di cercare la parte fua in 
tali giorni, perche doue l’antica età affai 
più fempliee, e pia della prefente, con 
honelie, e moderate dimoflrationi d'al- 
I .grezza fàceua mille accoglienze, e mil- 
le vczzidqueftanouella itagione , ren- 
dendo gratieal datore d'ogni bene , che 
pallata la noia ddi'Inticrno , haueflc lo- 
ro conTcruata la vita fino alla venuta», 
della Ragione più allegra , e più defide- 
rata ; hoggiin luogodi far tali rendime- 
li di grafie, fi abufano i doni di Dio , co- 
lletti, ndo in dillòlutioni, e crapule quel- 
lo , che dalla mano di Dio gli vien dato 
petehe più lamino , e più lo remino ; Se 
in luogo d'honcfte conuerfationi , nelle 
quali fi lokuano cantare cofc allegre si , 
ma piaceuoli,e non ofeene, hoggi in tali 
gion i, pigliandoli licenza dalla fiagio- 
ne fiorita, c verde, allargano, & allentano 
la briglia alle proprie voglie, c come nó 
pochi hanno macchiatoli cuore , coli la 
lingua fifgucndo il cuore , fi fcioglie alle 
parole, c canzoni tanto ofeene, e lalciuc, 
che l’orecchie hondle,e purgate, o fono 
conftrettc à pigliar* altra via , per non- 
trouarfi con loro,o non potendo fuggir- 
fenc, chiuderli in nnòdo.chcnon Tentano 
l'horrende, c profane compofitioni, che 
fi cantano. Dunqu? crediamo noi,ch’Id- 
dio,il quale manda le Ragioni a’fiioi tò- 
pi, c là tornar’ alla terrai fuoi ornamen- 
ti, L'hcrbe verdi , i fiori allegri , l'acquo 
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fi-éfche, il canto de gTvtcdli , non Tenta 
grande offefa da quelli sì tatti collumi 
d'animi ingrati , e inai creati ? Dunque 
crediamochc i noftri antichi, quando 
talcercmoma introduflcro,hatiefleroin- 
tcntione, che la cola paflàfil* à quelli ter- 
mini di tanta oftefa di Dio?è marau iglia, 
che mai Iddio ci conceda vn ricolto co- 
piofo , che non mandi ogn’anno tempe- 
re di grandini, e di folgori, che laici con- 
durr'd perfettione, e l’vua,e'l vino,e'l Tru 
mento , & i frutti, e gl’armenti, e qual fi 
voglia im prefa, e negotio, che fi comin- 
ci, poiché di tutto ne facciamo arme per 
offender' il Benefattore Hello . Forfè che 
per Efaia Tanto non diffe chiaramente d 
quello propofito : Che farò alla mia vi- 
gnaingrata ?le toglierò la fiepe.e fard 
conculcata, non lari potata, nè zappata, 
fi riempirà di fpine , c commanderò alle 
nuuolc, che non piouino (òpra di lei, 
fcap.5 .)E per Ofea non dilfe più chiaro: 
Io libererò dalie lor mani il mio fru men- 
toli mio vino, la mia lana,& il mio lino 
( cap. a. ) quali che i buoni ricolti lliano 
mal volentieri, e come tanti fchiaui nel- 
le mani de gl’ingrati , e che ddiderino 
d'vfcirgli di cafa. fEccl.iv> 

Non vieta Iddio , che ci rallegriamo 
nella ftagione allegra della Primaucra, 
anzi à polla manda i fiori, l’herbe,i ven- 
ti zefiri , e gl' vcceiletti , accioche tutte_i 
quelle cofe apportino lòlleuamento , & 
allegrezza al cuore dell’huomo. Non 
habbiamo noi nella Cantica quell’inuit- 
to del Signore : Surge prope ra amica tura, 
&\vcni: Iamhy:mstranfijt , imber abijr, 
tir rece [fu: Flores apparuerunt in terra no- 
Sìra: Fox turturis nudila e H in terra no- 
firaificm protulit grejjos fucs: Vinca fio- 
rentcs dederunt odorem fuum. (cap. 2.) 
E quante cofe vediamo, tanto ne grom- 
mali domeflici , quanto ne’ feluaggi , e 
ne’ frutti della terra , che non li può di- 
ce, che per altro glihabbia fatti Iddio, 
Ctfart Frane lotti % 


che per dar' honefio lòlleuamento al. 
limonio, come beniflitnodiceS. Bona- 
uentura: A che ferue il vago cantare del- 
l’VfignuolOjdcl Cardelino, e di tanti al- 
tri ?d che la bellezza, c l'odore delta Ro- 
fa , della Viola, e del Gelfomino ì d chei 
vezzofi gelò de' piccioli cagnolini , del-» 
le donnole , c di tanti altri, ch’d ni en'al- 
tro vfo.e beneficio humano Icno buoni, 
fe non a ricreationc, e folleuamcnto del- 
l’animo ? 

Ma quello sì, eh e vietato da Dio, il 
fcruirfene lenza riconofcerlo , come au- 
tore di tutto ; abufar limili creature in^ 
offefadi Dio, puonerli afferro coli gran- 
de , che leonino quello , ch i Dio , & al 
profiimo fi deue, e non feruirfene per 
temperata, & hondla ricreatione ,ma 
per materia, & inllrumcnto d'adempir’, 
e contentare tutti gli sfrenaci appetiti 
delfcnfo. Quelle quello, che chiama 
vendetta da Dio, quello prouoca leca- 
rellie,e le tempelle, c fd dir' d Dio quel- 
le parole di Sofonia : Edificheranno le 
cafe,c non l'habiteranno: pianteranno le 
viti, e non raccoglieranno il vino, nè li. 
credano , che il loro argento , & oro gli 
habbiad poter liberare dall’ira di Dio, 
(cap.i.) 

Rallegrili dunque l’animo Chriftiano 
in quella nuoua llagione , odori i fiori , 
canci canzoni allegre, madie non fiano 
dicofe infamie vergognofc,ch’offendo- 
no Iddio.e l'orecchio del profiimo . Go- 
da de' prati fioriti , c de' giardini allegri, 
ma renda gratie al Creatore , e tenga da 
fc lontano le crapule , i giuochi danno!?, 
le mondane , c poco honelle coiuicrfa- 
tioni,& i ragionamenti profani: Coli fa- 
rd vera ièlla , c con vera allegrezza cele- 
brerà la venuta della nuoua llagiono: 
coli le creature di Dio non li reputeran- 
no eflèr fchiaue nelle mani di Tiranni, 
ma ci feruiranno con amore , come d lo- 
ro legitimi padroni . * 

Parte Sefia. L OS- 
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0 SSEKJ'jiTlO'ìiZ 1KT0HX.0 

alla fetta di S.(fio."Battifla . 

L A cagione perch e celebrato il Na- 
tale di quello Tanto , è perche nac- 
que Tanto, come chiaro dalTEuangclio, 
effondo flato nelle vifeere materne di Tei 
mefì riempito della gratia dello Spirito 
finto. 

La Tua fella è porta ne' facri canoni, 
tra falere commandatc(c.r. deconfec. 
d.3. & vlt.de Ferijs.) 

SiTolcuano già per tal Tolennirà dire 
tré Mefié ( Albin. de Diu. off. c-de Ioan. 
Bapt. ) vna la vigilia in honor di lui , co- 
me Percurfore.Ia feconda nel di dellafe- 
lla in honor Tuo, come farxrificato nel vé- 
tre materno , la terza nel di feguente in 
honor del medefimo, come mmillrodel 
Bittefimo; c perche non fi troua quel 
tempo, quando cominciò ad offeruarfi 
tal fella , fi tiene , che habbia hauuto 
principio da gl'Apoftoli fanti ( ex Aug. 
epift. n8. x i p. ) e pare , che fi a fondata 
la Tolennirà di tal Tanto in quelle parole 
dell’Angelo: Multi in mtiuitate tiusgau- 
debunt. ( LllC. I. ) 

Si celebra di precetto la fua Natiuid, 
e non la morte , benché quella fu fantirt 
lima, perche non fubito parto al Paradi- 
fb , ma al Limbo , che però di niun'alrro 
fanto dell antica legge fi celebra la Torta, 
& anco pcrch’cffo nafcendo.fu quali ter- 
mine della vecchia legge , e principio 
della nuoua j e quella cauli l'adduco 
S. Agoftino ne' fcrmoni . 

La tefta di quello gran fanto è in Ro- 
ma nella Chiefa , c Monafterio di S. Sil- 
uellro , in campo Martio, fi come in Sie- 
na nel Duomo il braccio co'i quale bat- 
tezzò il Signore. 

Le marauigliofe dimoftrationi poi 
che fi il Signore fu’l mare di Genoua_» 
con le facre ceneri di quello finto , in_. 
tempo di temperta,fono note hoggimai 


à tutta l'Italia , ma Tene defidera vna _» 
particolar'informatione pigliata pochi 
meli fono con ogni fedeltà, legga l'offer- 
uatione terza fopra la vita di S. Dauino 
Confefforc . 

OSSER^y^TlOT^E 0 EJHO 

alla fefla de’ SS. Sfottati Tic* 
tra, e "Paolo. 

O Sferuifi , che quelli fanti Apertoli 
Tempre dalla (anta Chiefa fono 
ftati honorati infieme per effere Itati am 
bedue congiuntilfimi, per vincolo di fra- 
terna carità , per le fatiche foftenute per 
la Tanta Fede, c per il martirio patito nel 
medefimo giorno, & anno . 

S.AmbrofioncH’hinnodi quella folé- 
nità (come racconta il Baronio nel Mar- 
tirologio Romano) fà fède,cliein Roma 
in tal giorno fi vedeuano piene di popo- 
lo tré vie, cioè vna alia Chiefa di 5 . Pic- 
tro,l'altra à quella di S.PuoJo, e la terza, 
( come interpreta lifteffo Baronio) al 
luogo dou’hebbero il martirio, onero 
doue fterono prigioni;!! che anche hog- 
gi fi lèguc in gran parte . . La loro fèlla è 
principaliifima. Sic porta in fpetie nel 
detto c.i.de conf.d.j.edai librodiS.de 
mente più volte citato fi raccoglie , che 
fubito dal giorno del martirio loro co- 
mmenderò i fedeli ad offeruarla . 

L’honore, che fù Tempre fatto da Có- 
fiantino,e da altri gran perfonaggi à que 
Ili due gran luminari di S.Chicla, vedefi 
nel Flos Sanctorum del P. Ribadeneira . 

Intenda finalmente ri pio Lettore-!, 
che nel giorno Tegnente fi honora la me- 
moria di S.Paolo , e*l fuo martirio ; non 
perche non fi fia honorato nel dì di San 
Pietro, ma perchefcome fi raccoglie dal- 
l’hinno x 2 .di Prudentio,e lo fegue il Ba- 
ronio nel Martirologio Romarro)già era 
Tolitoil Pontefice co’l Clero , c popolo 
tutto neJl’irteflò giorno di S. Pietro far le 
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medefiinc folennitd , e funtioni di Cacti 
Offici) in ambedue le loro Chicfè;ma in 
{uccellò di tempo , vedendoli clic ciò nò 
poteua farli per la di danza del luogo , e 
per la dagion 'ardente, fenza notabil fa- 
tica,edanno , fu giudicato megliorcofa 
edere nel primo giorno far la folennitd 
in honore d’ambedue nella Chiefa di 
S. Pietro , e poi nel fecondo Ibdisfar’ in- 
tieramente nelia Chiefa di San Paolo d 
udlo, che s’era tralalciato il dì prcce- 
ente per la caufa fopradetta . 

Noti ancora da quello , ch’oflerua il 
Baronio (nel giorno 6. di Luglio, nel 
Martirologio Romano ) che doue i Gre- 
ci anticamente chiamauano Martirio 
ucl luogo, nel quale erano podi i corpi 
e’ fanti Martiri, e loro reliquie, i Latini 
codumauano chiamarlo con nome di 
Confeffione ; maffime quella parte, ch’è 
Lotto l' Aitar maggiore , fecondo quel 
detto ( Apoc.6. ) Vidi fubtus biliare Dei 
cmmas interfcftorum propter Verbi Dei. 
Et in quedo fenfo più volte fi troua que- 
llo modo di parlare: Il tale fece Oratio- 
ne alla Confeffione de’ Santi Apodoli;Il 
tale fàbneò vna Confeflìone in honoro 
de' Santi Apodoli , &c. 

OSSE^V^TIOT^E ltlTO J^T^O 
alla fefta di S. Incorno Maggiore 
*» 1 poflclo . 

N Oti il pio Lettore, che non fi ho- 
nora hoggi quedo finto Apodo 
lo , perche in tal giorno folle datìerodc 
martirizato , perche qnedo accadde in- 
torno alla Pafqna, ma perche in tal di fù 
daGicrofalemme tranfporrato in Gali- 
tia , come fi hd da Califfo Papa Il.e qui- 
ui fino al prefente fi ripofa , honorato da 
tutto'l mondo. 

La Spagna honora con Angolari di- 
irodrationi quedo fanto Apoftolo, sì 
perche hiil corpo fuo dentro al foode- 


no(com’è detto,) nella Galitia,Prouinc/a 
di Spagna , e si perche è traditionc mol- 
toantica in vari) modi confermata , che 
là in quelle para andalfe à predicaru i 1- 
Euangelio fanto; onde in diuerfeocca- 
fioni fièdimodrato femprc fingolar lo- 
ro padron’, c difenfore . 

OSSERJ'MTIOT^E I7iT0T{7iP 
alla feda di S. Lorenzo Martnc . 

I N moiri Autori antichi trouerà il pio 
Lettore , che S. Lorenzo pari il fuo 
martirio nella pcrfccutione di Dtcio , e 
ne’ moderni riformati troucrd, che ciò 
pafsò nella perfecutione di Valeriano 
( com’èla verità,) l’vno,c l’altro s'accor- 
dano beniffimo.perch’era codume chia- 
mar perfecutione d’vn’ Imperatore.» , 
quella che da lui era molla, e durauaan- 
co al tempo ch’elio non era più viuo, ma 
altri in fuo luogo;cofi la perfecutione da 
Diocletiano , e Maffimianocominciata 
feguì d chiamarli loro perfecutione, an- 
co mentre doppo la loro morte , fuccelfe 
Galerio Maffimino Imperatore, e fem- 
prc per otto anni fi chiamò perfecutione 
di Diocletiano , e Malfimiano , benché 
effi non l'dìèq iriderò più di due anni. 

Dunque perche la perfecutione , che 
fa cena Valeriano d i Chridiani , era gii 
data commandata, e cominciata da Dc- 
cioanteceflòredi Valeriano , per quedo 
poi fi diccuano ptrfeguirari da Dccio 
quelli, che moriuano martiri nel tempo 
dell'Imperio di Valeriano: Cofi giudica 
il Baronio nel Martirologio Romano. 

Se gid non diceffimo , che Decio Im- 
peratore mentre viueua,hauendofi deta 
to Valeriano per Cenfore nell’imperio , 
cdatogli co'l confènfo del Senato , anco 
la facoltd d’ordinare leggi, e decreti, vn3 
dio ne fece cantra i Chridiani, la quale, 
come J’altre leggi, che faceua,fi doman- 
dauanodiDeci», c di Valeriano: dutv- 
L 2 qu« 
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que per l'ifteflà ragione la pcrfccutionc 
ancora , che feguì ciTo , mentre fu fitto 
Imperatore doppo Decio, fi potcua do- 
mandare perfccutione di Decio, c di Va- 
leriane . 

Se il Lettore defidera intender’ alcun 
particolarcdeliccofe mirabili accadute 
incorno al fuo fcpolcro in Roma, legga 
rorttruacione terza /oprala vita di S.Lu 
cina Matrona . 

La ferta di quello (anco Martire è no- 
minata nel fopradetto cap. i. de conf. 
d .$.& c.vlt.dc Fcrijs. 

0SSEHV*4T 10WJ ÌT^TOI^HJ) 
. alla f:Sìd dell' tstflunttonc dilla 
’B. Vergine ^ . 

E ' Numerara quella fi Ila tra le prin- 
cipali della E. Vergine , e come co- 
mandata; cofi fi trouanel c.i.dcconfec 
d. j.cneH’vit.ma de Fcrijs ;ondeS. Ber- 
nardo fepift. 1 74J nomina queiia infic- 
ine con la Natalità di lei , come duJla_, 
Chiefa riccuute,e folennizace. Alcuni 
per la gran fiima , & honore co’l quale-» 
era celebrata, dirtero, ch'era De iure Ditti- 
no . Ioan.Andr. in c. licct . de Fcrijsarg. 
c. v.lt. de fine, exeom. 1. 6 . fe bene quello 
fi dee credere, che diccfllro per vn cerco 
ecccifo»più che per voler’ affermare, che 
fia formalmente, c propriamente de «ire 
Amino : credono i Doremi , clic liabbia 
origine dai Santi Apofioli; altri dalla 
Chiefa ( come dice S. Bernardo^ fubico 
doppo'l generai Concilio Iìfefino., 

Il Baronio nelle Note al Martirolo- 
gio Tenue che gi’Hunni per l’eccellenza 
della Madre di Dio chiamauano quello 
giorno : il giorno dt Ha Signora. 

Anticamente fu opinione , oucr erro- 
re dei Collindiani Heretici (epift. Pha< 
heref. 78. 7s>. ) che la B. Vergine forte di 
natura ; non humana, ma dmina, e che 
pero non monde m alcuna inumerà.- . 


S. Epifaniolafciòtal colà in dubio, di- 
cendo che non fapeua dctcrm inarne co- 
fa alcuna ; e forfè ( dicchi fi adempì in lei 
quello, che fi legge della donna celclle 
ncll’Apocalirtèfcap.i 2.) cioè, che le fu- 
rono date due ale,e che con quelle fu af- 
fianca nel deferto , acciò il Drago non la 
denotarti*. Ma la fanra Chiefa rifiuta que 
Ile opinioni, & errori,!? comcanco quel- 
lo di coloro , che diccuano la B. Vergine 
eflcrmorta di martirio : Si dee dunque 
tenere, ch’effa forti di natura humana, 
e mortale, c che fia in effetto morta . La 
maggior parte de’ fiacri Dottoti tengo- 
no, che fia adunca in Cielo ancora co'l 
corpo ; c la Chiefa mentre ne’ Diurni of- 
ficij di tal folcnnirà propone qucll ho- 
milic de’ fanti Dorem i, nelle quali ciò fi 
afferma, pare che penda grandemente^ 
in quello penfiero. E pcrch; firitnean- 
coche morendo non morirti con dolo- 
re, ma con immenfo gaudio, c fencimcn- 
todi Diuin’amorc, prr quello la ila mot 
te è chiamata da gi antichi Dottori Dot 
mitione (Azor.to.z.infl.mor.l.i .) c non 
perche non fi fappia doue fia ripollo il 
corpo fuo ; onde fi può dire , che per ac- 
cennar quello priuilcgio d'cffer’in Cielo 
ancora coi corpo , qticfta fella è chiama- 
ta nel Martirologio Romano Artfuntio- 
nc , come che fia fiata portata interamé- 
tein Cielo, laqual parola non fi ftiole ap- 
plicar’ ad altri Santi , che hanno lafciato 
il corpo in terra ; il Signore poi fi dici-* 
alcclo in Cielo, perche per virtù propria, 
e non da altri portato (ali al Regno ccle- 
fte: Tuttoquefio è del Baronio nel Mar- 
tirologio fopradetto, c nel ro.i de gl’An- 
nali Ecclefiallici anno Chrifti 48. ilqua- 
Jegiudicache fidebba chiainare teme- 
rario chi hoggi contradice arai parere. 
Morì la Santirtìma Vergine d anni 72. co 
me da S.Epifanio, e da altri fi raccoglie, 
e lo fegue il B .nonio nel detto luogo . 

In alcune Città ( come in particolare 
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ficofluma in Lucca ) nella vigilia di tal 
fefta fi fi vna procefiìonc notturna, det- 
ta volgarmente luminara , forfè per ac- 
cennare quelle, facre,& honoratc effe- 
quic, che fecero gl’Apofio!i fanti diur- 
namente dauanti à lei raccolti al fuo fan 
tifftmo Corpo; ouero per efl'equ ire l'an- 
tico ordine dato da Sergio Papa Licita- 
le ordinò , cho,in quelle quattro fede 
principali della Beata Vergine , cioè Pu- 
rificatione, Annunciitione, A (fu ut io ne, 
e Natiuità fi facelfcro procefiìonc folcn- 
ne (l.qui diciturOrdo Romanus,& Mar 
tir.Bedse) 

OSSEB^P JT'JOWJ. iwjoxno 
alla fetta di S.Bmbolomco u Ipott . 

O Sfcruifi.chein Roma fi fi quella 
fella di s. Bartholomeo alli 14. 
perche in tal giorno morì , ma alerone fi 
fi alli 15. per vnafolcnne traslationej, 
che fece del fuo fanto Corpo Otho 1 1. 
Imp.daBeneucntoi Roma l'anno 983 . 
tiell'Ifola in vn monumento di Porfido , 
con intentionedi portarfelo alla patn '3 
fua, ma impedito dalla morte, no’I potè 
transferire,ondc ini fi rimafe. 

Non fu di Soria s. Bartholomeo, nè 
della flirpe del Rè Tolomeo i come al- 
cuni perniarono , perche i Rè Tolomei j 
non in Siria, ma nell' Egitto regnarono , 
oltre che repugnaall' Euangelilla , nel 
quale fi hi che gl’Apolloli tutti faron 
Galilei; dunque tutti Hebrei (Afi. i .Pi- 
ti (jalilcii&c. ) e s.Theodoreto, e Mcta- 
fralle dicono edere fiato di profefiione 
pefcatore;e chi non si, che il Signore 
ignobiltà mundi ele^t (i.Cor. i .) 

Nc anco fu l’iftelfo con Narhanacllo, 
perche s.Agolìino ( in Pf.dj. & in Ioan. 
Trafi:. i^. cdp.i.) afferma, che il Signore 
non elìde NathanacJlo per Apofiolo, 
ancorché buono, pcrch'cra Dottore. ! 
Tutti s'accordano , c! c folle martiri - 


2 ato , ma altri dicono con morte di cro- 
ce, altri con eflèjlcorticato . Baronio di- 
ce , che potè accadere , che fopportalfc 
r?n’,e l’altro tormento . 

OS S ET(P -AT JOTfE 

alla della Beati[S.Perg. 

Q Vandota! fella cominciane, l’cfpli 
ca il Baronio nel Martin Romano, 
w e fi legge poi nella lingua vol- 
gare, nel FlosSanfiorum rinouato,però 
coli d( quello, come d’altri particolari , 
iui cfplieati, nulla qui fi ferriera ;cerco è, 
eh e fcfladi precetto: VcJafi quello, che 
fi è fcritto fopra la fella delia Concet- 
tione . 

OSSEINE -AT 107fE 1 TiTOB^O 
alta fetta diS Macteo^ipojloio» 

D I quello Tanto Apofiolo non fri- 
nendo , che oflcruare di cofa nota- 
bile, alli fcrittori della fua conucrlìouc , 
e paflìonc rimetto il pio Lettore . 

OSSER P -ATIO^ 0 RT^O 

alla jefta de gl' Angeli di Setttmb- 

O Sferna,che hoggi è la fcfladelli 
dedicatone di s.Michclc Arcan- 
gelo, cioè, quando ad honor filo fu con- 
ficcata vna Chicli in quella fpclonca, 
doue l’Angelo apparì l’anno jjd. nel 
monte Gargano, della qnarapparirioue 
1? fi la fella alli otto di Maggio. Ma que- 
lla della Dedicatiohe è fella comman- 
data ( cap.vlt. de Ferijs ) ma non quella 1 
delf Apparinone, benché l' Apparinone*, 
fofse alianti; forfè, perche in quello gior 
nod’hoggi.fidedicòla Chiefa; non Colo 
adhonoredis.Michele, ma di tutti gli 
Angeli, come fi vede nel Diuin'otKcio. 

Notili feome offerita il Baronio nelle 
noce al M irtirologio)che Bonificio III. 
onero il 1111. in honorvdis.Michek_» 
Arcangelo fabricò , c dedicò vna Chiefa 
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sù la cima de la Mole d' Adriano in Ro- 
ma, (hoggi detta Cartel S. Angelo) mof- 
fo forfè dall'Apparition? fatta à s.Gre- 
gorioPapa Primo d’vn’Angclo,che in 
quella cima fe li moftrò con la fpada in 
mano , in atro di riponerla nel fuo luo- 
go, che fùfegno della cedanone della pe 
Jtilcnza. 

L'anno 1608 . lalànrità di Paolo' V. 
ad iuiìanzadd Rèdi Spagna, c di molti 
Prencipi, e Prelati, approuò, e concedè, 
cheli potefle far la fella con l’officio di 
proprio, dell’Angelo curtode, nel primo 
giorno doppo la feda de gl’ Angeli di 
Settembre, non cfTcndoui impedimento 
d'officio «loppio ; la quaJ fella (òlcua 
alianti farli iblamcnte in alcune Gliele 
particolari. 

OS SEFS ^TIOT^E l*fT01{7d0 
alla fetta de' SS. Simeone, e Giuda 
*Apottoli . 

S Criue di quelli Santi Aportoli il Pa- 
dre Ribadeneira , & à quello fi ri- 
mette il Lettore . 

OSSEW^tTlOTl E IT^TOll 7f0 
alla fcSìa dì tutt' 1 Santi , & alla Com- 
memoratione dc'Jiieli 
D. fanti . 

S Criue il lopradetto Padre tanto mi- 
nutamente , & à lungo intorno al- 
leno, & all’altro di quei due giorni, che 
non giudico douerfi puoner qui quello 
ch’erto hà pienamente orti ruaco. 

Se il pio Lettore vorrà vedere come 
fi portano fouuenir i defunti , e quanto 
accettta , e pia fia quell'opera, 
legga l’ Ofliruatione terza 
porta (opra la vita 

disJsilao. 


OSS 107<fE 

alla fetta di S Cai benna. 

E ’ Vero, che quella fella non è di pre- 
cetto, fi come niun’altra d’altre firn 
te donne, eccetto della Bcutiflìma Ver- 
gine , che però non fono nominate nel 
cap. 1 . de confidane allume. K’ però di 
tanta deuotionc appreflò tutto’! mon- 
do Chrilliano , che pochi vi fono, che 
non la riuerifehino. 

Nè fi dee (limare, che fia vanamente 
fiata introdotta quell’ vfanza, che que- 
gli, e quelle, che vogliono partir’ allo 
fiato matrimoniale , & accafarfi , in tal 
giorno à quella Sannrtima V'ergine, e 
Martire fi raccommandino, con pregar- 
la, che di qualche buon foggetto, con le 
lue intcrcedioni gli proueda . Veramen- 
te nel primo incontro tal penderò ap- 
parile per vna delle deorbitanti cofe, 
che porta imaginarfi , poiché in giorno 
dedicato à quelJa,cbe fe lidia i Dio-con' 
(aerò con l’anima, e co’l corpo, nè volle 
altro fpofo, che Dio , ogn’altra creatura 
pofponendo , che hà da fare il pregarla 
poi , che proueda ad altri di fpofo , o di 
fpofa fnon potrebb’dladirc; Qtrel che 
per me non hò voluto , volete che à voi 
l’impetti ? volete che lo procuri à voi ? 
domandatemi piu torto, che io v’impe- 
tri «la Dio, ch’eleggiate lo flato virgina- 
le , che deprezziate gli fpofi , c le fpofe 
terrene per lo celefte , che quello da me 
più facilmente l’otterrete . 

Tuttauia (come dicetio) fi dee crede- 
re,chc molto piamente forte introdotta, 
con muouerfi per auucntura dal vedere, 
che per antica traditione ella fù dal Si- 
gnore fpolata,c fauorita dell’anello, on- 
de con raccommandarfegh volcuano 
dire: Santillinu Vergine, fi come voi da 
Diohauerte tanta gratiaditrouarui vn 
fpofo, che fùla vortra confolationc.l’ap- 
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foggio, e la vita lleda , cofi impetrate à d'ogni fua ricchezza prinare , che efpo- 
noi,che non potendo fare quello che fa- nerfi al rifìco di perdere la Iba tato ama- 
cefte ^oi, almeno hafabiamo gratia di ta purirà.Quefta crediamo, che fiaquel- 
trouar perfona , ohe mantenga la cafa la,che da Untino è chiamata Dorotea__>, 
noftra,che fià Appoggio delle facoltà , pc rche fe bene nel ricenere il làuto Bac- 
che ben gouerni la famiglia ; e quel cb’è tefimo hauendo pigliato tal nome, con 
principio d’-c-gni bene , che tema Iddio, quello conueniua che folle nominata -, 
& ofl'eriii la furfanta legge . nondimeno per elfere tanto noto , c do- 

Quandofcf tale l’intentione loro , mcfticoilnomcdi Catherina, quello Je 
non potrebbe quella eonfuetudinc in rollò poi Tempre, c contale folcila da 
alcuna maniera biafimarfi,- ma fe quella tutti chiamarli, come anco poi da tutt'i 
vi fard , al fìcuro prima per mero della fedeli con quello lì è Tempre chiamata . 
Tanta Confezione lì libereranno da ogni Quella, che dottifsinia, & eloquentilsi- 
peccato ; poi fi commnnicheranr.o de- ma era, ftìadintìanzadiMalsiminoda 
notamente, c con orationi la pregherai hnomini fapienti , e dotti ( de" quali era 
no d fauorirgli . copiofa la Città d' Alefeandria ) tentata 

Nel Concilio Oxomcnlè fi troua, che con varieoppofìtioni , ma fauorita eli 2 
fono commandatele felle di tre Sante , dalla gratia Diuina , e fortificata anco 
cioè di s.Maria Maddalena , di s.Cathe- con la propria feienza acquillata , tutti 
rina,cdi s.Margarita.ma tal precetto fù gloriofamente fuperò.c confufe. Era el- 
folo per quella Prouincia , c Diocefi : Si la all’hora ( come nel Romano Breuia- 
vede però in che llima era appreflo di riolì fd fede) d’anni dlfdotto , cfupcra- 
loro quella Santa. uà qual fi voglia huoiiio dotrifsimo . 

I Greci nel loro Martirologio.Ia pon- Quella perla gran pcrfecutione giudi- 
gono con quelle parole : La Comme- cò elset bene per vn poco ritirarli; onde 
moratione della s. gran Catherina , & è fe n’andò (come crediamo)» 'monti dcl- 
cofadi llupore vedere con quanta gran l'Arabia, fi com’era coflume de’Chri» 
copia di titoli d’honore,e con quafahi- fiumi inoccafionc di pcrfecutioni, e là- 
pl ificatione di lode eflàlti, e commendi litafcnp alla tima del monte Sina con 
il Cardinale Baronio, le virtù, e le grafie honefta compagnia di perfone fedeli, e 
di quella làntilfima Vergine : Io pongo quiui fe ne dimorafse , finche Io Spirito 
qui il tutto per honorarla ancor più ap- Tanto trono il modo di confolarJa di 
predò chi leggerà , elfendole io con infi- martirio ; onde ottenuta la palma , là d 
nitioblighi, per riceuuti benefici), per- punto ('com’ètradieionc) fù da gl’An- 
petuamente legato ; le fuc parole fono geli il Tuo virginal corpo portato, doue 
quelle nel to.3. nell’anno del Sig. 307. lòleua trouarripofo, e quiete nella per- 
gouemand o Maflimino nell’Oriente. fecutiorc . 

Quanto d quello, che s’appartiene al- Felice monte, chesi bel theforodi pu 

rillimriflima giouanc per l’angue, co- ritd afeondi: Quella fùfpofa dclfigli- 
piofiiTìma per facoltà , fìngolariflìma uolodi Dio: doppola morte della qua- 
per bellezza, e dottifsima per fcicnzaL,, Je, tu tra tanti monti, e colli, tra tante 
Alefiàndrina di natione, per nome chia- Città, e Ca fìcJii, folli dal CieJo giudica- 
mara Catherina, la quale fù daU’cm pio to conuenicnte ricerto per fi granper- 
Mafsimino feguitata ; crediamo , che fonaggio. Infoia ch’altri monti fi glorij- 
quella d punto fia,che prima filafeiò no per l’altezza, come l’Atlante, l’Olim- 


po, 


Offcru. intorno alla fella di S.Catherina Ver.c Mart. 

po , il Pelionc , e l’ Apennino , perche tu no ) di vedere , e molto da vicino ,*n ella 
con quella facra reliquia , t’inalzi * non Circi di Bologna vno de i fanti piirdi di 
folamente fopra gl’ Appennini , ma fo- quella , il cui facro corpo tu ferbj nelle 
pragl'clementije fopra i Cieli , diucn- vifccrctue,nel feno tuo.Efefù lì grande 
tando vna danza d' Angeli , ch’i chori i il gullo in vedere vn folo'piede, minima 
chori vanno facédo la guardia à lì gran parte del corpo humano , qual mai là-, 
Prencipeflà. Non hai d’hauer’inuidia tu rebbe la gioia , & il giubi^-dell’animo 
iquei monti, che nelle lor caue tombe di chi potefle vedcr’inti'ramente quel 
conferuano pretiofe vene d’argento, & facro candido corpo , U" ? cr l a fede 
oro, e ricche gemme, perche quelle fan- fanta, ferita nel collo, fparfe latte, c fan- 
te verginali oflà, quelle purifsime mem- gue? Dicalo folo quegli Angelici fpiriti, 
bra à Dio facrate , e co’l proprio fangue che fono fauoriti di cullodirla ad ogni 
ingemmate, fono alsai più prctiofe,e de- hora: dicanlo qucllanime beate, che in 
gne d’ogni gioia,e dogni gemma. Ciclo vedono la purifsima anima fu a , 
Non fono dato io lì felice, ch'io hab- che lingua humana non l’cfprimerà 
bia hauuto gratia di goder della tua vi- giammai . 

Ila, ma ben fui fauorito ( pochi anni fo- 
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